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ALLI  SANTI  ESERCIZJ 


Per  la  fera  'innanzi 


l J Na  delle  pratiche  di  criftiana  pietà  , 
che  abbia  fatto  gran  profitto  nelle  Ani- 
me , e unendole  a Dio  ia  quella  vita  , le 
abbia  condotte  nell’  altra  a goderlo  per 
Tempre  in  Paradilo  è fiata  certamente  quel- 
la de’  Sarm  Efercizj  . Quello  fu  quel  mez- 
zo forte  , ed  efficace,  con  cui,  molti  del- 
lo fiato,  e condizione  vofira  , rientrarono 
in  fe  fieffi,  conobbero  i loro  traviamenti, 
li  pianfero  ,.  e.  deteltarono  davvero;  e di- 
vertì da  quelli  di  prima  fi  fecero  a ricer- 
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care  unicamente  la  loro  eterna  falute . Dac-  v 
chè  dunque  il  Signore  per  Tua  milericor- 
dia  vuol  iomminiftrarvi  in  quelli  giorni 
la  bella  occalìone  d’  impiegarvi  in  una  pra* 
fica  si  Tanta  ; dacché  il  Signore  vuole,  che 
abbiate  tutto  il  comodo  d'  illuminare  la 
voltra  mente  , e fcuotere  la  voltra  volon- 
tà con  quelle  meditazioni  , ed  efami,  che 
lì  andraano  proponèndo  ; dacché  in  font- 
ina gli  piace  d’ accordarvi  quelli  giorni  , 
che  polfono  chiamarli  giorni  di  propizia- 
zione, e di  falute,  non  vogliate  abufar- 
vi d’  una  Mifericordia  sì  grande,  cerca- 
te anzi  d’ approSttarvene  col  piangere  a- 
maramente  le  voltre  colpe,  col  riformare 
i voltri  cottumi , e mettervi  in  quello  ita- 
lo, in  cui  bramate  di  trovarvi  in  punto  di 
morte  . So  , che  il  foggetto  , che  dee  lèr-  * 
virvi  di  lume,  e di  guida  in  quelli  S.  Eler- 
cizj  è miferabile;  ma  che* volete  fare? 

11  Signore  così  difpone  , perchè  io  abbia 
motivo  d*  umiliarmi  i e voi  polfiate  rico- 
nofcere  il  tutto  dall  ’infinita  l'uà  mifericor- 
dia.  Nell’ ano  adunque  di  dirvi  , che  que- 
lli giorni  faranno  giorni  del  Signore  j 
giorni,  ne’ quali  vi  farà  provare  gli  effetti 
del  Tuo  amore  col  parlarvi  al  cuore  , e 
farvi  intendere,  cola  dobbiate  fare,  per  eli  • 
fere  tutti  Tuoi  nel  tempo,  e nella  eterni» 
tà  j io  do  principio  alli  Santi  iìfercizj  cpi» 
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lo  fpiegarvi  chiaramente  : cofa  dobbiate  fa- 
re per  cavarne  profitto  , e corrifponders  co- 
sì a tanta  fua  mijericordia . Affine  però 
che  il  principio  fia  fanto , dopo  d’aver 
pregato  la  gran  Regina  de’ Cieli  Maria  tem- 
pre Vergine  a voler’  elfere  noltra  fpezial 
Protettrice  in  quelli  Santi  giorni  ; voglio, 
che  unitamente  invochiamo  il  S.  Divino 
Spirito  , e lo  preghiamo  di  tutto  cuore  a 
difcendere  (opra  di  noi  , illuminando  in 
tal  guifa  la  coltra  mente  , ed  in  tal  guifa 
infiammando  il  noltro  cuore  , che  pollia- 
mo conofcere  , ed  efeguire  quanto  mai  ci 
è necellario  per  arrivare  a falvarci  . Pro- 
filiamoci pur  dunque  a terra  , ed  alludo 
colla  voce  anche  i noftti  cuori  al  Cielo  , 
diciamogli  : Veni  Creator  Spiritus  (Se. 

Emitte  Spiritum  tuum  £ re  Ora  prò  no • 
lis  (Se.  Domine  non  fecundum  peccata  C ?c. 
coll’Orazione  dello  Spirito  Santo,  della 
B.  V.  , e della  remiffione,  de’  peccati  Deus 
qui  culpa  oJfenJeris  (Se-  e così  per  tutte 
le  volte,  che  fi  dà  principio  alla  Meditazione. 

PRIMO  PUNTO  . 

P Er  cavare  profitto  dalli  Santi  Efercizj  , 
che  ora  colla  Divina  grazia  ìucou  ineia- 
nio,  tre  cole  dobbiamo  pervaderci  , tre  co- 
le dobbiamo  fare  . La  prima  coù,  che  uob- 
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biamo  pervaderci  è quefta,  che,  dandoci 
il  Signore  modo  , e maniera  di  farli , vie- 
ne a compartirci  una  grazia  , una  miferi- 
cordia  grande,  particolare,  e dipinta  . Per 
conofcere  quanto  fia  grande,  particolare  , 
e diltinta  quella  grazia , che  mifericordio- 
famente  ci  comparte  , bifognarebbe  , che 

10  potelfi  ottenervi  quel  bel  privilegio, 
che  fu  compartito  al  Protomartire  Stefano, 
che  Aliando  gli  occhi  nel  Cielo,  il  Cielo 
talmente  fi  apri  a’  Tuoi  fguardi  , che  potè 
vedere  quanti  Beati  fi  trovafiero  in  quella 
gloria  beata  a lodare  Iddio  per  fempre . 
Intenderli  in  Coelum  vidit  gloriam  Dei . 
Allora  vedendo  ognuno  di  voi  un  nume- 
ro innumerabile  di  anime,  che,  mediante 

11  Santi  Hferciz),  fono  arrivate  ad  aver  luo- 
go in  quella  Patria  beata,  farette  obbliga- 
ti ad  elclamare  : oh  che  grazia  fingolare  ! 
oh  che  mifericordia  difiìnta  ci  compatte 
il  Signore  in  quelli  Santi  giorni  ! Dacché 
però  non  polio  pervadervi  di  quefta  veri- 
tà in  una  maniera  sì  efficace , pervade- 
tevi almeno,  che  li  Santi  Efercizj  fono 
quella  pratica  di  Criltiaoa  pietà  , a cui  è 
debitore  il  Paradifo  d’una  gran  parte  de* 
Cuoi  Eeati . 

In  fatti  qual  è quella  Città,  Terra  , 
ò Gattello  , dove  fi  fieno  fatti  li  fanti  K- 
fcrcizj,  fenzachè  fiali  veduto  nelle  anime 

■2  - un 
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un  frutto  particolare.?  Qual’è  quel  luogo, 
dove  con  quello  mezzo  qou  (tanfi  tronca* 
te  le  pratiche,  perdonate  le  offefe  , rifar- 
cita T altrui  fama  , e reftituito  il  mal  tol- 
to ?,  Quali  fono  quelli,  che,  meditando  per 
alcuni  giorni  le  maflìme  eterne  , e riflet- 
tendo fedamente  folle  proprie  obbligazio- 
ni , non  abbiano  dimoftrato  emendazione 
. di  cofiumi,  cangiamento  di  vita,  follecitu- 
dine  \ e fervore  per  il  grande  affare  dell* 
eterna  Salute  , a cui  poco,  o nulla  pen- 
savano ? •- 

Padre,  fi  fono  vedute  anche  tra  di 
noi  quelle  cofe  , fento  chi  mi  dice  , ma 
Sono  (vanite  sì  prefio , che  abbiamo  do- 
vuto raffomigliare  la  pratica  degli  Eserci- 
zi al  Sole  di  Marzo,  che  muove,  e non 
rifolve  ; o pure  alla  Nebbia  , che  d*  ordi- 
nario lafcia  il  tempo  come  lo  trova  . A 
chi  parla  cosi  io  porrei  rifpoadere  , che  , 
fe  queflo  è avvenuto  in  alcuni,  non  farà 
avveuuto  in  tutti  j e quand*  anche  per  im- 
ponìbile foffe  avvenuto  in  tutti , non  pò- 
tià  negarli  per  quelto,  che  li  Santi  Efer- 
cizj  non  fieno  una  grazia  del  Signore 
particolare  e diftinta,  perchè,  fe  non  altro, 
mantegono  vive  le  maflìme  di  noltra  Reli- 
gione, e fanno,  che  s’ interrompa  per  qual- 
che poco  il  peccato.  Ma  io  dirò  folo  s 
fe  il  frutto  de’  S.  Efercizj  ivautfce  sì  pretto 
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tfi  chi  nr  è la  colpa.  Bifogna  pure,  chef 
ini  accordiate  , che  la  colpa  non  può  at- 
tribuirli ad  altri,  che  a quelli,  che,  dopo, 
d’ averli  fatti  , hanno  polio  in  dimenti- 
canza le  tnaflìme  meditate,  le  verità  co- 
nofciute  , e tutte  quante  le  rifoluzioni  da 
elfi  flabiirte  s onde  per  quanto  ila  breve  , 
e palleggierò  quel  frutto  , che  producono 
•nelle  Anime  , non  reità  per  quello,  che 
non  fieno  un  mezzo  aliai  efficace  per  ri- 
tirarli dalle  vie  del  peccato  e far  che  ca- 
mmino quelle  delle  virtù.  Volete,  vederlo? 

Volea  il  Signore  ridurre  a penitenza 
un’Anima,  che  fe  ne  andava  lontana  da 
lui  , e del  tutto  perduta  dietro  alle  fue 
{regolatezze.  Che  penfate  fac-dè?  La  chia- 
anò  al  filenzio,  alia  lolrtudiùe . al  racce"1’^ 
mento,  lontana  da  ogni  tumulto,  perché 
meglio  udir  potefle  la  fua  voce  : ducam 
eam  in  folitudincm  , (J  loquar  ad  cor  ejus . 
cCrederefte  ? Appena  fi  lafciò  ella  guidare 
dalla  Divina  mano  a quello  S.  Ritiro,  che 
immantinente  rientrata  in  fe  Itelì'a  conob- 
be il  fuo  avvilimento,  loabborrl,  lo  de» 
tettò  j e cambiate  inclinazioni,  rivolfe  a 
Dio  in  tal  maniera  li  Tuoi  affetti,  che  di- 
venne 1’  oggetto  delle  fue  Divine  compia- 
cenze . Da  quello  fatto  regilirato  in  Ofea, 
ben  potete  cunofcere,  carilTìmi  Uditori, 
la  grazia  fingolare,  che  vi  fa  il  Signore  in 
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quelli  Santi  giorni  invitandovi  al  raccogli- 
mento, al  ritiro,  alla  folitudine,  affine  rti  par- 
larvi al  cuore,  e m » nifeltarvi  li  Tuoi  ado- 
rabili voleri  ’t  ben  potete  conofcere  , quan- 
to gli  dia  a cuore  il  vollro  profitto  i pi  ri- 
tuale , ripetendo  ora  per  effetto  d’amore, 
in  ordine  ad  ognuno  di  voi  : ducam  eum 

in  Jolitudinem  , CP  loquar  ad  cor  ejus. 

Non  iltalte  a dirmi  , eh’  figli  non  cef* 
fa  mai  di  parlare  al  nollro  cuore,  e di 
manifeftarci  le  Tue  brame  , perchè  io  vi 
dirò  , che  quello  è vero  ; ma  è vero  al- 
tresì , che  per  lo  Itrepito  , che  fa  intorno 
a noi  il  Mondo  coile  lue  vanità,  la  car- 
ne colle  fue  luiìnghe  , il  Demonio  colle 
fue  tentazioni,  le  fue  voci,  anche  più  a- 
morofe  , non  fono  da  noi  afcoltate  . Bra- 
ma dunque  di  parlarci  in  modo  , che  pofc 
fiamo  intendere,  cofa  voglia  da  noi  j e per 
quello  ci  chiama,  e c’invita  alh  Santi  E- 
fercizj  y per  quefto  ripete  a noltro  favore: 
ducam  vos  in  Jolitudinem -,  CP  loquar  ad  cor 
vefìrum.  Se  poi  folle  curiolì  di  l'apere,  co- 
là lìa  per  dirvi  j io  dirò  , che  brama  di 
farvi  intendere  , che  li  doveri  di  Ciglia- 
no non  fono  da  voi  adempiti  j che  il  vo- 
tivo cuore  va  troppo  perduto  dietro  li  fal- 
laci beni  della  terra  ; che  è neeellàrio  de- 
tellare  le  colpe  , emendare  la  vita  , cor- 
reggere li  coltumi , e darvi  una  volta  ad 
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amarlo  , e fervirlo  con  tutta  fedelrà  . Sì 
tutto  quello,  ed  anche  di  più  egli  bra- 
ma di  dirvi  , ed  in  tal  maniera  vi  fa  co- 
nofcere , quanto  mai  brami,  e fofpiri  la 
voflra  eterna  falute  . 

In  fatti,  parlando  Sant’  Ambrogio  in 
limile  circoltanza  al  fuo  Popolo  di  Milano, 
dopo  d’  avergli  rapprefentata  la  bella  gra- 
zia , che  gli  faceva  il  Signóre,  lommini- 
ftrandogli  modo  , e maniera  di  meditare 
le  malTìme  eterne,  e feriamente  riflettere 
fulle  proprie  obbligazioni  ; alzò  le  voci 
ai  Cielo,  efclamando.  Ecce , quem  defpexi* 
mus , vocatnos.  Ecco,  cari  Fratelli,  ecco* 
che  quel  Signore  , tanto  da  noi  vilipefo, 
ed  oltraggiato  , ecco  , che  per  effetto  di 
fua  mifericordia  arriva  a quello  eccedo  d* 
invitarci  a penitenza  , e di  efibirci  pron- 
tamente la  fua  grazia.  Ecce  quem  defpexi ? 
mus  vocat  nos . Lo  Aedo  pure  io  pollo  di- 
re in  quella  felice  occafione  , mentre  li 
Santi  Efercizj  , che  incominciamo  , fono 
un  dolce  invito,  anzi  un’  amorofa  violen- 
za al  nollro  cuore,  per  andarcene  pentiti, 
e ravveduti  a quello  Dio  , che  tanto  ab- 
biamo oflfefo  , ed  oltraggiato  . Ecce , quem 
defpeximus , vocatnos.  Può  darli  , miei  ca- 
ri, mifericordia  più  grande  di  quella..-.? 

Di  un  Giovane  ti  legge  , che  avendo 
lafciate  le  pratiche  di  Crilliana  pietà  , per 
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farli  a feguire  le  pazzie  del  Mondo,  men- 
tre un  giorno  fe  ne  ufciva  di  cafa , per 
andarfene  aiii  foliti  pericolofi  divertimen- 
ti , nel  palìare  avanti  ad  un  Crocifiifo  , 
udì  una  voce  , che  gli  dille  : Tu  mi  fug- 
gi , ed  io  ti  cerco ; Tu  mi  fei  ingrato  , ed 
io  ti  amo  . Attonito  il  miferabile  all’  im- 
provifo  Tuono  di  quelle  voci;  Oh  Cieli  ! 
efclamò  : Io  fuggo  da  Dio,  e Iddio  mi  cer- 
ca ...  ? Io  gli  fono  ingrato  , ed  egli  mi 
ama  ...  ? Ah  mifericordia  del  mio  Signo- 
re , cominciò  a dire  piangendo  , e fin  do-  . 
ve,  elclamò,  e fin  dove  arrivate  mai  per 
mio  bene4  detefto  di  tutto  cuore  la  mia 
diabolica  ingratitudine  , e feguirò  a dete- 
starla , ed  a punirla  fino  all’  ultimo  del 
mio  vivere.  Così  dille  , e così  fece  , la- 
fciando  in  morte  ficura  fperanza  di  fua  e- 
terna  falute.  Uditori  miei,  fe  vi  folte 
trovati  prefenti  a quello  fatto,  non  avrefte 
potuto  trattenervi  dal  ripetere  , pieni  di 
meraviglia  : Oh  mifericordia  grande  del 
Signore  !...  Oh  boatà  infinita  di  un  Dio  ! 
Eppure  la  fleflà  bontà,  la  (te Ila  mifericordia 
ufa  con  voi  al  prefente,  dandovi  tutto  il  co- 
modo di  fare  li  Santi  Efercizj  j mentre  con 
quelti  vi  dice  in  chiari  termini  : Voi  mi  fug- 
gite, ed  io  vi  cerco  ; Voi  mi  liete  ingrati,  ed 
io  vi  amo  . Che  dite  pertanto  a fronte  di 
una  finezza  sì  particolare?  Potete  negare, 
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che  quefti  Santi  Efercizj  non  fieno  un* 
grazia  grande  , una  mifericordia  (ingoiare 
del  vodro  Dio  ? t- 

Padre,  farà  tale  ; parmi  che  diciate  : 
ma  per  chi  ne  ha  di  bifogno;  noi  fperia- 
noo  di  non  eirere  di  quelli  , e però  non 
potiamo  riconofcerla  per  quella  grazia  , e 
jmiiericordia  sì  grande  , e didinta  , che 
voi  cercate  di  dimodrarci.  Sicché  dunque 
voi  fiete  Santi  ? Sicché  dunque  vi  trovate 
confermati  in  grazia  ? Sicché  dunque  fie- 
- te  iì curi  del  Paradifo  ? Oh  quanto  mai  fie- 
le ingannati,  Grifiiani  amatiflìmi,  fe  arri- 
vate a penfare  così/ 

Scrivendo  Seneca  al  fuo  amico  Lucil- 
io , cofa  (ìrana  , dille  , io  fono  per  dirti, 
ma  pur  vera.  La  mia  Serva,  per  nome  Er- 
palte,  non  fo  per  qual  accidente,  è dive- 
nuta cieca  i e quel  che  è peggio,  non  vuol 
.perfuaderfi  d’ e Uè  rio  ; onde  fe  taluno  fe  le 
accoda  per  guidarla  , dice,  che  ha  gli  oc- 
chi in  teda  , che  fa  camminar  da  fe  j fe 
urt^,  io  qualche  cofa,  ne  incolpa  la  dan- 
za , che  fia  ofcura  ; fe  inciampa , fi  adira 
col  pavimento,  perchè  non  fia  piano:  in 
'fomma  ella  è cieca  , nè  vuoi  credere  d* 
elì'erlo  . Quella  è la  difgrazia  di  tùtti  quel- 
li , che  arrivano  a lufingarfi  di  non  aver 
bifogno  di  queili  Sunti  Efercizj  j fono  cie- 
chi , e non,fe  ne  accorgono  i fi  trovano 
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' . is 
in  uno  fiato  milerabile,  fenza  (aperta.' 

Convien  dunque  perluaderci , che  tutti  ne 
abbiamo  bifogno,  tutti  ne  abbiamo  una  e* 
Arema  neceilìtà.  Per  quanto  il  nofìro  a* 
mor  proprio  polTa  rapprefe  marci , che  vi- 
viam  bene  , che  adempiamo  le  noftre  ob- 
bligazioni; io  dimando:  fiamo  Tempre  vif- 
futi  così  ? Se  ci  faremo  a riflettere  feria- 
mente  fopra  la  noltra  pallata  vita  , quan- 
te ingratitudini  ! quante  fconofcenze  / quan- 
ti peccati  troveremo  noi  d*  aver  commef* 
fo  / £ quelli  non  fono  evidenti  motivi, 
per  conofcere  1’ eftremo  bifogno  , che  ab- 
biamo d’  impegnarci  in  quelli  giorni  a ri- 
mediare un  tanto  male,  co)  defedare  le 
colpe  , e chiedere  a Dio  perdono  per  le 
tante  grazie,  di  cui  ci  damo  abufati?..  . 

Se  poi  ci  parelfe  d’  eifer  Tempre  v»f* 
futi  bene , e di  aver  adempiti  i noltri  do- 
veri, penfiamo  un  poco,  cofa  voglia  dire 
viver  bene  , ed  eller*  efatto  ne’  proprj  do- 
veri  , e cangiaremo  ben  predo  opinione ** 
Viver  bene,  ed  eifer*  efatto  ne*  proprj  do- 
veri , vuol  dire;  penfare  da  Criliiano,  parla- 
re da  Ciidiano,  operare  da  Crilliano,  tenen- 
do Tempre  avanti  gli  occhi  quelle  tre 
cofe  Dio , anima , eternità . Ora  io 
dico  ; polliamo  noi  pervaderci  di 
aver  Tempre  penfato , parlato  , ed  ope- 
rato in  tal  modo.?  Qh  Dio  1 quante  volte 
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li  noftri  peofieri  fono  flati  non  folo  va- 
ni , ed  oziofi  , ma  anche  cattivi  , e pec- 
caminofi  !..  Quante  vjalte  li  noftri  difcor- 
fi  , in  vece  d’  eflfer  diretti  alla  gloria  di 
Dio  , o al  vantaggio  del  profilino  , come 
debbono  eflTere  i difcorfi  d’ un  Criftiano, 
furono  piuttotìo  d'offefa  a Dio,  e di  gra- 
ve pregiudizio  ai  noftri  Fratelli  !...  la 
quanto  poi  alle  opere  , benché  un  Criftia- 
no fia  chiamato  nelle  divine  fcritture  , fec - 
tatorem  bonorum  operum  , uno  cioè  , che 
cerca  di  pattare  da  un’  opera  buona  ad 
un  altra  migliore;  dove  fi  ravvifa  in  noi 
quello  bel  pregio  . Parliam  chiaro  : cola 
fi  fece  finora  per  Dio  , per  1*  anima  , 
per  1’ eternità?  dove  fono  li  giorni  fpefi  * 
e le  notti  impiegate  a gloria  di  Dio,  a 
falute  dell*,anima  ? A quanti  di  noi  po- 
trebbe dire  il  Signore  : moftrami  un  po- 
co 9 qual  fia  quel  tempo,  in  cui  ti  ricordi 
di  me  : Confìitue  mihi  tempus  , in  quo  re- 
’cordcris  mei?  So,  che  fubito  m»  ricordare- 
te  le  Chiefe  vilìtate  , le  Mette,  a cui  af- 
fiftete,  le  Orazioni,  che  recitate , li  digiu- 
ni , che  praticate  , e molte  altre  cofe  di 
fintile  carattere  ; ma  oh  quante  volte  que- 
lle opere  per  fe  ile  (Te  buone,  e fante  di-1 
vengono  colpevoli  agli  occhi  di  Dio,  per 
le  tante  imperfezioni  , con  cui  fi  fanno  ! 
Efaminiamci  un  poco,  con  che  fpirito  fu- 
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mo  (oliti  a • venire  alfa  Chiefa  ; e forfè 
troveremo  di  venirvi  tante  volte  fvagati  , 
indivoti  , irriverenti  , ed  immodefti  . Efa- 
miniamci,  in  che  modo  fumo  foliti  di  dar- 
cene in  quefli  fanti  luoghi  anche  in 
tempo  delle  Funzioni  più  rifpettabili  j e 
forfè  troveremo  di  darvi  pur.  troppo  più 
indivoti  , e fcompodi,  di  quello  fi  farebbe 
ad  una  profana  Rapprefentazione . Efami- 
niamci,  ia  che  maniera  fumo  foliti  a re- 
citare le  noftre  Orazioni  , a praticare  li 
nodri  digiuni,  ed  efeguire  quelle  opere  tut- 
te, in  cui  tanto  confidiamo^  e troveremo 
forfè  d’aver  più  motivo  di  confonderci, 
che  di  confidarci  . Come  dunque  potre- 
mo lufingarci  di  non  aver  bifogno  di  fa- 
re li  Santi  Efercizj , e di  penlare  feria- 
mente  all*  Anima  oodra  ? i^h  i miei  cari, 
fe  le  anime  più  Sante,  come  un  Francesco 
d’  Affili,  un' Filippo  Neri  , un  Luigi  Gon- 
zaga , una  Terefa  , una  Catterina  da  Sie- 
na , una  Giacinta  Manicotti  , ed  innume- 
rabili  altri  Santi  fe  ne  dimavano  bifo- 
gnofi , e fovènti  fi  ritiravano  a penfa- 
re  fopra  fe  delfij  Se  gli  deffi  Apoftoli  , 
che  aveano  fempre  Gesù  a’  fianchi  , fe 
Ile  trovavano  in  bifogno,  ed  il  medefimo 
Gesù  gl’  invitava  di  quando  ia  quando  a riti- 
rarli dallo  drepito  del  Mondo,  per  attendere 
di  propofito  alla  loro  lantificazione  j onde 
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dicea  loro:  Venite  feorfìim  in  clefertum 
locum  , CP  requiefcit * pufillum  \ Noi,  che 
non  damo  Santi  , nè  abbiamo  lo  fpirito 
degli  Apoftoli,  potremo  lufingarci  di  non 
averne  bifogno  ? 

Dio  immortale  ! fe  ora  compartire  un 
Angelo  , e c’  intimalTe  da  parte  di  Dio  la 
partenza  da  quello  Mondo , faremmo  noi 
difpolH  per  comparire  al  Divino  Tribuna* 
le  , e rendergli  uno  ftretto  conto  di  tutta 
la  nortra  vita?  Ah/  fe  una  Santa  Brigida 
che  si  familiarmente  trattava  con  Gesù  , 
all’  intendere  , che  fra  tre  giorni  farebbe 
morta  , ebbe  ad  efclamare  piena  di  fpa- 
Vento  : Così  poco  tempo  , o Signore  , per 
difpormi  ad  un  pajjo  sì  terribile  l Se  una 
Sant*  Eufralia  , favorita  dalla  SantiUìma 
Vergine  in  varie  guife  , awifata  di  fua  vici- 
na morte,  piangea  amaramente  , e ne’  Tuoi 
pianti  dicea  ; Un  anno  di  vita  , o Signore , 
per  difpormi  al  vojìro  terribile  Giudizio  , 
Se  il  Santo  Giobbe  , dichiarato  da  Dio 
1*  uomo  più  femplice  , e retto  de’  Tuoi 
tempi  ; quel  Santo  Giobbe  , che  tra  tan- 
te tribulazioni  potè  vantarli  di  non  aver 
peccato.-  non  peccavi  , al  vederli  vicino 
a morte,  fu  corretto  a ripetere  con  ama- 
ri ringoiti  : Signore  , afpettate  un  poco  a 
chiamarmi,  acciocché  deteftar  polla  ogni 
sii*  mancanza  ; dimitte  me  , ut  plangam 
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pautuUim  doìorem  meum  ; No! , che  do  a 
abbiamo  nè  lo  fpirìto  di  Santa  Brigida,  nè 
la  divozione  di  Santa  Eufralia  , nè  la  pa- 
zienza , e rettitudine  del  Santo  Giobbe  , 
porremo  crederci  abbaila nza  difpolti  pec 
quell*  eliremo  patio  ì Ah  f vedendo  put 
troppo,  che,  fe  avedimo  da  morire,  noni 
ci  troveremmo  preparati,  ma  faremmo  a- 
ilretti  a piangere,  e ad  efclamare  : Ut»  pò* 
di  tempo  , o Signore  , un’  anno  almeno 
di  vita  : dimitte  nos , ut  pia.rtga.mus  paulu • 
lum  dolorem  nojìrum  ; pervadiamoci  il 
/omino  bifogno , che  abbiamo  di  quelli 
Santi  Efercìzj,  che  il  Signore  per  fua  mi- 
fericordia  ci  concede  , e faciamo  il  podi- 
bile  , per  trarne  profitto  .. 

La  terza  c'r?  fr-v'  •°fMer,  che  dob- 
biamo perfuaderci  è queua  : che  la  grazia, 
che  ora  ci  comparte  il  Signore , per  ren- 
derci eternamente  falvi  , fia  l’ultima  vol- 
ta, che  ne  fiamo  da  Lui  favoriti;  fapere 
perchè  ? Perchè  fe  , al  dire  di  S.  France- 
fco  di  Sales,  non  faremo  mai  bene  una 
Quarefima  , finché  ci  lufingaremo  d*  aver- 
ne a farne  un’  altra  ; cosi  non  faremo  mai 
bene  li  fanti  Efercizj , nè  da  edi  riporta- 
remo  il  Decedano  profitto  , finché  ci  da- 
remo a credere  di  potere  aver  tempo  di 
farli  un’altra  volta.  Pervadiamoci  adunque, 
che  quelli  fiano  gli  ultimi  di  noltra  vita  , 
cd  allora  ne  caveremo  profitto  . In  * 
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la  fatti  chi  ci  alficura , che  damo 
per  aver  tempo,  e commodo  di  farli  un’  al- 
tra volta  ? Quel  Signore  , che  ora  ce  ne 
fommim  lira  l*  occafione  , è quello  ftedo  , 
che  protetta  nelle  fue  divine  Scritture,  di 
fare  tutte  le  cofe  in  numero,  pefo,  e mi- 
fura  : Omnia  in  numero , fondere  , C? 
menfura.  dij'pofuit  Dominus  : onde  con  vieti 
dire,  che  ci  abbia  adeguato  il  precifo  nu- 
mero delle  volte  , che  dobbiamo  godere 
di  una  si  bella  grazia  . Chi  fa  dunque  , 
che  quelli  Santi  Efercizj  non  fiano  gli  ul- 
timi ? Chi  fa  , che  non  fiano  quelli  , a* 
quali  fia  sifidata  la  noftra  eterna  falute  ? 
Li  Giudiz)  di  Dio  fono  impefcrutabtli  i e 
le  fue  adorabili  difpottziani  fopra  di  noi 
fono  affatto  ignote . Che  farebbe  dunque 
dell*  anima  noltra , fe  arrivammo  ad  a- 
bufarcene  colla  fallace  lufinga  di  approfit* 
farcene  un*  altra  volta  ? 

So  , che  qualch’  uno  mi  dirà  fubito, 
che  il  Signore  è buono,  che  il  Signore  è 
mifericordiofo  ; onde  può  fperarfi  , che 
quella  non  fia  per  edere  1’  ultima  volta  9 
che  ci  coraparte  una  sì  bella  grazia  i ma 
io  dirò:  e perchè  dunque  il  noltro  Dio  è 
buono  , e mifericordiolo , dovremo  noi 
abufarcene  ? Quello  , dice  S.  Gio:  Grilo- 
ttomo  , farebbe  un  voler’  edere  del  nu- 
mero di  coloro  , che  fi  dimoltrauo  ingra- 


tf  y e crudeli  contro  le  Divine  mifericor- 
die  : Fiunt  de  Domini  mifìratione  crudeles  • 

E dimagrandoci  tali,  come  potremmo  lu- 
fingarci.  di  ottenere  altre  volte  da  Lui  una 
grazia  si  bella,  e di  potercene  approfittare  ? 

Quella  pianta  , che  fu  trovata  dai 
Redentore  fenza  frutti  , fu  da  Lui  male- 
detta , e refa  affatto  impotente  a più  pro- 
durne » Ora  chi  fa,  amati  Crifiiani,  ché, 
ellendo  noi  trafeurati  nell’ approfittarci  di 
quelli  Santi  Efercizj , chi  fa  , dilli  , che  . 
non  veniamo  a tirarci  addoflo  quella  ter- 
ribile maledizione , e neo  ci  rendiamo 
quali  impolTìbile  il  convertirci  in  altra 
tempo  ? Sappiam  pure,  che  P infelice  Ge- 
rusalemme, tanto  favorita  dal  Signore, 
perchè  non  fi  approfittò  a tempo  delle  fue 
mifericordie-,  co  quod  non  cognovit  tempus 
vifitationis  fu*  , fi  ridufle  ad  uno  flato  di 
non  poterlo  più  fare . 

E quand*  anche  l*  abufo  di  una  si 
bella,  e dillinta  grazia  non  ci  poneffe  io 
uno  flato  sì  lagrimevole  , faremo  noi  vi- 
vi , allorché  fi  torneranno  a fare  in  que- 
lla N.  N.  li  Santi  Spirituali  Efercizj  ? 
Quanti  fono  già  morti,  dacché  fi  fecero  1* 
ultima  volta!*..  Quanti,  benché  giova- 
ni, fani  , e robufli  , fono  già  andati  alla 
eternità,  fenza  aver  più  tempo  di  godere  di 
ua  mezzo  sì  effì  cace  per  la  loro  eterna  làlu- 
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te/...  Che  farebbe  dunque  di  noi  fé  paf* 
fando  inutilmente  quelli  Santi  giorni,  che 
fono  giorni  di  mifericordia  , e di  falute, 
non  ci  prendemmo  premura  di  accommoda- 
re  le  partite  dell’Anima,  e di  fare  adel- 
fo  quello,  che  brameremmo  di  aver  fatto 
in  punto  di  morte?...  Non  ci  efporrem- 
nio  a pericolo  di  avere  a piangere  allora, 
perchè  non  ci  fiamo  approfittati  a tempo 
della  mifericordia  del  Signore.  Eo , quod 
non  cognovimus  tempus  vifitationis  nojlra  , 
fe  ce  ne  andiamo  eternamente  perduti  ?.. . 
Pur  troppo,  cari  Uditori,  pur  troppo/... 

Se  io  pcteffi  rinnovare  quel  miracolo, 
che  fece  un  giorno  S.  Patrizio  , di  far  ve- 
dere al  fuo  popolo  l’ orribile  prigione  dell' 
Inferno,  vedrette,  quanti  milerabili  fi  tro- 
vino colaggiù  a penare , per  non  eflerfi 
approfittati  della  bella  occafìone  di  fare  li 
Santi  hlercizj  , che  mandò  loro  il  Signo- 
re in  varj  tempi.  Fra  que*  tanti  infelici,, 
che  io  quell'  abilfo  di  milerie  fremono  di- 
fperati  , vi  vedrette  un  difgraziato  Giova- 
ne di  una  Città  non  molto  lontana  , che 
nel  tempo  , che  in  quella  fi  facea  da  tut- 
to il  popolo  li  fpirituali  Eferciz) , benché 
fi  fentifle  ifpirato  a confettar  le  fue  col- 
pe , a riformare  li  fuoi  depravati  coltami, 
come  confidò  ad  un  fup  compagno  , ad 
ogni  modo  lufingandofi  di  poterlo  fare  in 
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altro  tempo  , fi  trovo  ingannato  , mentre 
pairati  appena  quefti  giorni,  fu  forprefo 
da  un’  imptovvifo  accidente  , che  lo  por- 
tò alla  eternità  , fenza  che  avelie  tempo 
neppure  di  confeflarfi  . Potàbile  adunque, 
che  alcuno  di  noi  voglia  imitare  la  lepi- 
dezza di  quello  miferabile  , e porli  a pe- 
ricolò d’  incontrare  la  fua  deplorabile  di- 
fgrazia  ! Potàbile  che  porta  trovarli  fra  noi, 
chi  voglia  abufarli  di  una  si  bella  occa- 
lìone  , che  può  fruttargli  una  beatitudine 
eterna  ! Ah  non  lia  mai  vero.  Stampia- 
moci in  mente  , che  la  Grazia  è grande, 
che  ne  abbiamo  un  eltremo  bifogno  , e 
che  può  elfere  V ultima  volta,  che  ci  vie- 
ne compartita;  e quelìi-tre  rifletti,  dopo 
che  ci  avranno  obbligati  a dire  con  S. 
Pier  Grifo  lego  : fe  abbiamo  confumato 
tanti  anni  in  grazia  di  quello  corpo  mife- 
rabile , perchè  non  dovremo  confacrare 
pochi  giorni  a vantaggio  dell’  anima?  Si 
deditnus  carpari  annos , demus  V anima  di- 
esi ci  portaranno  ancora  ad  impiegarli  u- 
nicamente  per  V afiare  importante  di  no- 
lira  eterna  falute  , non  penfando  ad  altro 
in  quelli  giorni , che  a Dio  , all’  Anima  , 
ed  alla  Eternità  . 
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SECONDO  PUNTO» 

f 

PErfuafi  di  quelle  tre  verità  sì  impor> 
tanti  , fenza  le  quali  non  caveremo 
alcun  profitto  dai  Santi  Efercizj  , tre  co- 
ie  bilogoa  ancora  , che  indrfpenfabilmen* 
te  facciamo . Xa  prima  è quella  , che  gl’ 
intraprendiamo  corde  magno  , per  rifare  1* 
tfprellìone  della  Sacra  Scrittura  , corde  ma~ 
gno  , C?  animo  volenti  ; con  gran  cuore  , 
Con  una  volontà  rifoluta  di  piangere  in 
quelli  giorni  le  commelTe  colpe  , di  affì- 
curare  le  pallate  Confelfioni,  di  riforma* 
Te  li  corrotti  collumi  , d’  intraprendere  u- 
sia  vita  tutta  conforme  ai  Divini  voleri  • 
che  gl’  intraprendiamo  in  fòmma  con  que- 
lla ferma  rifoìuzione  di  edere  Santi,  giac- 
ché quella  è la  precifa  volontà  del  Signo- 
re : voluntas  Dei , fancìificatio  nojlra  . 

Non  òicelte  mai,  che  io*  pretendo 
troppo',  e chi  pretende  troppo,  d’ordina- 
tio  niente  ottiene  , Non  dicefte  mai,  che 
è imponibile,  che  polliate  eller  Santi  ; al- 
trimenti farò  corretto' a dirvi  , che  noti 
pretendo  fé  hon  qifello,  che  da  voi  fi  de- 
sidera , e fi  vuole.  La  ragione  è chiara. 
Avete  voi  volontà  di  lalvarvi  ? Padre  sì  , 
odo,  che  mi  dite  ; Sia  lodato  il  Signore  . 
Se  avete  volontà  di  falvarvi,  bifogna  ancora 
per  neceflìtà,  che  vogliate  elFer  Santi^  giac- 
ché 
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chè  faìvarfi  , ed  efler  Santi  è la  cofa  def 
fa  ; eifendo  certo  , che  quando  uno  è «al- 
vo , è anche  Santo  ; e qualora  li  Sonimi 
Pontefici  afcrivono  al  Catalogo  de’  Santi 
qualche  Anima  , altro  ìion  fanno  , che  li- 
na folenne  tedimooianza  , eh’  ella  è cara 
a Dio,  e fi  ritrova  nel  numero  de’ Beati. 

In  quanto  poi  al  dire  , che  non  è 
poflìbile  , che  polliamo  arrivare  ad  edere 
Santi  ; fapeTe  perchè  ci  pare  così  ? Perchè 
della  Santità  non  abbiamo  la  giuda  idea; 
ci  diamo  a credere,  che  per  elfer  Santo 
lia  necetlario  fìar  Tempre  in  orazione, an- 
dare in  efìafi,  far  miracoli  , ed  altre  cofe 
fintili;  ma  c’inganniamo.  S.  Ifidoro,  det- 
to l’Agricola,  non  potea  ilare  Tempre  iti 
orazione  , mentr*  era  un  povero  contadi- 
nello,  che  dovea  guadagnare  il  vitto  a fe, 
alla  moglie,  a ad  un  figliuolo,  che  avea  ; 
eppure  fu  Santo,  ed  ora  gode,  e godrk 
per  Tempre  laTsù  io  FaradiCo.  S.  Carlo  Bor- 
romeo mai  non  andò  in  edafi  , eppure  fu 
Santo  . S.  Gio:  Battida  non  fece  mai  al- 
cun miracolo:  nullum  fignum  fecit',  eppu- 
re fu  Santo  di  un  carattere  particolare,  e 
diftinto  . Sapete  cofa  vi  vuole  per  elfere 
Santo  ? Vi  vuole  una  volontà  rifoluta  di 
eiferlo  ad  ogni  coito  . Non  efagero  miei 
cari  . 

U.ua  buona  Giovane  ( non  di  quelle, 
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clie  voi  chiamate  buone  , benché  fieno 
piene  di  Mondo  , dedite  alla  vanità  , ed 
allacciate  ancora  in  amoreggiamene  non 
troppo  innocenti , ma  di  quelle  , che  de- 
siderano efficacemente  di  piacere  a Dio, 
c fautifieatfi  ) fcride  a S.  Tommafo  d’A- 
quino  fuo  Fratello  , che  le  infegnafie  il 
modo  di  edere  Santa  . Alla  prima  lettera 
il  Santo  non  rifpofe  , per  afficurarfi , che 
la  volontà  delia  Sorella  folle  fiabile  , e 
ferma  , e non  già  una  femplice  veleità  « 
Tornò  ella  a fcrivere,  ed  a pregarlo  di  nuo- 
vo .di  fuggerirle  il  modo,  e la  maniera  di 
edere  Santa  -f  ed  egli  nè  anche  a quella 
replica  fece  rifpofta  ; dicendo  ; Je  dirà  dav- 
vero , tornerà  a fcrivere  . Tornò  a fcrive- 
re di  fatti,  ed  egli  fubito  fi  fece  a rifon- 
dere j ma  che  jifpofta  penfate  le  daife  ? 
Forfè  di  macerarfi  con  digiuni , di  fcarni- 
ficarfi  con  difcipline  , e cilicj , di  negare 
al  «Sfifrpo  ogni  ripofo  , e condannarlo  a 
Harfene  fempre  in  orazione  ? Eh  penfate- 
la  ! niente  di  quello  le  dille  \ refirinfe  an- 
zi la  fua  rifpofia  a quelle  fole  parole  ; So- 
rella mia,  per  elfer  Santa,  balla  volerlo j 
fi  vis . Se  dunque,  per  arrivare  alla  Santi- 
tà, balla  una  volontà  rifoluta,  come  po£  ! 
fiamo  dire  , che  non  è poffibile  , che  ar- 
riviamo ad  edere  Santi  ? 

Ditemi  un  poco  ; quelli,  che  fin* ora 
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fono  arrivati  alla  Santità  , erano  forfè  di 
una  natura  differente  dalla  noltra  ? Nò  peri 
certo.  Erano  uomini  fragili  , come  noi, 
donne  deboli',  come  fono  tutte  le  altre, 
e fi  trovavano  tiranneggiati  dalle  palfioni 
al  pari  di  chiunque  } eppure  facendo  vio-~ 
lenza  a fe  fìeifi  , arrivarono  , col  divino 
ajuto,  a quella  Santità,,  che  irt  elfi  vene- 
riamo. Cola  era  un  Giovanni  di  Dio, 
che  ora  adoriamo  per  Santo , prima  che 
rìfolveU’e  di  efferlo  ? Era  un  Giovane  fug- 
gito dai  parenti  , vagabondo  fulla  terra  , 
impiegato  -due  volte  nell’  azzardofa  profef* 
{ione  dì  Soldato  ; eppure  e bendasi  porto 
a penfare  alle  verità  eterne  lotto  la  di- 
rezione del  Venerabile  Giovanni  d’  Avila, 
rifoluto  di  farli  Santo  colla  grazia  del 
Signore  ne  riufeì  bravamente  . Cofa,  era 
una  Beata  Angela  da  Foligno  , prima  che 
fi  fer  malìe  un  poco  a ride  ite  re  fopra  le 
i Iella  in  una  fpecie  di  fanti  Efercizj  ? E- 
ra  una  vedova,  vana,  amblziofa,  immo- 
della , bramofa  di  effere  corteggiata  , ido- 
. latrata  da  tutti,  in  fomma  potea  dirfi  un 
vero  fcandalo  della  Città  ; eppure  a villa 
del  tuo  miferabile  rtat_o  avendo  rifoluto 
con  volontà  efficace  di  farli  Santa  , col 
Divino  ajuto,  vi  arrivò  benifftmo  v ed 
ora  è adorata  fugli  Altari . Non  è dunque 
imponìbile  1’ effer  Santi  , qualora  fi  voglia 
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davvero;  batta  intraprendere  i Santi  Efer- 
cizj  con  animo  rifoluto  di  etterlo  ; bada 
che  ognuno  di  voi  dica  a fé  (tetto  con 
volontà  efficace.^  Voglio  falvarmi  ad  ogni 
cojlo  s voglio  ad  ogni  cojlo  fantificarmi  in 
que(lo  fiato , in  cui  Iddio  mi  ha  yofio , e 
polliamo  attìcurarci,  che  operando  a fe- 
conda di  quella  rifoluzione  , coll’ajuto  del 
Signore,  che  mai  non  manca,  vedremo 
appagati  i nottri  delìderj , 

La  feconda  cofa  neceflfaria  è quella 
di  venire  mattila  , e dopo  pranzo  ad  af- 
coitare  quanto  il  Signore  farà  per  dirvi; 
e- venire,  non  già  per  curiofità  ; mentre 
Erode  curiofo  di  udire  Gesù  a parlare  in 
tua  prelenza,  retto  quell’empio  che  era;  > 
ma  di  venire  .con  animo  di  meditare  quel- 
le madrine  eterne  , che  vi  faranno  pro- 
polle ; e di  e là  minarvi  fu  quelle  obbliga- 
zioni , che  vi  faranno  fpiegate  ^ giacché 
la  Toftanza  , ed  il  compiette»  de’ Santi  E- 
ferciij  tutto  fi  riduce  a quello  , di  me- 
ditare feriamente  le  verità  di  nottra  Reli- 
gione, e di  efaminarci  con  diligenza  fo- 
pra  i propr)  doveri . Nell’  atto  dunque  di 
dirvi  più  col  cuore , che  colle  labbra:  ve- 
nite, miei  cari  , ad  udire  le,  voci  del  Si-  j 
gnore  :•  Venite  filii  , audite  me , timorem 
Domini  doceho  voi  ; vi  prego  , e (congiu- 
ro per  le  vifeere  di  Gesù  Crifto  a non 
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abufarvi  di  un  mezzo  sì  efficace  per  la 
votira  Santificazione  . 

Non  dicerte  mai , che  avete  delle  fa- 
cende , e degli  affari , i quali  non  vi  per- 
metteranno di  poter  venire  ogni  giorno  ; 
perchè  vi  dirò  , che  il  primo  voftro  affa- 
re , e la  facenda  più  importante,  che  ab- 
biate, è quella  di  falcarvi;  mentre  , fe 
per  vortra  difgrazia  vi  danoafìe  , a nulla 
vi  fedirebbero  le  facende , gli  affari,  e 
tutti  gl'  intereffi  del  mondo  . Vi  dirò  , che 
ficcome  fe  forte  infermi , le  facende  , e 
gli  affari  farebbero  fenza  di  voi  , così  ef» 
fendo, per  la  diograzia,  fani,  e profperofi,  po- 
tete beniffimo  lafciar  da  parte  ogui  facenda, 
ogni  affare,  per  venire  alle  Meditazioni , 
agli  efami , e procurarvi  così  una  eterni- 
tà beata  . Dite  dunque  a voi  rteffi  , fin  da' 
quello  punto  : Siavi  quante  facende , ed  af- 
fari fi  voglia  , voglidmo  attendere  in  quejli 
giorni  alla  nofira  eterna  falute  , e redimere 
in  qualche  modo  quel  tempo  ',  che  abbiamo 
finora  confumato . Tanto  più  , che  non 
fi  richiede  da  voi  tutto  il  giorno  , ma 
qualche  ora  fidamente  con  piena  libertà 
d’attendere  nelle  altre  ore  a qualche  fa- 
cenda , che  non  ammette  dilazione  . 

Padre,  noi  verremmo,  ma. . . ma  che  ? 
Querti  benedetti  Efercizj,  quelle  Medita- 
zioni, quelli  Efami' fogiiono  fpaventar  di 
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troppo  , e .riempire  la  mente  di  mille  fcru. 
poli,  onde  non  lappiamo.  Ce  avremo  pazi~n* 
za- a venire.  Criltijni  .1  mandimi , non  vi 
lafciate  ingannare  dal  Demonio  , perchè  4 
fé  decorriamo  degli  fpaventi  , che  teme- 
te , io  ragiono  così  O voi  liete  giufti  , o 
fiate  peccatorii  fe  liete  giuiti  , dovete 
perfuaiervi  , che  lo  fpavento  , che  por- 
tano Ceco  le  verità  eterne , non  è per 
le  anime  giufte  j fìcchè  non  avete  che 
tèmere  \ e quand’  anche  vi  c^gionaffèro 
qualche  timore  , vi  ferverà  a meglio  adì- 
curare  la  voltra  eterna  falutei  dicendo  S. 
Paolo  : Curri  mctu  , C?  timore  ve/ìram 
falutem  operamini . 

Se  poi  folte  Peccatori,  chi  non  ve- 
de il  bifogno  , che  avete  d’  elfer  fcodì  , 
atterriti , e (paventati  ? Se  vi  trovafte  in- 
fermi , e fempre  occupati  dal  fonno,  a- 
vrelte  voi  piacere,  che  gli  voftri  domefiif 
ci  vi  lafcia fièro  dormire  , finché  il  fonnc^ 
pa (Taire  in  letargo?  No  certamente.  Per- 
chè dunque  vi  ha  da  difpiacere,  che  li 
Santi  Efercizj  yi  rifveglino , e fcuotano 
da  quel  cupo  fonno , che  vi  cagiona  ii 
peccato?  Non  vedete,  che,  paflando  in 
letargo  , potrebbe  portarvi  mifcrabilmente 
ali’  inferno  ? 

Se  parliamo  poi  degli  fcrtipoli,  che 
cagionar  vi  pollano  le  Meditazioni  ? gli 

E fa- 
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Efami  , e tutto  ciò  , che  conftituifce  li 
Santi  Efercizj  , dovete  riflettere  , che  fi 
danno  due  Torta  di  Scrupoli  : Scrupoli  ve- 
ri , e Scrupoli  falfi  . Gli  Scrupoli  veri-, 
che  fono  certe  vane  apprenfioni  , che 
perturbano  la  noftra  mente,  e Fanno  , che 
fi  mette  il  peccato  dove  non  è . Li  San- 
ti Efercizj  non  faranno  per  cagionarne  , 
perchè  lo  fpirito  del  Signore  non  è fpt- 
rito  d’  inquietudine,  nè  di  diflurbo;  ma  ben- 
sì di  quiete  , e di  pace,  efiendo  ferino  ne* 
libri  fanti  ; Non  in  commotione  Dominus  : 
ed  io  ho  Affata  la  madama  di  S.  'Filippo 
Neri  : Scrupoli , e malinconìa  lontani  da 
cafa  mia  . 

Gli  fcrupoli  falfi  poi  , che  fono  vani 
pretefti  fuggeriti  dalle  paflìoni  , e dal  De- 
monio , per  cui  fi  chiamano  col  nomedi 
fcrupoli  li  rimorfi  della  cofcienza  , e li 
peccati,  è necelìario,  che  li  Santi  Efercizj 
ve  ne  mettano  , fe  avete  da  cavarne  pro- 
fittò. Che  ferverebbe  , che  per  otto,  o 
dieci  giorni  meditafte  le  eterne  verità  , e 
Topra  de’  voftrì  doveri  vi  efaminalte  quan- 
do non  arrivale  a conofcere  , e defedare 
quelle  tante  cofe,  che  voi  chiamate  fcrti- 
poli,  benché  fieno  peccati?  Che  fedireb- 
be , che  facefte  i Santi  Efercizj,  e fegui- 
tafte  a deprezzare  , come  fcrupoli  , que* 
rimorfi  di  cofcienza  , che  vi  dimofìrano 
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pericolofe  quelle  amicizie,  che  vci  chia- 
mate innocenti  ; ingiuri  que’  contratti  , 
che  voi  flirtate  leciti  j lenza  colpa  quelle 
amarezze  , e livori  , che  pur  troppo  fono 
peccaminofi.  Che  fervirebbe  , che  in  que- 
lli giorni  attendere  a meditare  fopra  voi 
iìefli , e proleguifte  a praticare  quelle  co- 
fe  , che  Cogliono  chiamarli  dalle  nollre 
palfioni  lecite  , ed  ociefte  e pur  troppo 
non  lo  fono  agli  occhi  di  Dio  ? Potete 
dunque  conofcere  , che  li  timori  , che  a* 
vete  d’ elfere  in  quelli  giorni  fpaventati  , 
atterriti,  e fraltornati  da’  fcrupoli  , fono 
inganni  diabolici  , che  non  dovete  atten- 
dere in  modo  alcuno  i ma  rifolvere  collari» 
-temente,  ad  onta  d’ogni  affare,  o facen- 
da  , che  tenti  d’ impedirvelo  , rifolvere, 
dilli,  di  venire  a tutte  le  Meditazioni  , a 
tutti  gli  Efami  con  animo  rifoluto  d’ 
alcoltar  la  voce  del  Signore,  e pronta- 
mente corrifpondere  a quanto  farà  per 
dirvi  al  cuore  per  voltro  bene* 

La  terza , ed  ultima  cofa  , che  far 
dovete,  è quella,  di  vivere  in  quelli  fanti 
giorni  più  ritirati,  e raccolti  , che  fia  pof- 
fibìie.  A ben  riflettere,  da  che  provenga 
la  rovina  di  tante  Anime  ai  uoltri  tem- 
pi , fi  vede  pur  troppo,  che  proviene  dal 
vivere  dilfipate,  e diflratte,  lenza  mai 
riflettere  feriamente  quelle  mallìme  , che 
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ci  propone  la  noftra  Fede  , oode  pollone 
rinnovarli  i pianti  del  Profeta  Geremìa  ; 
defòlatione  defolata  efi.  omnis  terra  , quia 
non  ejl  qui  recogitet  corde  . Per  togliere 
dunque  da  Voi  un  difordine  sì  lagrimevo- 
le  , dovete  cercare  di  allontanare  le  : di- 
ttrazioni  , il  d i Ili pa mento  , vivendo  più 
che  da  pofftbile  raccolti,  ritirati,. e folit  arj . 

Due  Corta  di  folit udini  diftingue  S. 
Francefco  di  Salesj  una,  che  egli  chia- 
ma locale,  l’altra,  che  egK  dice  mentale . 
Voi  dovete  in  quello  tempo  praticare  più 
che  fia  pottìbile  la  folitudine  locale,  al- 
lontanandovi dai'  compagni , dagli  amici, 
dai  vicini,  e da  tutto  ciò,  che,  non  etten- 
dovi  puramente  necettario  , può  dìrfi  va- 
no , ed  ozio fo  j ben  petfualì  ,:cjhe  tali  co- 
fe  dìftraggono  da  mente  , incantano  il 
cuore,  vendono  inabile  V anima  ad  ope- 
rar quel  bene  , che  dovrebbe  ; perchè  Co- 
me dice  lo  Spirito  Santo.*  Fajcinatio  nuga - 
cita  ob/curat  bona  . , 

Se  poi  il  voftroi  flato , la;  voftra  con- 
dizione noti  vi;  permette  Ile  di  praticare 
quella  folitudine  lodale,  lìce  he  non  vi 
folle  altro  pèr:  voi  in  quelli  giorni»,  che 
Cafa  , e Chiefa  , ed  in  quel  tratto  mede- 
lìmo  di  itrada  , che  palla  dalla  voiira  Ca- 
fa alla  Chiefa  non  potette  ttarvene  cosi 
foli  , come  proibito  vi  fotte  il  trattare  con 
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altri;  in  ntun  modo  però  potete  difpen- 
farvi  dalla  foliturìine  mentile,  tenendo 
così  raccolte  le  potenze  dell'  anima  , e 
così  culloditi  i fentimenti  del  corpo , che 
tutti  i veltri  peofieri  fieno  di  Dio  , dell’ 
"Anima  * della  Eternità. 

J Non  dicelte  inai  , che  quella  farà  una 
vita  troppo  ma lenconica , che  è aliai  dif- 
ficile, che  polILte  durarla;  altrimenti  fa- 
rò coftretto  a dirvi,  che,  fe,  non  potete 
durarla  in  quella  folitudine,  difficilmente 
potrete  provvedete  ai  bifogni  dell’  Anima 
vofira  . Nom  v’  ingannate  ; miei  cari  Cri- 
itiani  . Il  penfare  fedamente  a Dio,  all* 
Anima  , alla  Eternità  è un  penfiero  , che 
non  cagiona  malinconìa  , come  da  tanti 
fi  crede  ; ma  bensì  confolazione  , e quie- 
te . Quai  cofa.  phi  dolce.,  dicea  un’ Ani- 
-mà  Santa,  quanto  il  riflettere, che  fiamo  crea- 
ti per  lervire  a Dio  , e deitinati  a goderlo 
per  Tempre  in  Paradifo  ì Avviene  alle  vol- 
te , come  dice  il  Pontefice  S.  Gregorio , 
che  da  principio  fi  Tenta  qualche  poco  di 
tedio  ; volendo  provare  Iddio  in  tal  gui- 
fa  la  nolìra  collane»;  ma  in  progretlo  fi 
- prova  tale-,  e tanta  coufoia$ion.e  , che  il  j 
Santo  Davide  per  efprimerla,  la  paragona 
ad  un  torrente,  tanto  è copiofa  la  pie- 
na, con  cui  inonda  il  cuor  umano.  Te- 
nete dunque  lontano  da  voi  in  quelli  gior- 
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ni  ogni  (Vagamento  di  mente  , ogni  dif* 
fipamento  di  cuore  , vivendo  nel  maggior 
raccoglimento,  che  potete,  elfendo  que- 
fto  troppo  neceflario  all’  Anima  voftra  . 

Se  poi  mi  chiedefte,  cofa  dobbiate  fa- 
re in  quefta  folitudine  di  mente,  in  que- 
llo raccoglimento  di  cuore-,  io  vi  dirò  , 
che  dovete  mettere  ia  pratica  quella  bella 
rifoluzione  del  Re  Ezechia  ; Recogitabo 
tibi  omnes  anno s meos  in  amaritudine  ani- 
ma mea  . Dovete,  voglio  dire,  riandare  la 
voftra  vita  , e rifcontrarla  un  poco  colle 
ma  (fi  me  eterne  , che  vi  faranno  propofte 
da  meditare,  e con  quelle  obbligazioni, 
che  vi  faranno  minutamente  fpiegate , per 
vedere  un  poco  quali  fieuo  le  voftre  man- 
canze , affine  di  piangerle  ,;  e deteftarle  . 
Meditate  dunque  nel  voftro  raccoglimen- 
to il  fine,  per  cui  liete  venuto  al  Mon- 
do; la  morte,  che  vi  è inevitàbile  ; il  ri- 
gorofo  Giudizio  , che  vi  Ila  preparato  , e 
quella  eternità  felicè  , o difperata  , che 
inevitabilmente  deve  toccarvi  , ed  allora 
fi  potrà  dire  ,'  che  fate  gli  Santi  Efercizj. 

Non  dicefte  mai  , che'  non  fapete 
meditare  ; perchè  farò  coftretto  a dirvi  , 
che  non  faprete  neppure  falvarvi.  Chi 
evvi  mai  che  potfa  fperare  di  confeguire 
un  qualche  fine,  fenza  penfare  li  mezzi 
più  fpedienti  per  ottenerlo?  Eli,  cari  tì- 
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attori , Te  ogni  peccatore  fa  meditare  .la 
«paniera  di  corpmettere  le  , fue  iniquità^, 
dicendo  il  Reale  Profeta:  Iniquitatem  me- 
ditami ejl  in  cubili  fuo  } perchè  non  fa- 
prete  voi  meditare  fopra  1’  unico  aflare  , 
che  avete  nel  mondo  , che  è quello  di 
falvarvi  ? Pervadetevi  dunque  , che  poco 
Servirebbe  , cbe  incontiocialle  quelli  San- 
ti Efercizj  con  animo  di  farvi.  Santi  j po- 
co fervirebbe  che  vjenifte  ad  afcoltare 
mattina,  e dopo  pranzo  quanto  il  Signore 
farà  per  dirvi  , fe  poi  fra  la  giornata  vi 
diftraefte , vi  diflipafte  in  cofe  inutili  , e 
vane.  Vivete  raccolti  > vivete  folitarj 
.più  che  ifia  polli  bile  ; andate  meditando 
le  verità  eterne  \ andate  ripetendo  1’  Qra- 
.zione  Giaculatoria,  che  vi  proporrò  ogni 
.mattina;  andate  vedendo,  come  U adem- 
piono gli  obblighi  del  voRro  Rato- , fara 
.tale,  e tanto  il  profitto  , che  ne  ripor- 
terete, che  fia  da  quello  punto  parmi  di 
spotervi  dire  ; InJilUt  in  voi  Spiritus  Domi - 
ni,  CP  mutabin\ini  in  viros.  alios:T.  Corag- 
gio dunque,,-  miei  cari,  coraggio  , giacché 
il  Signore;  vi  accorda,  quelli  giorni  dì  mi- 
fericordia,  e di  falute;.  nou  vogliate  a- 
•bufarvene..  Cercate  anzi  d’ impiegarli  in 
modo  , che  polliate  compiacervene  in  pun* 
. to  di  morte,  e benedirete  per  tutta  1’ e* 
'ternità  qp.el  momento  felice  J ;,in  cui  per* 
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fuafi  d*  aver  gran  bifogno  di  quelli  Sciiti 
Efercizj  rifolvelte  di  farli  col  maggior 
raccoglimento,  e fervore  , che  folle  pof- 
fibile  . Ripofiamo  . =.<0 

' '■  •.  ti  r!  • '{jjfhVt.  . 

SECONDA  PARTE.  , 

• , ' < ..  _ * * * • f 

• 4 a.  * \ • « | Il  I O V 1}  )"  ,i  j»  fl  # i»  %.  I 

T'  Cco  dunque  incominciati  li  Spiri- 
il  tuali  Efercizj  , ne’  quali  dovete  con 
tutto  il  fervor  polfibile  meditare,  efa- 
minarvi  , detellare*,  e rifolvere , Per  le 
due  prime  , che  fono  meditare  , ed  efa- 
minarvì,  vi  farà  fomminillrato  ogni  gior- 
no modo  e maniera  di  farlo  ^perchè  o- 
gni  mattina  alle  ore...  vi  ft  proporrà  una 
Meditazione,  ed  un’  Efame.  pratico  %y  ed 
ogni  dopo  pranzo  alle  ore...',  fi  fata  lo 

• Hello  . Per  le  altre  dee  poi  , tocca  a cia- 
feuno  il  procurarfele  , deteflando  amara- 
mente le  proprie  mancanze  , rifoluto  di 

* emendarfene,  ripetendo  frequentemente  di 
tutto  cuore  : doglio  Jalvarmi  , o Signore  , 
voglio  falvarmi , col  vofìro  Janto  ajuto.  Rac- 
comandatevi dunque  al  Signore  , e prega- 
te inltantemente  la.  Santifiìma  Vergine 
Avvocata  , e Protettrice  fpeciale  di  quelli 
Santi  Efercizj  , che  voglia  impetrarvi  aju- 
to , e grazia  per  procurare  in  quelli  gior- 
ni la  vollra  Santificazione  . Quindi  per  al- 
ficurarvi  di  riufeirne,  offerite  .al  Signore, 
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fino  da  quefto  punto,  il  voftro  cuore  vuo- 
to affatto  d’  ogni  terrena  affezione,  com| 
ve  ne  eforta  S.  Bernardo  con  quefte  bel- 
le parole  : Affcr  Deo  cor  vacuum , ut  tllud 
po/Jit  implere  Spiritus  Sanclus . Dopo  una 
offèrta  sì  bella  , figurandovi,  che  quefti 
fieno  gli  ultimi  giorni  di  voftra  vita,  cer- 
cate d' impiegarli,  come  gl’  impiegherefte, 
Afe  realmente  fotfero  tali  . E chi  fa  , Udi- 
tori amatiffimi,  che  per  alcuni  nou  fieno 
veramente  gli  ultimi  ? . Chi  fa  , fe  ci  tro- 
veremo tutti  vivi  alla  fine  di  quefti  ? Io 
pollò  dire,  che  mi  è avvenuto  di  comin- 
ciare li  Santi  Efercizj  in  un  Paefe  t di 
avere  prefente  il  primo  giorno  una  Gio- 

* vane  di  ip.  anni,  ed  un  Giovane  di  28., 

* tutti  due  fani  , e robufti  ; eppure,  prima 
di  terminarli  , dovetti  vederli  già  morti,. 
Non  vi  ' abufate  dunque  della  bella  gra- 
zia , che  vi  fa  il  Signore;  fate  ogni  sfor- 
zo per  approfittarvene  , ripetendo  di  fpef- 
fo  : Ecco  il  tempo  delle  Divine  miferi- 
cordie;  ecco  li  giorni  di  noftra  eterna  (a- 

“Iute:  Ecce  nunc  tcmpus  acceptabile  , ecce 
nunc  dies  falutìs  ; e farete  (icori  d’  incon- 
trare il  genio  del  Signore,  con  intrapren- 
dere quel  tenore  di  vita  , che’  può  con- 
durvi al  Paradifo  ; onde  io  finilco  con 
raccomandarvi  tre  cofe.  La  prima  di  fare 
ogni  giorno  una  vifita  particolare  al  Saq- 


tiflimo  Sacramento . La  feconda  di  preda- 
re alla  gran  Vergine  , Protettrice  de’  San* 
ti  Efercizj  , un’  ofTequio  diftinto.  La  ter- 
za di  pregare  per  i poveri  Peccatori  t re- 
citando tutte  quelle  fere  cinque  Patera  ei 
Ave  per  la  loro  converfìone . 

Agimus  tibi  gratias  Omnipotens  Deus,  prò 
univerfis  beneficiis  tuis  : Qui  vivis,  §c 
regnas  in  Incula  faeculorum  , 

. . Amen  . , , 

Cosi  deve  terminarfi  la  rftàttina  , e dopo 
pranzo  la  Funzione  de'  Santi  Efercif  . 

Orazione  Giaculatoria  da  ripeterai 
frequentemente  . 

Parlate  , o Signore  , che  il  voftro  Servo 
afcolta  . Loquere  , Domine , quia  audit 
Servus  tuus . 


MaJJima  da  meditarjt  nell*  andare 
al  ripojò  . 

Tutto  finifce  , e finifce  predo;  ma  V E* 
terniù  non  finifce  mai* 
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i.:  MEDITAZIONE 

i Ter  la  mattina  del  primo  giorno  . 


Sopra  il  fine  , per  cui  Jiamo 
creati * 

L.  ' ' 1 — ' i-  : w ■ 

. Fpì  prandio  fi  Santo  Profeta  Geremia 
Jo  lfato  lagrime  vole,  a cui  fi  era  ridotta  1* 
infelice  Gerufalemme  > non  'Teppe  attri- 
buirlo ad  altro  che,  alla  .dimenticanza  di 
quel  fine  , per  ,cui  il  Signore  PaVea  tan- 
cto  favorita  4 p diftinta  . Piapgea  pertanto 
^9  calde  lagrime  : Sòrdès  ejfys  in  pedibus 
ejus  , cioè  ■»  come  fpiega  S.  Agoliino,"  in 
afife elibus  ejus  , „ quia  non  'e fi  recordata  fi - 
nisjjfì.  Cari  Fratelli  * Ger,ufaleom»e  è una 
viva  immagine  'dell*  Anima  noftra  j fe  ci 
. faremo,  a ricercare,  perchè  fe  ne  .rada  ella 
sì  difiratta  da  Dio  , e sì  pèrduta'  nei  vani 
beni  della  Tèrra  , vedremo  purtroppo  y 
che  ciò  proviene  dal  vivere  dimentica  di 
quel  fanto  fine,  per  cui  fu  da  Dio  ftetl'o 
creata  , e di  tante  Grazie  favorita  . Noi 
pure  dovremo  piangere  fopra  di  Lei:  Sor» 
des  ejus  in  ajfecìibus  ejus  , quia  non  ejl  re~ 
egra *44  finis  fui  . Affine  pertanto  , che 

at- 


39 

deteftar  portiamo  un  si  lagrimevole  dlfor- 
dine  , e correggerlo,  finché  vi  è tempo, 
voglio  che  ci  facciamo  a meditare  in  que- 
llo primo  giorno  de’  Santi  Efercizj  , a che 
fine  ci  abbia  Iddio  creati , e porti  al  Mon- 
do ; e vedremo  , che  lo  ha  fatto  per  due 
motivi , che  faranno  li  due  Punti  della 
Meditazione  . Lo  ha  fatto , perchè  lo  amia- 
trio  , e lo  ferviamo  fedelmente  in  quejìa  vi- 
ta . Lo  ha  fatto  , perchè  lo  lodiamo  * e-'  go- 
diamo eternamente  nell'  altra  . 

Signore  , che  per  voltra  fola  mifert- 
cordia  ci  date  tempo  , e comodo  di  fare 
quelli  Santi  Efercizj  , eccoci  avanti  di  voi 
per  apprendere  lina  volta  praticamene 
quel  Tanto  fine,  per  cui  fiamo  creati  . Noi 
vi  adoriamo  dunque , e vi  conferiamo  per 
noftro  Dio  , e Signore  , e con  tutto  lo 
fpirito  vi  preghiamo  a farci  conofcere  vi- 
vamente le  due  verità  , che  fiamo  per 
meditare  . Fatelo  , o grande  Iddio,  ac- 
ciocché non  abbiamo  a perire  eternarne  ti- 
re , e reftar  privi  per  fempre  di  quel  fine, 
a cui  vi  è piaciuto  deftinarci* 


.PRIMO  PUNTO. 

t - - * • - 

••  * •'.*  V : '»*•  . / • J 

.Iddio  ci  ha  creati  , e po/?i  ai  Mondo  , per- 
r-,  chà  lo  amiamo  in  quejla  vita  , c fe^}m  ;» 
mente  lo  ferviamo. 

r 4 • * . - ... 

PE?  > conofeere  chiaramente,  che  il  fi- 
; oe  , £he  ci  ha  preferitto  il  Signore  in 
.questa  rjvjta  * altro  non  è , che  di  amarlo, 
e fervido  con  tutta  fedeltà,  bada  confi- 
derare  quell’  edere  si  didimo  , che  mile* 
ricordiufamente  ci  ha  dato.  .Al  vedere^ 
che  lìamo  creati  a fua  immagine,  e limili-  ( 

tudine  fV»  al  vedere  , che  lìamo  dotati  .. 

di  memoria  , d*  intelletto  , di  vblonta  ..  . 
al  vedere , che:  abbiamo  un  cuore  capane 
del  fuo  Saoto  divino  amore  ...  . convien  ( 
dire  , che  non  lìamo  al  Mondo  per  appa» 
gare  le  palfioni  j che  non  ci  troviamo  fu 
quella  Terra  , per  fecondare  li  nollri  ca* 
.pricci  , e che  non  abbiamo  quell’ edere  , 
nè  godiamo  . quella  vita.,  per  andare  in 
cerca  di  «quelle  cofe  terrene,  e miferabili. 
Troppo  è chiaro,  Fratelli  miài  , che,  per 
godere  di  quelli  falli  beni  del  Mondo  , non 
vi  era  bifogno  d*  un  edere  si  perfetto  \ 
ballava  , che  avedìmo  1’  edere  dei  Bruti  , 
e che  fodìmo  limili  agli  altri  animali,  e 
avremmo  potuto  benidìmo  foddisfare  le 
noltrer  voglie  , ed  appagare  i nollri  appe- 
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liti . Abbiamo  dunque  quell’  edere  , e ila- 
mo  in  quello  N/loodo  unicamente  per  fer- 
yire  , ed  amare  un  Dio  sì  amabile  , e be- 
nefico; e perchè  non  abbiamo  a dimen* 
ticarcene  giammai,  non  contento  d’ aver- 
ci comandato  d’ amarlo  con  tutto  il  cuo- 
re , con  tutta  1’  anima  , con  tutte  le  forze 
noitre  ; ci  dice  poi  anche  , che  a Lui  fa- 
lò , come  a nollro  principio,  ed  ultimo 
fine  , fi  debbono  le  noltre  adorazioni  , li 
nofiri  oirequj  più  riverenti,  e fpmmellì. 
Dominion  Deum  tuum  adorabis  , £P  illijb • 
li  J'ervies  . 

A quefti  sì  chiari  rifletti  chi  non 
conofce  , Fratelli  miei,  che  febbene  Id- 
dio non  avea  obbligo  di  crearci,  volendo 
però  crearci  a fua  immagine,  e fi  mi  litudi- 
ne  , volendo  dotarci  di  ragione,  di  fen» 
no  , volendo  darci  un  cuore  capace  d’  a- 
marlo  , non  potea  farlo  per  altro  fine  , 
che  per  averci  a Lui  uniti  in  fervitù  , 
ed  amore.  Cerchi  pure  la  fregoiatezza 
delle  noftre  pattioni  di  diltoglierci  da  que- 
lli doveri  , e di  portarci  ad  amare  le  crea- 
ture, che  mai  non  potranno  cambiarci 
quello  fine  sì  Santo,  che  dal  Divin  Crea- 
tore ci  fu  preferitto;  perchè  Tempre  farà 
veto  j che  non  fiamo  fu  quella  Terra  per 
andar  in  cerca  di  roba,  di  onori,  di  va- 
nità, di  piaceri;  ma  unicamente,  e fola- 

mente 
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ipente  per  amarlo  , e fervirlo  ; e in  tal 
maniera  predargli  quell’  onore , e quella 
gloria,  che  Ce  gli  deve.'  r L ‘ • * 

Quefta  è una  verità  chiaramente  e» 
fpreflà  nelle  Divine  fcrittuie;  bada  legge- 
re il  Sagro  Deuteronomio,  é fi  vede  bea 
lodo  , che  il  Signore  ci  ha ‘■creati  unica- 
mente per  Tua  gloria  , ed  onore  : Creavit 
Dominus  omnes  gentes  , così  da  fcritto  a 
comune  ammaedramento  , Creavit  Domi- 
nus  omnes  gentes  in  lauderà , CP  nomea  , 
LP  gloriata  fuam\  onde  Ricchi  , o Poveri, 
Nobili,  o Plebei,  Padroni,  o Servi  , che 
Clamo  , tutto  il  nodro  impegno  è quedo 
di  amare  , e fervire  quell* amabile  Divia 
Signore,  che  ci  diede  l’etìere,  e ce  lo 
mantiene  . Siano  pur  dunque  diverfi  gli 
dati , e varie  le  condizioni,  in  cui  ci  tro- 
viamo j fiano  pure  dedinati  alcuni  di  noi 
a comandare  , altri  ad  ubbidire  ; alcuni 
a figurare  , altri  a vivere  nell’ abbiezione, 
che  tutti  nondimeno  abbiamo  per  nodro 
fine  1’  amare  Iddio  di  tutto  cuore  , e fer- 
virlo fedelmente  in  quello  dato  , e con- 
dizione , in  cui  gli  è piaciuto  di  collo- 
carci : Creavit  nos  Dominus  in  laudem  , 
CP  nomea  , £?  gloriam  fuam  . Potàbile 
dunque  , che  potàam  vivere  per  tutt’  al- 
tro, fuorché  per  amar  Iddio  1 

Parlando  di  quello  il  più  Capiente  de- 
gli 
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gli  Uomini,  dopo  d’ averci  accurato  » 
che  le  cofe  di  quello  Mondo  l'uno  tutte 
vanità,  indegne  affatto  de’  noftri  affetti; 
Vanitas  vanitatum  , CP  omnia  vanitas  s ci 
dice  poi  anche  in  termini  chiarì  , che 
tutto  il  nollfo  impegno  fi  riduce  a quello 
di  temere  Iddio  , di  amare  Iddio  , e di 
oflervare  efattamente  li  fuoi  Santi  Divini 
comandamenti  : D eufn  time  , dice  a me, 
dice  a voi  , dice  ad  ogn’  altro  , Deum  ti- 
me  , CP  man  fata  ejus  oh  ferva  , hoc  ejl  e • 
nim  omnis  homo . Se  dunque  Barriere  di 
Dio  , la  fervitù  di  Dio  , V ubbidienza  ai 
fuoi  Divini  precetti  forma  tutto  l’ impe* 
gno  dell’  uomo,  bifogna  dire  con  S.  Ber- 
nardo , che  chi  non  attende  a queft®  con 
tutto  il  fervore , fia  un  uom  da  nulla  , 
un  uomo,  che  in  vano  ha  ricevuto  V 
effere,  ed  occupa  inutilmente  il  luogo  fu 
quella  Terra  : Si  hoc  eft  omnis  homo , er- 
go abfque  hoc  nihil  eji  omnis  homo . Cosi 
è,  Fratelli  miei , cosi  è:  Se  non  amiamo 
Iddio  , fe  non  gli  prediamo  la  debita  fer- 
viti! , fìamo  inutili  affatto  in  queflo  Mon- 
do , e del  tutto  indegni  di  aver  luogo  ' tra 
le  Creature  ragionevoli;  perché  non  fe- 
condiamo li  fuoi  amorofi  difegni  ; perchè 
non  attendiamo  a quel  fine,  per  cui  gli  è 
piaciuto  di  crearci  . Quefta  è cofa  sì  chià-, 
ra,  e manifefta,  che  non  poffìamo  ignorarlk. 
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' Nella  maniera  fletta  , che  è creato  il  | 
Sole,  perchè  illuminij  il  Fuoco,  perchè  ri- 
fcaldi  ; la  Terra  perchè  produca  1’  umano 
foftentamento  i fiamo  creati  noi  per  ama-  ! 
re,  e fervire  Iddio.  Se  dunque  non  rifplen- 
dendo  il  Sole  , non  rifcaldando  il  Fuoco, 
non  producendo  la  Terra  alcun  frutto  , 
ftimaremmo  tali  cofe  fuperflue,  ed  inuti- 
li ; perchè  fuperflui,  ed  inutili  non  cfovrà 
dirli,  che  fiamo  noi  tra  viventi,  non  a- 
mando  , e fervendo  il  Signore  come  fia- 
nao  tenuti  . . ? Ah  si  che  può  dirli  a oo- 
ltra  confusone  , che  fenza  di  quello  fia- 
mo indegni  di  Ilare  in  quello  Mondo,  e 
polliamo  chiamarci  dei  tutto  fuperflui,  ed 
inutili  : Si  fuperjlui  fumus  , inutilcs  fumus‘9  \ 
onde  non  correggendo  i noftri  coltumi  * 
non  dillaccandoci  col  cuore  dalle  cofe  del- 
la Terra  , per  darlo  a Dio  , altro  non  pof-  i 
fiamo  afpettarci  , che  una  morte  fciagu- 
rata  , la  quale  togliendoci  dal  numero  dei 
viventi  , ci  getti,  come  piante  Iterili , ed  : 
infeconde,  ad  ardere  per  Tempre  tra  le  fiam- 
me divoratrici  dell’  Inferno  . Queltd  , fra-  . 
teli!  mie»  , è il  lagrimevole  pericolo  , in  i 
• .cui  ci  troviamo,  1 

Difinganniamci  dunque  una  volta,  che 
non  fiamo  fatti,  per  perderci  nelle  cofe  di 
quello  Mondo  j difinganniamci  , che  non 
fumo  nati , per  cercare  le  noltre  conten- 
te z- 
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tezze  ne'  falli  ben!  della  Terra  ; djfing.«n- 
niamci  infornala  , che  le  Creature  non 
Tono  1’  ultimo  noitro  fine  , ma  bensì  mez- 
zi , ed  ajoti  per  conieguirlo  . Sapelfiono 
pur  fervirci  di  elle  , come  fe  ne  lèrviva- 
no  li  Santi  ; che  ci  fentiremmo  talmente 
portati  ad  amare  , e fervire  il  Signore , 
che  ognuno  di  noi  dovrebbe  dire  col  co- 
ronato Profeta  : Concaluit  cor  meum  intra 
me  , C?  in  meditations  inea  exardej'cet  r- f 
gnis . Ma  perchè  facciamo  tutto  all*  op- 
pofto  ; perchè,  voglio  dire  , invece  di  ri- 
riguardarle , come  mezzi,  le  riguardiamo 
purtroppo  , e ce  ne  ferviamo  , come  ulti- 
mo noltió  fine  ; per  quello  non  amiamo 
Iddio  , come  damo  tenuti  ; non  gli  pre- 
diamo quella  ferviti! , che  fe  gli  dee  , e 
tutto  giorno  ce  ne  andiamo  perduti  dietro  a- 
gl*  intere!!!  , alla  vanità,  ai  piaceri.  Può* 
darli  cecità  maggiore  ! ingratitudine  più 
moftruofa  I * - 

Dio  immottale!  ci  dicono  pure,  e 
O ripetono  le  Creature  Ite  fife  nel  loro  muto  * 
linguaggio,  coi  produrre,  che  fanno,  vo- 
glio dire,  gli  ammirabili  effetti,  per  cui  fu- 
rono create  , ci  dicon  pure  , e ci  ripeto--; 
no  ; Amate  il  comune  Creatore  , e fatevi  ■ 
a fervirlo  con  tutta  fedeltà  : Amate  Aman - ’ 
tem  Creatorem.  Amatelo,  ci  dicono  ì -Gio- 
ii coi  loro  moti  sì  regolati  ; Amatelo,  ci’ 
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dice  la  Terra  colle  fue  produzioni  sì  a- 
mirabilij  Amatelo,  ci  dicono  gli  Altri,  li 
Pianeti,  e le  Stelle  co' loro  influfli  sì  be- 
nefìci Amatelo,  non  celFano  di  replicarci 
le  Piante:,  i Fiori,  e 1’  Erbe  : Amate  A~ 
mantcm  Crcatorem  ’7  e noi  dunque  Tordi  a 
tante  voci  , ce*  ne  ttaremo  infeofibili  ? 

S.  Agottiao  , che  dopo  d’  ettere  ufci- 
to  da  Tuoi  inganni  , afcoltava  sì  belli  in- 
viti , protetta  , che  il  Cielo  , la  Terra  , 
le  Creature  tutte  gli  fervivano  d’  un  for- 
te ftimolo  a Tempre  più  amare  , e Tervire 
il  Signore  7 onde  era  aftretto  a dire  : Ca- 
ìwn  , £?  Terra  clamant  , Domine  , ut  a- 
mem  te  . E noi  dunque  ai  continuo  Tuono 
di  tante  voci  , alla  dolce  armonia  di  tan- 
ti inviti  polliamo  ftarcene  infenfìbili,  e 
con  moftruofa  ingratitudine  trafcurare  un 
amore  sì  giufto , una  ferviti!  sì  dovuta, 
per  cercare  nelle  Creature  le  noftre  vane 
contentezze?  Oh  Ciek  ! Proviamo  pure 
tutto  giorno  , che  quanto  più  cerchiamo 
di  felicitarci  in  ette  , tanto  più  ci  trovia- 
mo inquieti  , e rammaricati . . ! Proviam 
pure,  che  Caliti  a quel  potto  , ftabilito  quell* 
acquitto  , alleggiato  quel  piacere  , che  ci 
prometteva  una  felicità  perfetta  , ci  tro- 
viamo Tempre  più  anguftiati , ed  inquieti, 
fino  a dover  confettare  , che  tutto  è va- 
nità, ed  afflizione  di  fpirito  J . . E che  le- 
gno 
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gno  è quello  , Cari  Fratelli  ? Segno  evi- 
dente , che  fiamo  fatti  per  amare  Iddio  , 
e in  quefìo  amore  folamente  poffiamo  tro- 
varci contenti  , e felici  . Fecijìi  nos  D©- 
inìne  ad  te  , confettiamolo  pure  collo 
fletto  S.  Agofìino  , Fecijìi  nos  Domine  ad 
te , i?  inquietimi  ejì  cor  nojìrum  , donec 
requiejcat  in  te.  Pottìbile  dunque,  che  pof- 
fiamo  aver  premura  , ed  amore  per  la  ca- 
la , per  la  famiglia  r per  gl’  interettì  , per 
gli  Amici,  e fin  anche  per  certi  Animali, 
che  fono  di  nofìro  fervizio  j e per  un  Dio 
si  amabile,  ,e  benefico,  che  ei  ha  dato 
1’  ettere,  e ce  lo  mantiene  dimofìrarci’ 
tepidi  , freddi  , e miferabili  ? E 'fino  a 
quando  , amati  Criftiani  , ci  daremo  a ve- 
dere si  ftupidi  , ed  infenfati  ? E fino  a 
quando  faremo  con  Dio  si  ingrati,  e fco- 
nofcenti?  Vogliamo  forfè  afpettare  , che 
egli  pronunci  contro  di  noi  quella  terri- 
bile fentenza:  fieno  tolti  di  vita  quegl* 
ingrati,  che  attendono  a tutt’altro,  fuorché 
ad  amarmi,  e fervirmi?..  Vogliamo  forfè 
afpettare  , che  la  fua  Divina  GToftizia  e- 
felami  : Succidite  illos , ut  quid  terrain  oc - 
cubanti..  Ah  non  fia  mai  vero,  dete- 
fìiamo  una  volta  quella  ingratitudine  sì  mo- 
flruofa  \ e conofcendo  a tanti  lumi  , che 
egli  ci  ha  dato  quella  vita,  perchè  1*  im- 
pieghiamo in  amarlo  , e fervido  , comin- 
ciamo 
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ciamo  da  quello  punto  a rivolgere  a Lui 
tutti  i notori  penfieri,  a tributargli  tutti  li 
noftrì  affetti  , indirizzando  a fua  gloria  , 
cd  onore  quanto  faremo,  o diremo  nel 
rimanente  de’  noftri  giorni  . 

SECONDO  PUNTO. 

Iddio  ci  ha  creati , e pofii  al  Mondo  per- 
chè dopo  quefla  vita  pojjiamo  lodarlo  , 

7 # goderlo  eternamente  nell'  altra  . 

• i.  i .j-.'-  > .7  * • ••  . ~ , j 

N JEIU  fiqffa  maniera  , che  Iddio  ha 
voluto  effere  1’  unico  noftro  fine  in 
quella  vita,  perchè  attendiamo  ad  amarlo^  , 
e fervirlo  di  cuore  i cosi  pure  ha  voluto 
eflerlo  anche  nell’  altra  , pejchè  polliamo 
lodarlo,  e goderlo  ^per  tutta  1’  eternità. 
Per  quefto  non,  ci  ha  fiato  un*  e fiere  tran- 
fitorio,  e palleggierò,  come  è quello  degli  v. 
altri  animali  , «he  non  dura  , . fe  . non 
quanto  dura  la  loro  viti  j ha  voluto  , che 
damo  ftabili,  durevoli,  permanenti  al  pari 
di  Lui , che  non  avrà  mai  fine.  Sìj  ha  vo- 
luto* che  fiamo  eterni  nella  noftra  .dura- 
ziooe  , perchè  appunto  in,  eterno  pollia- 
mo lodarlo  , e goderlo  lafsu  in  Paradiso-» 
Con  ragione  però  il  gloriofo  S.  Igna- 
zio non  fi  faziava  di  dire;  L’  Uomo  non 
è fatto  per  la  Terra  , ma  per  il  Cielo  j 
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Uom©  «on  è creato  per  andar  perduto  die- 
tro alla  vanità  del  Mondo,  ma  unicamen- 
te per  amare  , e fervire  Iddio  in  quella 
vita  , e pofcia  goderlo  eternamente  nell’ 
altra!  Creatus  e(i  homo  ad  hunc  finem  , di- 
ceva egli  , ut  Dominum  Deum  fuum  lau- 
det , & rcvereatur  , eique  ferviens  tandem 
falvus  fiat . Sicché  il  fine  medefimo  , per 
cui  furono  creati  gli  Angeli ...  il  fine  mede- 
fimo,  per  cui  furono  creati  i Santi,,,  il  fine 
medelimo,  per  cui  fu  creata  Maria  Santif- 
fima  , è (tato  prefcritto  anche  a noi  ; 
mentre  da  Dio  fìamo  creati  per  amar- 
lo , e fervirlo  fu  quella  terra , e poi  go- 
derlo eternamente  in  Cielo  : Creati  fu* 
mus , ripetiamo  pure  la  noilra  felice  torte  , 
creati' fumus  ad  hunc  finem  , ut  Dominum 
Deum  nojìrum  laudemusy  CP  revereamury  ex * 
que  Jervientes  tandenì  falvi  fimus . 

Quella,  miei  cari,  è una  verità  , che 
ci  vien  dimoltrata  dalla  natura  fìetìà.  La 
firuttura  del  notìro  corpo  , non  già  pie- 
gata , e proflefa  verlb  la  terra  , com* 
è quella  degli  altri  animali  , ma  ritta  , 
e follevata  verfo  del  Cielo  , ci  dà  a 
vedere  chiaramente  , che  non  fiamo  fatti 
per  altro  , che  per  il  Cielo  medefimo  . La 
forma,  e figura  del  noltio  cuore,  tiretto, 
ed  acuminato  dalla  parte  di  fotto,  largo, 
fpaziofo  , e dilatato  dalla  parte  di  t'opra 
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ci  fa  conofcerc,  che  tuli’  i noftri  affetti 
hanno  da  impiegarli  nell’ acquilto  deLjPa- 
radilb.  Quell’ irti nto  poi  si  7naturale  , che 
Tentiamo  in  noi  di  continuo  , il  quale  ci 
porta  a cercar  Tempre  felicità  , e conten- 
tezze , ci  avvifa  anche  in  mezzo  alli  no- 
ftri traviamenti,  che  fiamo  nati  per  erte- 
re  eternamente  felici . Infornila  abbiamo 
in  noi  tali , e tanti  contraifegni  del  fine 
altiffimo,  a cui  damo  dertinati,  che  anche 
un  Gentile  fra  le  deofe  tenebre  di  Tua  in- 
fedeltà potè  conofcere  , che  non  era  fat- 
to per  quelli  mefchini  beni  della  terra  , 
ma  per  altri  beni  incomparabilmente  più 
pregievoli  , e filmabili  j onde  diceva  Co- 
vente  : Ad  altiora  natus  fum , quam  ut  firn 
corporis  mancipium  mci  i e fe  un  Gentile 
parlava  così , noi  che  abbiamo  Religione , 
e Fede,  non  dovremo  pervadercene  ? 

Se  poi  da  quelli  sì  chiari  lumi,'  che 
ci  apprelìa  la  natura  , ci  faremo  a confi- 
derare  alcuni  di  quelli  , che  ci  fommini- 
ftra  la  Fede  , bilognerà  , che  ci  dichiaria- 
mo affatto  ciechi  , fe  non  relliamo  per- 
Tuafi  , che  fiamo  al  Mondo  per  quello  lo- 
lo  di  far  acquirto  del  Paradifo.  Dopo  di  a- 
verci  detto  nel  S.  Vangelo,  che  il  noftro 
primo  penfiero  , la  noltra  principal  premu- 
ra dev’  etfere  di  ricercare  folleciti  il  Re- 
gno de’  Cieli  ; Qjuerite  primum  Regnum  Dei  j 
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dopo  di  averci  afficurati , che  poco  ci  fer- 
virebbero  tutt’  i beni  del  mondo  , qualora 
non  arrivammo  a falvarci  : Quid  prodejl 
homini  Ji  univerfum  mundum  lucrcturì  A- 
nima  vero  fua  detrimentum  patiatur  j dopo 
di  averci  replicato  più  volte  , che  Tacqui- 
fio  della  eterna  gloria  è T unica  cola  , 
che  ci  è neceffaria  : Porro  unum  ejì  ne • 
cejfarium  ; ci  dice  poi  anche  per  bocca 
deìT  Apofìolo  S.  Paolo  , che  effendo  crea- 
ti , e polli  al  mondo  per  amare,  e fervi- 
re  Iddio,  ci  è Hata  prefcritta,  ed  alligna- 
ta per  ultimo  noltro  fine  la  vita  eterna 
nel  Cielo  : Servi  facii  Deo,  (oh  fé  coufide- 
ralfimo  alle  volte  quelle  voci  di  Paradifo  !) 
Servi  facii  Deo  , habetis  fryclum  vejìrum 
in  fanciificationem  , finem  vero  vitam  ater - 
narri  . Criftiani  amatillìmi  , può  la  noftra 
Fede  inllruirci  più  chiaramente  fopra  di 
un  punto  si  ciPenzhle  ? . . . Eppure  come 
ciò  foffe  poco,  procura  con  modi  più  ef- 
ficaci di  renderci  Tempre  più  perfuafi  , che 
il  nollro  affare  più  importante  è quello  di 
falvarci,  per  godere  di  Dio  eternamente. 

Non  contenta  Ella  di  rifvegliare  in 
noi  colle  Tue  malfime  i più  molelli  ri* 
morii  , qualora  divertiamo  da  quella  fira- 
da , che  conduce  al  Paradifo  j Non  con- 
tenta di  dimoiarci  all’  acquillo  d’  un  tanto 
bene  col  rapprefentarci  gl’  imperfcrutabili 
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Divini  Giudizj;  cerca  poi  anche,  che  ci 
fieno  ripetute  più  volte  quelle  belle  paro- 
le , con  cui  il  Signore  fi  protetta  d’ aver- 
ci creati,  e polii  al  mondo,  per  eflere 
Egli  folo  il  nottro  premio,  la  noftra  ri- 
compenfa  per  tutta  l’ eternità  . Ego  eto 
(oh  confolanti  parole  !)  Ego  ero  merces  ve - 
Jìra  magna  nimis.  Che  corrifpondenza  pe- 
rò dimoitriamo  noi  a tante  amorofe  indù- 
fìrie  di  noftra  Santa  Fede?.,.  Oh  Dia! 
che  fieri  rimorfi , che  terribili  calighinoti 
ci  fovraflano  , feguitando  ad  abufarci  di 
tanti  lumi,  ed  avvitì  ! 

Le  Anime  Sante,  quelle  Anime,  che 
ora  regnano  gloriofe  nel  Cielo , qualora 
penfavano  , che  il  grande  Iddio  fi  era  im- 
pegnato di  efiere  Egli  fteflo  il  loro  premio 
^per  tutti  i fecoli  , fi  fentivaoo  talmente 
portate  a far  di  tutto  per  confeguire  que* 
ito  beato  fine  , che  notte,  e giorno  , per 
così  dire,  non  penfavano  ad  altro;  e noi 
dunque  a fronte  d’  un  premio  sì  magnifi- 
co , difpofto  , ed  apparecchiato  anche  per 
noi  , ce  ne  daremo  sì  tepidi  , e freddi  , 
fino  a poteifi  dire,  che  poco  , o nulla  lo 
curiamo?...  Cari  Fratelli,  feguitando  a 
diportarci  così , moftriamo  di  non  appren- 
dere ie  funefte  confeguenze  , che  andia- 
mo ficuramente  ad  incontrare.  Se  Iddio 
4Jon  formerà  per  Tempre  la  noftra  eterna 
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Beatitudine  in  Paradifo , farà  per  Tempre 
il  noftro  tormento  , la  nofìra  difperazione 
nell’ Inferno ...  Senza  ogni  altro  bene  di 
quella  terra  polliamo  pacarcela  ; e quand* 
anche  fofFrire  dovellimo  qualche  poco  , 
li  tratta  d’ una  vita  , che  finifce  prefto; 
ma  fenza  il  Paradifo,  fenza  1'  eterno  pok 
fello  del  noftro  Dio  , bifognerà  per  necefc 
fità , che  iiamo  miferi  per  Tempre,  per 
Tempre  infelici,  fenza  fperanza  , che  una 
eternità  di  lagrime  fia  per  cancellare  la 
colpevole  dimenticanza  del  noftro  ultimo 
fine  . 

Che  li  fa  dunque  , miei  cari , che  li 
penfa  , che  li  rifolve  ? Per  poveri , e me- 
fchini  che  liamo  , fe  arriveremo  a met- 
ter piede  in  Paradifo  , faremo  per  Tempre 
si  felici  , che  non  la  cederemo  ai  più 
ricchi  Monarchi  della  terra  . Se  poi  non 
arriveremo  a quello  ; ma  per  noftra  eftre- 
ma  feiagura  andaremo  dannati  ; quand’an- 
che folli mo  flati  li  più  ricchi,  e felici  del 
mondo  , bilognera  , che  difperatamente 
ce  la  palliamo  per  tutta  P eternità  . Che 
fervono  adelTo  a tanti  infelici,  che  fono 
nell’  Inferno  , le  ricchezze  che  pofledet* 
tero  , i piaceri , che  guidarono  , le  foddi- 
sfazioni , che  fi  prefero  , gli  applaufi  , e 
gli  onori  , che  ricevettero  ? Ah  miferi  , e 
ben  mille  volte  miferabili  ! Quello  funefto 
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penfiero;  Eravamo  nati  per  goder  di  Dio 
eternamente  f eravamo  fatti  per  il  ParaJifo , 
e per  nojìra  colpa  abbiam  perduto  il  tutto  , 
4 ci  fiamo  dannati  y formerà  per  Tempre 
il  loro  più  terribile  Inferno/  Vorremo  duji- 
que  imitare  la  loro  ftupidezza  , per  in- 
contrare le  loro  eterne  fciagure  ? Ah  fe 
faremo  si  ciechi  di  lafciare  adelfo  d'ama- 
re, e fervire  il  Signore  , per  avvantaggiar 
la  cafa  , per  arricchire  i figliuoli,  per  ap- 
pagare le  noftre  paflìoni  , lo  perderemo 
per  Tempre  , e per  Tempre  dovremo  pian- 
gere là  giù  nell’Inferno.  Erravimus  a via 
veritatis  , CP  jufìitia,  lumen  non  luxit  nobis. 
Abbiamo  errato,  e errato  di  molto,  col  tra- 
viare dal  fine,  che  ci  era  prefcritto,  e chiu- 
der gli  occhi  a quei  lumi  sì  chiari  , che 
ci  proponeva  la  Fede  ; Erravimus  a via  vc~ 
ritatis , V jujlit'ue  lumen  non  luxit  nobis  . 
Miferi  noi  , fe  dovefiìmo  ridurci  ad  uno 
fiato  si  lagrimevole  ! Quanto  farebbe  fiera 
la  noftra  difperazione  / Quanto  mai  male- 
diremmo la  trafcuratezza  ufata  nel  procu- 
rare quel  beato  fine,  per  cui  eravamo  crea- 
ti ! Che  si  fa  adunque  , torno  a ripetere  , 
che  fi  penfit  , che  fi  rifolve?..  Vogliamo 
forfè  appettare  a difingannarci  , quando  la 
morte  ci  avrà  refo  imponìbile  1*  acquifto 
di  quella  Gloria  , a cui  fumo  desinati  ?. . 
Vogliam  forfè  entrar  nel  numero  di-  quei 
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miferabili , che  , al  dire  del  Ideale  Profe- 
ta , afpettano  a convertirli , quando  fa%mo 
nell’  Inferno  ? Miferi  noi  , una  sì  &tda 
converfione  ad  altro  non  fervirebbe  c^e 
a renderci  viepiù  difperati  Ah  ! prin\ 
dunque  di  ridurci  ad  uno  (lato  sì  dispera- 
to, cerchiamo  di  de  tettare  il  noltro  erro-  \ 
re  , e di  emendarlo . 

Ah,  Creatore' amabiliflìmo  , che  con 
tanto  amore  ci  prefcrivete  d’  amarvi  , e 
fervirvi  in  quella  vita  , per  lodarvi , e go- 
dervi per  Tempre  nell*  altra  ; ben  fapete  , 
quanto  (inora  liamo  Itati  lontani  dal  fe- 
condare li  voltri  amoroli  difegni Voi  ei 
vedette  purtroppo  sì  perduti  dietro  le  va- 
nità della  terra  , come  creati  foflimo  per 
effe  . Ci  vedette  sì  intenti  , e folleciti  di 
contentar  le  noltre  depravate  paffìoni  , 
come  fe  in  quello  falò  doveffe  confiftero 
la  noltra  felicità;  e non  folo  ci  vedette, 
ma  con  fomma  pazienza  ancora  ci  foppor- 
tafte  . Ecco  però  , che  pentiti  , e dolenti 
vi  chiediamo  pietà  , vi  dimandiamo  per- 
dono. Pietà  , o Signore  s perdono,  Crea- 
tor amorofo;  mifericordia  , o Redentore 
delle*  Anime  ; sì  pietà  , perdono,  mi  feri- 
cordia  di  tanta  noltra  ingratitudine  ; men- 
tre liamo  rifoluti  di  vivere  folo  per  quell’ 
adorabile  fine,  per  cui  ci  avete  creati  ; e 
però  da  quello  punto  promettiamo  d*  a. 
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marvi , e fervirvì , per  godervi  eterna- 
mefite  in  compagnia  degli  Angeli  , e de* 
Santi  . Non  meritiamo  , o Signore  , d*  a- 
ver  luogo  in  quella  Gloria  beata  j ma  li 
ineriti  di  quello  Sangue  , che  per  noi  fpar- 
gelle , fuppliranno  alli  notòri  demeriti,  al- 
le ingratitudini  notòre  . 

Sia  il  frutto  di  quella  prima  Medita- 
zione il  chiedere  fovente  a noi.  fteffi  : A „ 
che  fine  fiamo  nati?...  A che  fine  ci 
troviamo  in  quello  Mondo  ? E fentendoci 
rifpondere  dalla  natura  , e dalla  Fede  , 
che  ci  fiamo  per  amare  , e fervire  Iddio, 
e pofcia  andarlo  a godere  per  Tempre  in 
Paradifo  , animiamoci  ad  eccitare  in  noi 
quello  amore  j infervoriamoci  a fervire  un 
Dio  si  amabile  , e benefico  ; cerchiamo 
infomma  d’  afpirare  con  tutti  gli  affetti  a 
quella  beata  Gloria  , a cui  fiamq  deftina- 
ti  , e faremo  ficuri  di  confeguirla  j che  il 
Signore  ce  lo  conceda  • 

Dopo  la  Meditazione  fi  cantano  fempre 
alcuni  verdetti  del  Salmo  Miferere  , ai 
quali  rifponde  il  Popolo  : Miferere 
notòri , Domine9  miferere  notòri  • 
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Sopra  V ufo  del  Tempo . 

LE  Meditazioni  , e gli  Eterni  , che  fot- 
mano  tutta  la  follanza  de’  Santi  Efer- 
cizj,  hanno  tra  di  loro  tal  conneflione  ,\ 
che  una  di  quelle  cole  , che  venga  da  noi 
trafcuiata  , poco  , o niun  profitto  portia- 
mo fperarne  . Le  Meditazioni  fono  quelle, 
che  fcuotendo  il  noftro  cuore  da  ogni  te- 
pidezza , e fonnolenza  nelle  cofe  dell’A- 
nima., lo  difpongono  a defiderare  almeno 
quel  tenore  di  vita  , che  fi  richiede  per 
arrivar  a falvarfi  . Gli  Eterni  poi  , fcuo- 
prendo  al  cuor  medefimo  li  Tuoi  travia- 
menti, facilmente  lo  portano  a piangerli, 
a deteftarli  , a cercarne  - 1'  emendazione  , 
dicendo  S.  Vincenzo  Ferrerio  : Jn  cognì- 
tione  peccatorum  incipit  omne  bonum  , quia 
homo  ab  hac  cognitione  ad  panitentiam  per - 
ducitur . Sarebbe  dunque  un*  errore  aliai 
grande  , fe  in  quelli  fanti  giorni  ci  fa- 
certìmo  a meditare  , fenza  efaminarci  ; 
oppure  ad  efaminarci , fenza  meditare  ; 
perchè  fe  facendo  J*  eterne  fenza  la  me- 
ditazióne , il  noftro  cuore  rellarebbe  in* 
fenfibile;  meditando  fenza  ter  niente  d’  e* 
fame  , rellaremmo  più,  o meno  quelli  di 
prima  j mentre  non  conoscendo  le  noftte 
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mancanze,  non  potremmo  giammai  emen- 
darcene. Ad  oggetto  dunque  , che  ognuno 
di  noi  polla  evitare  quelle  difgrazie  do- 
po tutte  le  Meditazioni  , sì  della  matti- 
na , come  del  dopo  pranzo,  faremo  Tem- 
pre un  poco  d' efame  fppra  qualche  no- 
firo  dovere  , per  vedere,  fe  da  noi  fi  man- 
chi , affine  di  porvi  rimedio  , ed  emen- 
darcene . Per  dar  principio  dunque  , fino 
dalla  prima  mattina,  ad  una  pratica  sì 
utile,  e neceflaria,  avendo  meditato  il 
fine  , per  cui  fìamo  creati  , e porti  al 
mondo,  voglio,  che  ci  efaminiamo  , come 
finora  vi  abbiamo  attefo.;  acciocché  fe 
mai  aveffimo  mancato  , prendiam  motivo 
di  non  mancare  da  qui  innanzi  , ma  di 
fecondare  con  tutto  il  fervore  le  Divine 
diffcofizioni..  Cominciamo  dunque  nel  no- 
me del  Signore  . 

Per  fomminiftrarvi  modo,  e maniera 
di  fare  querto  Efame  con  tutta  diligenza, 
potrei  dirvi  , efaminatevi , e vedete  , fe 
couofcendovi  polii  al  mondo  per  querto 
fol  fine  d’  amare  , e fervire  Iddio  in  que- 
lla vita  , per  pofeia  goderlo  eternamente 
nell’altra,  fiate  foliti  a compiacetene 
non  foio  , ma  a ringraziarlo  ancora  , ed 
a moftrarvene  grati  . S.  Bonaventura  erji 
sì  follecito  a ricordarli  di  querto  fine,  a 
cui  P avea  deftinato  il  Signore  , ed  a ino- 
ltrar- • 
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Arartene  grata,  che  la  Tua  vita  sì  Tanta 
potea  dirti  un  continuo  ringraziamento  - 
Ala  nò  , fenza  ricercare  , Te  voi  procuriate 
cT  imitarlo;  oppure  fe  fiate  di  quelli,  che 
lafciano  paflare  mefi  e mefi  fenza  ricor- 
dacene neppure  ; dirò  folò,  che  non  è 
degno  del  nome  di  Griftiano  , chi  lafcia 
pattar  giorno  fenza  dire  di  tutto  cuore:  Vi 
ringr&yiOy  O Signore , che  mi  avete,  defìinato. 
ad  amarvi  , e fervirvi  in  quejìa  vita  , per 
godervi  poi  eternamente' nell'  altra  . 

Potrei  dirvi , efamiaatevi  , e vedete  , 
che  ftima  facciate  di  quelle  fante  maHìme, 
che  vi  ricordano , che  1’  unico  impegno 
d,eH’  uomo  è quello  di  falvarfi  ; che  poco 
gli  fervirebbero  tutte  le  ricchezze  del 
mondo  , qualora  ti  dannatfe  . Sant’  Uo- 
inobono  le  portava  Tempre  cosi  fcolpitc 
nel  cuore,  che  notte. e giorno  era  limo- 
lato da  quelle  ad  efercitare  con  tutta  ret- 
titudine Ja  pericolata  profetane  di  Mer- 
catante . Ma  nò,  fenza  ricercare  fe  da 
voi  ti  faccia  io  HetTo;  dirò  folo,  che  vi- 
vendo dimentichi  dì  quelle  matiìme  fon* 
damentali  di  notlra  Religione , vi  attac- 
carete  talmente  agl’interetfi  , alle  vani- 
tà , ai  piaceri,  che  verrete  a dimenticar- 
vi affatto  il  fine,  per  cui  liete  al  mondo. 

" , Potrei  dirvi , efaminatevi  , e vedete  , 
fe  al  primo  fagliarvi  la  mattina,  vi  ri- 
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cordate  Cubito  , che  l’ affare,  per  cui  liete 
fu  la  terra,  è quello  di  oercare ' il  Paradi-, 
fo  i fe  fra  giorno  l’ andate  richiamando 
alla  mente  , per  indirizzare  ad  elfo  tutte 
le  voltre  azioni.  Sant’ Ignazio  teneva  si 
vivo  in  fe  Hello  quello  penfiero  , che  ad 
ogni  battere  delle  ore  faceva  un  diftinto- 
e fa  me  , per  vedere,  fe  tutto  da  lui  fi  era 
fatto,  e penfato  per  la  gloria  di  Din»  e 
per  falute  dell’  Anima . Ma  nò  , fenza  ri- 
cercare, fe  in  voi  fiavi  un  poco  di  quella 
premura  ; dirò  folo , che  è perduto  affat- 
to quel  penfiero  , quel  difcotfo  , quell’ap- 
plicazione, quella  faccenda,  Q lavoro, 
che  non  è diretto  a quel  fine,  per  cui  Ca- 
nto creati  . 

Potrei  dirvi,  efaminatevi , e vedete, 
come  fiate  foliti  a ricercarvi  , fe  Iddio 
fia  da  voi  amato  ; fe  il  Paradifo  fia  da  voi 
procurato  con  quel  fervore , che  fi  dee . 
So,  che  li  Mercanti , che  hanno  a cuore 
di  avvantaggiarli , fanno  bene  fpeffo  il 
bilancio  del  dare  , ed  avere , per  vedere, 
la  che  capitale  fi  trovino;  ma  no,  fenza 
dimandare  neppure,  fe  da  voi  fi  ufi  un  pa- 
co di  quella  diligenza  , per  V unico  e fo- 
lo affare  , di  cui  liete  da  Dio  incaricati  ; 
dirò  folo  , che  effendo  in  quello  trascu- 
rati , vi  efporrelle  a pericolo  di  eflere  e-  i 
'ternamente  miferi.  Quelle  » ed  altre  limili 
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co  fe  potrei  dirvi , per  ajutarvi  cosi  a 
fare  il  propofto  efame;  ma  riflettendo  io 
per  una  parte  , che  il  proporre  molte  co- 
fe, anzicchè  ajutare,  imbroglia  e confon- 
de i riflettendo  per  P altra  , che  ad  otte- 
nere il  nofiro  ultimo  fine , bifogna  fer- 
virfi  bene  del  tempo  , ho  penfato  di  la- 
fciare  ad  ognuno  di  voi  la  cura  d’ efa- 
minarfi  Copra  le  accennate  cofe , per  fe 
ftelìe  chiare  , e manifelle , e reftringere 
tutto  r efame  a quello  folo  : Come  finora 
vi  fiete  ferviti  del  tempo  , che  il  Signor $ 
per  fua  mifericordia  vi  ha  conceduto. 

Per  cominciare  quell’ efame , due  cofe 
conviene  perfuaderfi.  La  prima,  che  tut- 
to il  tempo , che  fi  è goduto  , e fi  go- 
de , tutto  ci  è dato  da  Dio  , perchè  eoa 
Elfo  polliamo  fare  acquifio  del  Paradifo. 
L’ altra , che  un  folo  illante  di  quello 
tempo  è così  preziofo  , e filmabile  , che 
San  Ber  nardo  arriva  a dire,  che  ogni  mi- 
nima particella  vale,  quanto  vale  lo  fìefc 
fo  Dio  ; mentre  in  uno  fpazio  si  corta 
polliamo , col  fuo  Divino  ajuto  farne 
acquifio  per  Tempre . Modicum  tempus  tan- 
tum valete  quantum  Deus  ; quippe  in  tem- 
pore bene  confumpto  comparatur  Deus . Eli- 
minatevi dunque  , come  finora  fiate  anda- 
ti perfuafi  di  quelle  due  sì  importanti  ve- 
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rità;  vedete,  che  fti ma  del  tempo  abbia- 
te fatto;  come  l’abbiate  fpefo ...  Sarebbe 
mai  dubbio , che  in  vece  di'  apprezzarlo 
molto,  P avelie  anzi  {limato  la  cofa  più 
vile  del  Mondo?..  Sarebbe  mai  dubbio, 
che  in  vvece  d’  impiegarlo'  folo  - per  la  fa- 
iute  dell’Anima,  per  il  voÙro  ultimo  fi- 
ne , averte  cercato  di  pàllarlo  inutilmente  , 
ó d’ impiegarlo  ‘ folo c per  -1*  itttereflb  , per 
la  vanità  * per  il  piacere  Mileri  voi  , 
fe  forte  coftretti  à piangere:  Totum  dedi - 
mus  corpori.  Anima  nihil  ! quanto  mai  do- 
vrefte  pentirvene  un  giorno,  fenza  fpe- 
ranza  di  rimediare  una  si  lagrime vole  per- 
dita?.. Se  poi  non  forte  fiati  di  quelli* 
fe  poi , voglio  dire , non  averte  confumai 
to  inutilmente  il  tèmpo  , nè  1’  averte  im- 
piegato folo  per  i vanì  beni  di  quello 
Mondo,  efaminatevi  un  poco,  come  ab- 
biate procurato , che  ogni  minima  parte 
ferva  a vantaggio  dèlP  Aoima-  vollra.  'Sa-  - 
rette  mai  di  quelli,  che  vivono  i cafo  , 
fenz*  ordine,  e fenza  metodo;  onde  è più 
il  tempo  che  perdono  ,-  che  quello  che 
impiegano  per  farli  merito  per  P eternità  ?.. 
Sarefte  mai  di  quelli , che  tenendone  anche 
conto,  ed  impiegandolo  anche  bene,  per 
non  indirizzare  però  , ed  offerire  a Dio 
quello  , che  fanno  , fe  ne  reftano  fenza 
inerito  ? . . Guardate  bene  di  non  cadere 
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in  un  sì  grand’  errore  ; ricordandovi  ferri- 
pre  di  quello  , che  dice  S.  Paolo , che 
quanto  fate  dalla  mattina  alla  fera  , dove- 
te farlo,  ed  offerirlo  ad  onore  di  Dio: 
Omnia  quacumque  facitis  in  verbo  , aut  in 
opere  , omnia  in  nomine  Dei  facite . 

A bene  illuminarvi  però  fu  di  que- 
fìo  , vedete  di  grazia  , come  appena  fve- 
gliati  la  mattina  fiate  foliti  ad  impiegare 
quei  primi  momenti  , coll’  andare  fubito 
co’  voftri  penfieri  a Dio?  Santa  Maria 
Maddalena  de*  Pazzi  fu  fgridata  da  Qesù i, 
perchè  , appena  fvegliata  una  mattina  , fi 
mife  a penfare  ad  una  fua  conforella  in- 
ferma . Li  primi  penfieri , le  di  (Te  , fi  deb - 
bono  a me  , che  ti  ho  creata  , e redenta .. 
Che  rimproveri  non  meritaremmo  noi,  fe 
li  primi  noftri  penfieri  della  mattina  fofife- 
ro  di  cofe  vane  , ed  oziofe?..  Vedete,  fe 
appena  fvegliati  fiate  pronti  ad  alzarvi , 
per  non  cominciare  la  giornata  con  un 
atto  di  fenfualità  , e poltroneria  , rifletten- 
do , che  fi  ha  da  temere  non  folo  il  De- 
monio meridiano  , ma  anche  il  Demonio 
matuttino  , come  quello  , che  ufa  tutte 
1’  arti , perchè  non  andiamo  co’  noftri  pen- 
fieri  a Dio  ; e perchè  ce  ne  ftiamo  oziofl 
nel  letto  , affine  di  fuggerirci  penfieri  9 
ed  affetti  impuri,  e peccaminofi  . Vedete 
infomma  , che  premura  abbiate  u.di  dar 
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principio  alla  giornata  in  una  maniera 
tutta  propria  di  chi  fi  trova  al  Mondo 
per  amare  , e fervire  Iddio  , e far  acqui- 
fio  del  Paradifo  . 

Il  Santo  Giobbe , appena  fpuntava  il 
Giorno  , rivolto  con  tutti  li  fuoi  penfieri 
a Dio,  balzava  dal  Ietto,  e torto  fe  ne 
andava  ad  offerire  facrifizio , per  ottenere 
a*  fuoi  figliuoli  la  bella  grazia  di  non  pec- 
care Confurgens  diluculo  afferei at  holocau • 
fìum  prò  Jìngulis , dicebat  enim  ne  forte  j 
yeccaverint  filii  mei\  fic  faciebat  Job  cunciis 
diebus'y  e fe  aveva  tanta  premura  per  il 
bene  de’  figliuoli  , che  premura  non  do- 
vea  avere  per  raccomandare  fe  fìefTo  al  1 
Signore,  e ringraziandolo  de’  benefìzj, 
che  gli  faceva,  offrirgli  ancora  tutte  le  , 
operazioni  di  quella  giornata  ? Vedete 
dunque,  fe  fiate  Politi  ad  imitarlo;  vedete, 
fe,  appena  fvegliati,  vi  facciate  a ringraziar- 
lo , che  vi  abbia  confervato  in  quella  not- 
te, difendendovi  da  ogni  difgrazia  ; vede- 
te, fe  vi  alziate  fubito  , per  adorarlo  in 
compagnia  del  voftr*  Angelo  Cuftode  , fa- 
cendogli una  generale  offerta  di  tutto  ciò 
che  farete,  o direte  in  quel  giorno;  pro- 
tellando  di  volerlo  fare  a fua  gloria... 
'Vedete,  in  una  parola,  fe  avendo  a cuo- 
re di  alzarvi  a buon’ora,  fiate  folleciti 
di  dire  colla  voce  de’  fatti  ; tutto  fia  a 

s1q- 


Digitized  by  Google 


*5 

gloria  di  Dio  : foli  Deo  honor  , CP  gloriai 
Ma  , Padre  , odo  dirmi  da  alcuni , è 
imponìbile  , che  polliamo  alzarci  appena 
giorno  j andiamo  a letto  a notte  avvanza- 
ta  , e per  confeguenza  non  polliamo  al- 
zarci, fé  nou  a giorno  avvanzato.  Cari  U- 
ditori  , fé  queito  andare  a letto  a notte 
avvanzata  proviene  da  qualche  vofira  in- 
combenza, che  non  vi  permetta  d' andar- 
vi più  pretto  ( il  che  non  potrà  (accedere 
così  (pelio  } mentre  fi  sà  , che  il  Signore 
lia  fatto  la  notte  per  quiete  , e ripofo  dell* 
umana  natura  ) in  tal  cafo  .non  vi  farà 
male  ; perchè  ognuno  sà  , che  la  necefi* 
fità  non  ha  legge.  Se  poi  andafte  a letto 
tardi  , per  feguitare  il  pefiìmo  coftume 
introdotto  , il  quale  vuole  , che,  venuta 
la  notte  , invece  d’  andare  alla  propria 
cafa  , per  accudire  a qualche  faccenda  do- 
nieftica  , per  recitare  colla  propria  fami- 
glia il  Santo  Ro/ario  , e dopo  d’  aver  ce- 
nato in  fanta  pace  , andarfene  al  ripofo  i 
fe  in  vece  di  far  quefto,  ditti,  comincia- 
ne a girare  , per  andare  alla  ..converfazio- 
ne  ) per  ivi  fermarvi  in  divertimento  fino 
a mezza  notte , come  potreile  palfarvela 
fenza  fcrupolo , e darvi  a credere,  che 
non  vi  fia  male  ? Se  d’  ogni  parola  oziofa 
dovremo  renderne  a Dio  uno  ftretto  con- 
to , come  fumo  attìcurati  nel  Santo  Van- 
gelo , 
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gelo  , che  conto  rigorofo  -non  gli  dovrete 
rendere  per  tante  mezze  notti  confumate 
Inutilmente  ?. . 

. Non  dicelle  mai  , che  fìccome  ia 
quelle  ore  potrefìe  dormire,  cosi  non  può 
elfervi  alcun  male  , fe  le  impiegate  ia 
qualche  convenzione  ; perchè  v’  ingan- 
narefte  di  molto.  Lafciando  ancora  da 
parte  gl’  intere  Ili  propj , che  fi  trafcurano  ; 
le  mancanze  di  carità , che  fi  commetto* 
no;  li  difcorfi  non  fempre  modelli,  che 
fi  fanno  ; Lafciando  da  parte  le  inquietudi- 
ni , che  fi  apportano  ai  domefiici  ; gl’  in- 
comodi , e patimenti , che  fi  accrefcono 
alla  Servitù’;  e li  pregiudizi  che  fi  arrecano 
alla  propria  fanità  , nel  voler  girare  in 
quelle  ore  , fatte  fole  per  le  Fiere  del  bo« 
fico,  giufta  quell’ efprefiìone  del  Reai  Pro- 
feta : Facla  ejl  nox  : in  ipfa  pertranjibunt 
omnes  Befìia  filva  ; Lafciando  anche  tutto 
quello  da  parte  , non  potete  però  negarmi  , 
che  in  grazia  di  quelle  converfazioni 
non  vi  rendiate  imponibile  tante  volte 
d*  accollarvi  ai  Sagramenti  j,  e non  fiate 
collretti  ad  alzarvi  aliai  tardi  ; ed  ecco 
perduta  la  metà  della  notte , e buona  par- 
te della  mattina  ; onde  non  fiete  veftiti  , 
accomodati,  nè  avete  prefo  un  poco  d’a- 
ria , che  è palfato  , o vicino  a palfare  il 
mezzo  giorno.  Convien  pranzare:  dopo 
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pranzo  non  fi  può  applicare;  vi  è d*  or- 
dinario qualche  vifita  neceflaria  , per  non 
mancare  alla  convenienza  ; una  palleggia- 
ta fi  crede  doverofa;  ed  ecco  pattato  quali 
tutto  il  giorno  , lenza  aver  fatto  cofa  al- 
cuna, che  polfa  fervire  per  il  noftro  ulti- 
mo fine,  che  è P a equi fio  del  Paradifo. 

So,  che  mi  direte , che  ascoltate  la 
Meffa , che  dite  le  voftre  Orazioni,* 
che  talvolta  concorrete  ancora  a qualche 
fagra  Funzione  , Io  fon  perfuafo  , che  fi 
faccia  quanto  voi  dite;  ma  quella  bene- 
detta Meda  come  fi  afcolta  ? . . Quelle 
folite  Orazioni  cerne  fi  dicono  ? . . Alle 
fagre  Funzioni  come  fi  concorre  ?..*  Oh. 
Dio  ! efaminatevi  , e forfè  vedrete  , che 
la  Meffa  fi  afcolta  per  ufanza;  Le  Orazio- 
ni fi  dicono  per  abito;  ed  alle  fagre  Fu q- 
zioni  vi  fi  vi , fe  non  per  comparire , al-  » 
meno  per  rifpetto  umano.  £ quand'anche 
quello  poco  di  bene  fi  facette  fenza  im- 
perfezioni , e fenza  difetti  , ma  nella  ma- 
niera, che  fi  dee;  penfaté  poi  di  poter 
paffare  oziofamente  il  rimanente  del  gior- 
no ? Se  Iddio  voleva,  che  anche  nello 
fiato  dell’  innocenza  P Uomo  operalfe  , 
avendolo  pollo  per  tal  effetto  nel  Paradi- 
fo terrellre  : ut  operaretury  £?  eujìodiret  il- 
luni ; come  potrete  pervadervi , che  nel- 
lo fiato  di  peccatori  polla  permettervi , 
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che  pacate  il  tempo  oziofamente,  fenza 
che  fia  per  dimandacene  uno  tiretto  con- 
to ? Guai  a voi,  fé  -feguitate  cosi  ! Quan- 
to avrete  da  piangere  un  tal  difordine  ! 

Se  poi  altri  mi  diceffero,  che  per  gra-  I 
zia  del  Signore  non  fono  di  quelli  , che 
contamino  la  notte  in  convenzioni  , nè 
•che  del  giorno  fpendano  una  gran  parte 
in  co,fe  vane,  ed  oziofe  , .mentre  fi  alza- 
no a buon*  ora  , e tutto  il  giorno  atten- 
dono alle  loro  incombenze,  ai  loro  lavori; 
lo  dimando  , alzandovi  all*  ora  propria  de* 
Crifìiani  , che  , vale  a dire  , prima  che 
:fi  alzi  il  Sole,  che  premura  vi  prendete 
d*  umiliarvi  fubito  a Dio  , di  ringraziarlo 
•de’ Tuoi  quotidiani  benefizi,  e fpecialmen- 
te  di  avervi  confervato  in  quella  notte  j \ 
e confederandovi  creati  per  amarlo,  e fer-  j 
* virlo  , come  procurate  d’  offerirli  tutte  le 
fatiche,  che  farete  in  quel  giorno  . Co- 
inè fiete  foliti  a proteftare  di  farle  folo  per 
tuo  amore?..  Sarebbe  mai  dubbio,  che 
forte  in  ciò  trafcurati  ?, . Sarebbe  mai  dub- 
bio , che,  appena  alzati  , andarte  al  lavo- 
ro, alle  faccende,  fenza  penfare  nè  a Dio, 
nè  all*  Anima  , nè  al  Paradifo  , per  cui 
fiete  creati  > . . 

Ma  , Padre , come  abbiam  da  fare  ì \ 
Non  abbiamo  appena  meffi  li  piedi  in  ter- 
ra; non  abbiamo  ancora  finito  di  veftirci, 
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che  tolto  chi  ci  chiama  di  qua  , chi  ci. 
chiama  di  là  chi  c*  inquieta  da  una  par- 
te , chi  c'inquieta  dall’altra,  perchè  lo- 
fio ce  ne  andiamo  a quella  faccenda,  a quell* 
int  erette,  a quel  lavoro  j onde  è impolfi- 
bile,  che  polliamo  fare  quel  tanto,  ch’el- 
la dice  : mentre  non  abbiam  tempo  talvol- 
ta di  farci  neppure  il  fegno  della  Croce  . 
Qualora  quelto^fia  vero,  io  vi  compatifco 
nella  voftra  dura  condizione  j ma  lapete 
cofa  dice  il  Reai  Profeta  dei  pari  voftri 
dice,  che  prima  di  metter  piede  a terra, 
Ja  mattina,  fubito  lvegliati,  debbono  porli 
a federe  fui  letto  , per  non  elfere  diltur- 
bati  , e in  tal  maniera  fare  quegli  atti  di 
buon  Criftiano  , che  preveggono  di  non 
poter  fare  alzati  , che  faranno:  v animi  ejl 
vobis  ante  lucem  J urgere  : Surglte  , ecco  le 
flette  fue  parole  , Jìtrgite  , yofl quarti  federi» 
tis , qui  manducati s yarnem  doloYis  . Sicché 
dunque  ettendo  voi  in  quella  necettità  , 
non  potete  difpenfarvi  dal  fare  altrettanto, 
qualora  imitar  non  volelte  gli  animali,  che 
s’  alzano  da  dormire  , fenza  penfàre  ad  al- 
tro j ma  ricordatevi,  che  non  avendo  elli 
lume  di  ragione  , non  può  imputarli  loro 
a colpa  una  tale  fpenfieratezza  , come  fa- 
rà imputata  a voi,  fe  non  cercate  di  cor- 
reggerla , ed  emendarla  . 
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Alzati  poi  dal  Ietto , e veftiti,  efami- 
■atavi,  fe  prima  d’andare  al  lavoro,. vi 
fotte  potàbile  d’afcoltare  la  Santa  Mefla  , 
o di  vifitare  almeno  il  SS.  Sagrainento  in 
qualche  Chiefa  ; perchè  potendolo  fare 
fenza  grave  incomodo  , e non  facendolo  , 
non  farebbe  cofa  da  pattarvi  fopra  con 
tàpta  indifferenza.  Se  poi  non  potette 
farlo  , vedete  con  che  intenzione  andate  ad 
affaticare'?.,  con  che  fentimenti  vi  por- 
tate al, lavoro?..  L’  intenzione  d’  un  buon 
Criftiano  dev*  ettere  di  affaticare,  e lavo- 
rare , non  per  il  miferabile  guadagno  y 
che  fe  ne  riporta  ; ma  per  fare  la  volon- 
tà, di  Dio , che  vi  ha  voluto  in  quello 
fiato.  Li  fentimenti  poi  debbono  elfere 
di  lavorare  con  tutta  fedeltà  , e rettitudi- 
ne . Vi  pare  però  d’  ettere  fempre  andati 
a lavorare  eoa  intenzioni  , e fentimenti 
tali?..  Vedete,  fe  nel  tempo  del  lavoro 
abbiate  procurato  di  andare  rinnovando 
una  sì  fanta  intenzione , e di  fempre  man- 
tenere li  conceputi  fentimenti  , lavorando 
con  tutta  fedeltà,  e rettitudine  ?..  v Vede- 
te, fe  flètè  ftati  lontani  da  quei  difeorfì, 
che  fono  contrai}  alla  carità  , alla  mode- 
ttia?..  Se  in  qualche  incontro  d’ inquie- 
tarvi, d’ impazientai  vi  , di  prorompere  in 
qualche  imprecazione  , o parolaccia  inde- 
cente abbiate  procurato  di  raflegnarvi  al 
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DIvin  volere  , dicendo:  Per  Amor  vofiro  , 
o Signora  fi*  fatta  , o mio  Dio,  la  vofiro. 
l'anta  volontà  ? Vedete  finalmente,  fé  gl* 
intereifi  , gli  affari  , ed  i lavori  , che  ap- 
pena vi  danno  tempo  per  fegaarvi  la  mat- 
tina , fiano  neceffarj  al  vofiro  fiato  ; per- 
chè fé  follerò  intere ffì  , affari  , e lavori,, 
ne’ quali  vi  folte  imbarazzati  Colo  per  avi- 
dità di  guadagno,  o per  impulfo  d’avari- 
zia, invece  d’ ajutarvi  a confeguire  l’ul- 
timo fine  , vi  metterebbero  a pericolo  di 
perderlo  ; fe  poi  vi  fono  neceffarj  per  il 
fofientamento  vofiro  , e della  famiglia  , 
vedete,  fe  in  quelli  v’  impiegate  tutta  lo 
giornata  , oppure  fe  ne  pallate  qualche 
parte  in  oziofità  , e diffìpamenti . •. 

Ma,  Padre,  convien  mangiare  più  vol- 
te , ripofarfi  qualche  poco  , ed  anche  alle 
volte  follevarfi  , e divertirli  j ficchi  non 
polliamo  impiegare  in  quelli  tutto  il  gior- 
no . Ud/rori  miei , quelle  tali  cofe  , che 
Tono  necelfarie  per  reggere  all’  applicazio- 
ne , alla  fatica  , fono  tutte  volontà  di 
Dio  : onde  effendo  fatte  a gloria  fua  , 
polTono  fervirvi  benilfimo  per  1*  ultimo 
fine  , come  fervono  gli  fieffì  lavori  più 
neceffarj  J onde  non  fr  può  dire  , che  fia 
tempo  confumato  quello,  che  s’impiega 
nel  cibaffi , e rifiorarfi  alle  volte  in  una  i 
difcreta  maniera.  Il  punto  ftà , che  il 
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tutto  (la  fatto  ne' debiti  modi,  cioè,  che 
vi  cibiate  nelle  ore  debite,  ne’ debiti  tem- 
pi prendiate  refpiro,  e che  facciate  tutto' 
per  dar  gufto  a Dio  , e fare  la  fua  Tanta  , 
volontà:  del  retto  poflono  fervire  benitli- 
mo  ad  impiegare  il  tempo  per  quel  fine, 
per  cui  fiamo  creati  ; dicendo  1’  Apoftolo 
jin  termini  chiari  : Sive  manducatis  , five 
bibitis  , five  aliud  quid - facitis  , omnia  in 
glori  am  Dei  facite  . Dovete  dunque  vede- 
re con  che  intenzione  fiate  folito  a cibar- 
vi , fe  per  contentare  unicamente  1’  appe- 
tito , oppure  per  foddisfare  la  neceflìtà  ; 
fe  , con  avidità  , e ghiottoneria  , oppure 
con  quella  decenza  , che  fi  dee  -t  le  in 
una  difcreta  quantità  , e tri i fura  , oppure  . 
con  intemperanza,  edeceelTo..,  Vedete,  \ 
fe  prima  di  mettervi  a mangiare  , pregate 
Iddio  a benedire  il  cibo  , che  prenderete 
a fua  gloria  , ed  onore  j e dopo  d’ averlo 
prelo  , vi  inoltriate  pronti  a ringraziarlo  ; 
oppure  fe  fiate  di  quelli,  che  nè  innanzi, 
nè  dopo  fi  ricordano  di  Dio , come  fe  da 
tutt'  altri  venifle  loro  quel  cibo  , fuorché 
dalle  fue^  Divine  mani  , che  per  fomma 
bontà  ve  lo  fomminiftrano  . . . Vedete,  co- 
me fiate  foliti  a prendere  qualche  ripofo  , 
qualche  follievo  tra  le  voftre  applicazioni 
e fatiche;  fe  per  prendere  più  vigore  nell* 

operare  : oppure  per  diltrarvi , e dillìparvi 
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in  modo  , clie  poco  , o nulla  vi  prema 
di  continuare  il  lavoro...  Vedete,  fe  da 
voi  lì  riguardi  il  mangiare , il  ripofare  , 
il  («allevarvi  in  tutto  fintile  alle  medicine  9 
che  prefe  in  difereta  dofa  fono  di  gio- 
vamento; laddove  in  dofa  eccedente  fo- 
no di  grave  pregiudizio  ; sì , artìcuràte- 
vi  di  tutto  quello,  fe  volete,  che  tali 
cole  vi  frano  di  merito,  e vi  fervano  per 
il  voilro  ultimo  fine  . 

Dopo  tutto  quello  dovete  efaminar- 
vi,  in  che  maniera  fiate  foliti  a terminare 
ia  giornata  , fe  col  vifitare  qualche  Chiefa  , 
o col  recitare  almeno  co’  vodri  dì  cafa  il 
Santo  Rofario  ; oppure  col  perdervi  in  al- 
tre cofe  vane,  ed  oziofe.  Dovete  efami- 
narvi,  con  che  difpofizione  fiate  foliti  an- 
dare a letto...  S.  Francefco  di  Sales  era 
fedito  dire  , che  dobbiamo  andare  al  ripa- 
fa  , come  andiamo  alla  Santa  Confeffione  ; 
e voleva  dire , che , prima  d’andare  a let- 
to , dobbiamo  raccomandarci  a Dio  , fare 
un  poco  di  Efame,  come  fiali  paflato  quel 
giorno,  e defedare  di  tutto  cuore  ogni 
commelfa  mancanza  con  propofito  d’ emen- 
darcene . Siete  voi  foliti  a procurare  que- 
lle belle  difpofizioni  prima  d’  andare  a let- 
to ?. . Efaminatevi,  per  afficurarvene , ac- 
ciocché in  punto  di  morte  non  abbiate 
a fentirvi  rimproverare  d’ aver  mancato 
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lo  una  cofa  di  unta  importanza,  per  il 
poco  avuto  per  1’  Anima  . 

Finalmente  dovete  vedere , ed  efami- 
uarvi  , con  che  forta  di  penfieri  fiate  foli- 
ti  d*  addormentarvi . Un  buon  Cridiano  ap- 
pena coricato  in  letto  fi  figurava  d’ ede- 
re già  agonizzante  , e di  avere  a morire 
in  quella  notte;  e un  tal  penfiero  lo  im- 
pegnava a fare  Atti  di  Fede,  di  Speranza, 
di  Carità  , e fopra  tutto  ad  implorare  la 
Divina  mifericordia , defedando  amaramen- 
te li  Tuoi  peccati  ; onde  addormentandoli 
con  penfieri  cosi  fanti  , non  era  sì  facil- 
mente didurbato  nel  Tonno  da  fantafmi 
impuri  ; e appena  fi  fvegliava  , correva  Cu- 
bito col  penfiero  a Dio  , come  corre,  di- 
rò così  , un  fanciullo  , Cubito  che  fi  fve-  1 
glia  , alle  poppe  della  Madre . Procurate 
dunque  anche  voi  di  addormentarvi  con 
buoni  peufì«ri  , fe  volete,  che  vi  diano 
lontane  le  immaginazioni  cattive  , e che 
vi  riefca  facile  nello  fvegliarvi  di  andar- 
vene dubito  cella  mente  a Dio  , a quel 
Dio,  che  vi  ha  dato  l’ edere  unicamente, 
perchè  fiate  Cuoi  nel  tempo,  e nella  eternità.  ì 

Io  Unifico  quedo  primo  Efiame  con  di- 
re : dampatevi  in  mente,  Fratelli  miei, 
che  quedo  tempo  , che  il  Signore  vi  con- 
cede , perchè  ve  ne  ferviate  a confieguire 
l'ultimo  fine,  fe  lo  lafcierete  palla  re  inu- 
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tilmente  , febbene  noa  tornerà  più  a vo- 
ftro  vantaggio,  Iddio  però  lo  richiamerà 
un  giorno  contro  di  voi  , perchè  gliene 
rendiate  un  conto  aliai  rigorofo . Vocavit 
tempus , piangea  Geremia,  vocavit  tempus 
éutverfum  me.  Ed  oh  miferi  voi,  fe  allo- 
ra folte  fcoperti  d’  averlo  confumato  inu- 
tilmente ! Che  amari  rimproveri  non  do- 
vrefte  foffrire  l A che  fieri  tormenti  non 
vi  vedrette  condannati  ! . . Cerchiamo  dun- 
que di  fpenderlo  bene  ; e giacché  il  Signo- 
re ci  ha  polti  al  Mondo  , perchè  attendia- 
mo ad  amarlo  , e fervido  in  quella  vita  9 
per  andare  poi  a goderlo  in  Paradifo,  quan- 
to gli  piacerà  d’ accordarcene , tutto  fia 
da  noi  impiegato  per  un  fine  si  fanto , 
onde  ognuno  di  noi  fi  figuri  d’  udirli  tem- 
pre ripetere  al  cuore  dall’  Angelo  fuo  Cu- 
flode  : Fa  conto  del  tempo  . Cerca  di  fil- 
marlo , e custodirlo  con  premura  , e però 
guarda  bene  di  non  perderne  inutilmente 
ua  fol  momento  . Parricida  boni  diei  , no 
t*  pratereat . Se  così  faremo  , oh  quanto 
faremo  geloft , che  un  folo  iftante  non 
palli  fenza  merito  ! Quanto  mai  ci  trova- 
remo  contenti  in  punto  di  morte  ! Quelto 
fol  riflelfo  di  avere  impiegato  bene  il  tem- 
po farà  ballante  ad  addolcirci  le  amarezze 
della  morte  , e darci  una  ficura  fperaoza 
di  quel  Paradifo  , a cui  è piaciuto  al  Si- 
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-gnore  d!  detonarci;  perchè  , dopa  d’  averlo 
amato  , e fervito  fu  quella  terra  , polliamo 
amarlo  , e goderlo  per  Tempre  in  quella 
Gloria  beata . 

Agimus  tibi  Gratias  &c.  ..“come  fi  i 
detto  al  fine  dell'  Introduzione, 

ORAZIONE  GIACULATORIA 
Da  riyeterfi  fra  giorno  . 

Fate  , o Signore  , che  mai  non  mi  di- 
mentichi dell’  ultimo  mio  fine  ; fate  , che 
mi  ricordi  Tempre,  che  le  co  Te  di  quella 
terra  Tono  vanità  da  non  curarfi  : Vanir 
tas  vanitatum  , C ? omnia  vanitas. 
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MEDITAZIONE 


Per  il  dopo  Pranzo  del  Primo  Giorno* 


Sopra  ([nello , che  ha  fatto  lidio  ec. 

QUello  , che  maggiormente  (limolava 
le  Anime  Sante  a cercare  con  impe- 
' gno  il  Ior  ultimo  fine,  quell’  ultimo 
fine,  che  abbiamo  meditato  quella  mat- 
tina , era  il  penfare  di  frequente  , cofa 
avelie  fatto  il  Signore,  perchè  arrivaflero 
a confeguirlo.  Quello  dolce  ri  He  Ho  , che 
il  grande  Iddio  bramava  ardentemente,  che 
1*  amali  ero  , e ferviflero  in  quella  vita  , 
perchè  poteflero  per  Tempre  goderlo  in 
Paradifo  , faceva  si,  che  giorno  , e notte 
affaticaffero  inltancabili  , per  fecondar  le 
brame  del  Ior  Signore.  Affine  dunque  , 
che  da  noi  pure.fi  fàccia  Io  fieflo  , e che 
veniamo  cosi  a'  mantenere  le  rifoluzioni 
fatte  nella  pallata  Meditazione  , meditere- 
mo oggi  nel  primo  Punto.*  Cofa  abbia  fat - 
io  Iddio  , perchè  ci  falviamo  . Meditaremo 
nel  fecondo  Punto  .*  Cofa  debba  farfi  da 
noi  per  riufeirne  . 

Mettiamci  alla  prefenza  di  quell'  amai 
bile  Divin  Signore  , che  tanto  defidera 
d’  averci  un  giorno  feco  Lui  in  Paradifo  . 
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Adorramlo  in  compagnia  di  tutti  gli  An- 
geli , di  tutti  i Santi  , pregandolo  umil- 
mente a darci  ajuto,  e grazie  di  meditare 
con  profitto  le  due  importanti  verità  T 
che  ci  fumo  propofto  , per  divenire  fol- 
leciti  , e fervorofi  in  amarlo  , e fervido 
in  quella  vita  , affine  di  poterlo  godere 
eternamente  nell'  altra  . 

PRI  MO  PUNTO. 

Co/i  abbia  fatto  Iddio , perchè  arriviamo 
\ a falvarci . 

Sino  dalla  eternità  ebbe  sì  a cuore  il 
grande  Iddio  la  nolìra  eterna  falute;  tino 
dalla  eternità  fi  moiirò  Egli  così  follecito  , ^ 

e premurofo  d’ averci  un  giorno  beati  , e 
glorio  fi  in  Paradilo  , che  fembrava  in  cer- 
to modo  , dice  San  Lorenzo  Giulliniani  , 
che  fenza  di  noi  non  potette  trovarli  per- 
fettamente  beato.  Contrattegno  ben  chia- 
ro di  quella  Tua  ardente  brama  era  cer- 
tamente quell*  averci  Tempre  prefenti  alle 
Tue  ideei  quel  Tempre  penTare  a noi,' 
quel,  Tempre  ideare  a nollro  vantaggio 
nuovi  ajuti,  e favori . Balla  dire  , eh'  eb- 
be Tempre  sì  rivolti  a noi  li  Tuoi  più 
amorofi  pe afieri  , li  Tuoi  più  teneri  a flet- 
ti , che  potè  dire  in  Taccia  della  Terra  , 
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e del  Cielo  d’ averci  amato  con  cariti 
perpetua.  In  charitate  perpetua  dilexi  voi. 
Sì  , potè  proteftare , che  fino  da’  fecoll 
eterni  era  fiato  fommamente  follecito  di 
nofira  eterna  falute  ; e che  fino  da’  fecoli 
eterni  avea  bramato  d’ averci  beati  in  Pa« 
radilo.  In  charitate  perpetua  dilexi  vos. 
Onde  riflettendo  a quello  il  gran  Tertul- 
liano , pieno  d’ un  alto  fiupore;  arrivò  a 
chiamar  1’  uomo  curam  Divini  ingenti j 
cioè  quell’ amabile  oggetto,  che  fino  dal- 
la eternità  aveva  occupate  le  Divine  idee. 

AI  principio  poi  de’ fecoli , in  quel 
tempo  , voglio  dire  , in  cui  cominciò  ad 
operare  all’  efterno , quanto  faceile  di  am- 
mirabile , e di  fiupendo , perchè  arrivam- 
mo ad  eflere  eternamente  falvi , è affatto 
impoffibile  i*  immaginarcelo.  S’  Egli  creò 
gli  Angeli  adorni  di  tanti  pregi,  lo  fece, 
perchè  ci  cuftodiffero  non  folo  fu  quella 
terra  , e ci  guardaffero  da  ogni  pericolo  ; 
ma  perchè  ci  conduceffero  ancora  ficuri 
al  Paradifo . Se  creò  il  Cielo  sì  rifplen- 
dente,  e bello,  lo  fece,  perchè  rapiti 
dalla  fua  vaghezza  afpiralììmo  di  conti- 
nuo all’  acquifio  di  quello  , dove  fa  pom- 
pa di  fua  magnificenza  . Se  creò  la  terra 
adorna  di  tanta  varietà  di  piante  , di  frut- 
ti , di  fiori , lo  fece  , perchè  tratti  dalla 
bellezza  , e fragranza  di  fuetti  cercali!» 
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aio  folleciti  quella  gloria  , dove  le  bellez- 
ze , e le  fragranze  faranno  perfette  , e 
perpetue.  Se  creò  il  Sole,  la  Luna,  e 
le  Stelle  , perchè  didinguellero  il  giorno 
dalla  notte , e forma llero  varietà  di  dagio- 
ni , lo  fece,  perchè  invaghiti  di  quella 
Gloria  , dove  fi  godono  giorni  , che  non 
conofcono  notte,  e Primavere,  che  non 
hanno  mai  fine,  non  arrivammo  a per-  • 
derci  in  quelle  mefchioe  cofe  della  terra. 
S*  Egli  creò...  ma  che  ferve?  Sarebbe 
un  non  finirla  mai , fe  volefiìmo  confi- 
derare  ad  una  ad  una  tutte  le  cofe  da  Lui 
create  , affine  di  facilitarci  1’  acquifto  di 
quel  Paradifo  , che  ci  tiene  preparato. 

Per  quanto  però  (ì  moli  ralle  il  Si- 
gnore premurofo , e follecito  di  nollra 
eterna  falute  nel  dar  1’  edere  a tante  crea- 
ture , perchè  ci  fodero  di  follievo , di 
ajuto  , ed  anche  di  dimoio  a cercare  fol- 
. leciti  un  tanto  Bene  s maggiormente  lo 
diede  Egli  a conofcere  nel  darci  quell*  ef- 
fere  sì  nobile , e diftinto  , che  noi  go- 
diamo . A ben  pervaderci  di  quello  , balta 
riflettere , che  , fe  a creare  i Cieli , la  ter- 
ra , gli  altri  , i pianeti , le  piante  , e quan- 
to mai  fi  trova  in  tutto  il  mondo  v’  im- 
piegò Egli  la  fola  voce  d’  un  fiat  ; per  dar 
V edere  a noi  , che,  dopo  gli  Angeli  , vo- 
leva* che  foffimo  Tuoi  nei  tempo,  e nel* 
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Ja  eternità  , vi  fi  impiegarono , e concor- 
rerò tutte  tre  le  Divine  Perfone,  dicendo 
di  comune  confenfo:  Facciamo  l’Uomo 
a noftra  immagine  , e (ìcnilitudine  : FaciatnuS 
hominem  ad  imaginem  , C ? fimilitudinem 
noflram  . E non  fu  quello  , cari  Criftiani, 
un  darci  feofibilmente  a conofcere  , che 
teneramente  ci  amava,  e con  fummo  ar- 
dore bramava  d’ averci  fintili  a Lui  in 
quella  vita,  perchè  foffimo  un  giorno' 
uniti  a Lui  nella  Gloria  per  tutta  l’eter- 
nità?.. Così  è certamente;  e baiti  per 
ogni  prova  il  riflettere  , che  portiamo  in 
noi  per  fortuna  gloria  le  fembianze  Di- 
vine , che  ci  accolliamo  ai  lineamenti  del 
volto  Divino , che  tìamo  quaft  Divini  nel 
noftro  eflere,  nel  noftro  intendere,  nel 
noftro  volere  ; mentre,  al  dire  dell’  Ange-  * 
lico  , nell’  Anima  , che  c’  informa  , rap- 
prefentiamo  la  natura  Divina,  e nelle  tre 
ammirabili  potenze,  che  l’adorn.rno,  la 
Trinità  Sacrofanta  : Dicendum  efì , in  homi- 
ne , ecco  le  ftefle  parole,  con  le  quali.de- 
fcrive  la  noftra  felice  forte  , dicendum  efty 
in  homine  ejfe  imaginem  Dei , CP  quantum 
ad  Divinam  naturata,  , £ ? quantum  ad  Tri • 
nitatem  FerConarum  . Beati  noi  , fe  riflet- 
teffimo  alle  volte  fu  la  nobiltà  del  noftro  ef- 
fere  ! Quanto  facilmente  ci  pervaderem- 
mo della  volontà  efficace  , che  ha  il  no- 
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ftro  amabile  Creatore  d*  averci  eterirameir- 
re  felici/ 

Se  poi  ci  faremo  a confiderare , quan- 
to abbia  fatto  , e faccia  tutto  giorno  nell* 
ordine  della  grazia  , per  appagare  quefta 
fua  ardente  brama,  e renderci  pienamente 
perfuafi  , che  , quanto  è dal  canto  fuo,  ci 
▼ noie  tutti  in  Paradifo,  faremo  corretti 
ad  efclamare  colle  voci  del  Grifolìomo: 
fiiuna  cola  ha  Iddio  tanto  a cuore,  quan- 
to la  falute  dell’Anima  noftra.  Nihil  aJeo 
JludioJe  affeSiat  Deus  , ut  falutem  Anima- 
rum ...  Faccianoci  un  poco  a confiderarlo 
con  ferietà  , per  ifcuoterci  una  volta  da 
quella  deplorabile  indolenza  , che  dimo- 
ftriamo  nell’  affare  importante  di  noltra 
eterna  falute  . 

Vedendo  Egli  , che  un’ edere  sì  nobile 
era  fiato  orribilmente  deturpato  per  la  di» 
fubbidienza  del  primo  Padre  Adamo  ; ve- 
dendo, che  una  colpa  si  enorme  propa- 
gata in  tutti  noi  miferabili  gli  toglieva 
il  bel  conteuto  d*  averci  un  giorno  feco 
Lui  ia  Paradifo,  per  ellere  divenuti  fchia- 
.vi  infelici  del  Demonio  j mollo  a pietà 
di  noi  , e bcamofò  oltremodo  d’averci  eter- 
namente falvi  , dove  non  arrivò  Egli?.* 
Ah  arrivò  fino  a quell’  eccello  d*  amore 
di  mandarci  in  foccorfo , ed  ajuto  1’  Uni- 
genito 
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genito  Tuo  Divin  Figliuolo.  Mifit  Unigeni - 
tum  fuum  , ut  falvetur  mundus  per  ipfum  . 

Potea  darci,  Fratelli  miei  , contrade» 
gno  più  chiaro  del  Tuo  fmifurato  amore  ?.. 
Sagrificare  1*  Unigenito  Tuo  Divin  Figliuo- 
lo, unicamente  per  non  vederci  Tempre 
miferi  , ed  infelici!..  O immenfa  bontà 
di  un  Dio  , a che  fegno  Tei  giunta  ! 

A qual  fegno  poi  arri  valle  quefto  Di- 
vin Figliuolo  , per  trarci  da  un  sì  mite- 
rabile  dato  , e ridonarci  il  diritto  alla  bel- 
la Gloria  del  Paradifo  , non  è polii  bile 
reprimerlo.  L’ Apodolo  S.  Paolo,  per 
darcene  una  qualche  idea  , dice  , che  ar- 
rivò ad  annichilare  Te  dello  : Exinanivit 
fernet  ipfum  j e prefa  la  forma  di  fervo  , 
ed  anche  di  peccatore,  per  lo  fpazio  di 
trentatre  anni  tutto  s’  impiegò  a nollro 
vantaggio,  per  quedo  folo  , ed  unico  fine 
di  vederci  falvi  per  tutta  V eternità  ; ut 
quareret , U*  falvum  faceret  , quoJ  perierat. 
Oh  Cieli  !..  L’  aver  un  Dio  vedita  la  no- 
fìra  carne  , e prefe  le  nodre  infermità  per 
liberarci  dalla  fchiavitù  del  Demonio!.. 
L’  eflerfi  fottopodo  per  noi  alla  fame  , alla 
fete  , al  caldo  , al  freddo  , alla  nudità  , 
ai  difagi  !..  L’avere  per  noi  foflferto  fati- 
che , e denti , derilioni  , ed  obbrobrj  , 
tormenti,  e pene  !..  L’ edere  arrivato  per 
fino  a dare  per  noi  il  fangue,  e la  vita, 
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morendo  fìlli*  infame  patibolo  della  Croce 
tra  due  Malfattori,  non  fono  eccelli  d’a- 
more, prodìgi  di  carità  fenza  limiti,  e 
fenza  termine  ?... 

Tutte  le  volte  , che  San  Bernardo  fi 
fermava  a confederare  , che  un  Dio  era 
arrivato  a morire  per  lui , affinchè  potef- 
fe  falvarfi  , tutto  grondante  di  lagrime 
efclamava:  Chi  può  negare,  o Signore  , 
che  il  voftro  amore  non  fia  fiato  più  che 
grande? ..  Chi  può  negare,  che  non  fiate  ar- 
rivato a dare  negli  eccelli  , per  favorire  un 
ingrato?..  Quindi  non  fapea  faziarfi  di 
dire,  che  Iddio  l’aveva  amato  con  un 
amore  infaziabile  , con  un  amore  inope- 
rabile : Dilexit  me  amore  infatiabili , amo- 
re infuperabili . E noi  dunque , come  nul- 
la avelie  fatto  per  la  noilra  eterna  falli- 
te , ce  ne  fiaremo  tepidi  , freddi  , e 
miferabili,  nulla  penfando  a fecondare  le 
fue  amorofe  brame?  Ah,  Piaghe  del  mio 
Signore  , chi  può  mirarvi  aperte  , perchè 
fiamo  falvi  , e perderli  nelle  vanità  della 
terra!  Ah,  Sangue  del  mio  Gesù  , chi  può 
credervi  verfato  per  la  noftra  falute , e vi- 
verne dimentico  ! 

Cari  Fratelli,  una  fola  occhiata,  che 
fi  dalle  con  viva  fede  ai  Crocifitlo  , ba- 
derebbe ad  infervorarci  nell’  acquilto  del 
Paradifo  t perchè  i chiodi  , le  fpine  , il 
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Sangue,  le  Piaghe  ci  dimofìrano,  quanto 
mai  abbia  Egli  fatto  , perchè  arriviamo  al 
poffeffo  d*  un  tanto  bene  • Ma  perchè  te- 
niamo il  Crocififfo  nelle  danze  per  fem- 
plice  ornamento  , fenza  mai  guardarlo  , o , 
i'e  lo  guardiamo,  lo  guardiamo  con  quel- 
la indifferenza,  con  cui  fiamo  foliti  a mi- 
rare le  altre  cofe , per  quello  viviamo  si 
tepidi  , e freddi  in  quell’  affare  sì  impor- 
tante, per  cui  Gesù  fottenne  una  sì  ama- 
ra pattìone.  E fino  a quando  però  ci  mo* 
lira  remo  noi  così  infenfibili  a fronte  d*  un 
efempio  sì  luminofo? 

Dopo  d’aver  fatto  per  noi  tutto  que- 
llo; dopo  d’  averci  a collo  del  Sangue,  e 
della  vita  aperto  il  Paradifo  , e preparate 
grazie,  e Sagramenti  per  facilitarcene  l’acqui- 
llo  ; che  preghiere  non  inviò  Egli  all’ E- 
terno  fuo  Padre  , perchè  tutti  arrivadìmo 
a falvarci?  Ah  l’udirono  i Cieli,  Pud» 
la  Terra  , tutte  le  Creature  1’  udirono  ri- 
petere con  affetto  il  più  tenero;  Padre, 
caro  Padre,  voglio , che , dove  fon  io,  vi 
fieno  anche  i miei  Fedeli  , acciocché  pof- 
fano  godere  di  voltra  Gloria  per  tutta  1’  E- 
tenuta  ; Pater  , quos  dedijìi  mihi  , volo  ut 
ubi  finn  ego , C ? illi  fint  mecum  , ut  videant 
claritatem  tuam.  E quanto  chiedeva  allo- 
ra , che  fi  trovava  falla  Terra,  lo  chiede 
di  continuo  anche  adeffo,  che  trovafi  alla 
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delira  dello  ftefTo  Divia  Padre;  e lo  chie- 
de, dice  l’Apoftolo,  eoa  gemiti  inenarrabi- 
li s Yojlulat  prò  nobis  gemitibus  inenarrabi - 
libus ‘t  quindi  per  veder  appagate  le  Tue 
brame  d’  averci  un  giorno  Tuoi  compagni 
ilei  Paradiio , ci  comparte  in  abondan- 
za  e lumi  alla  mente,  e impulfi  al  cuo- 
re , e non  cefla  di  ripeterci  ; fate  conto 
dell’ Anima  voftra;  cercate  di  renderla  fe- 
lice, e beata  per  tutta  1*  eternità:  Cujìo - 
dite  Animam  vejiram  , Jalvate  Animarti  ve - 
Jìram  . Ce  lo  ripete  Egli  con  dolci  ifpira- 
zioni  ; ce  lo  ripete  con  amorofi  impulfi  ; 
ce  lo  ripete  per  bocca  de’ fuoi  Miniftri  ; 
e per  mezzo  dei  noftri  Angeli  Cuftodi 
non  celia  giammai  di  replicarci,  che  fac- 
ciamo il  prflìbile,  per  efler  falvi  . In  una 
parola , Egli  ha  fatto  tanto,  tanto  ha  ope- 
rato ad  oggetto  , che  arriviamo  a goderlo 
per  Tempre,  che,  ricufando  di  approntarci 
di  tanti'  mezzi  , potrà  dire  un  giorno  a 
noftra  confufione  .*  Che  potea  io  fare  di 
più  , o ingrati  , per  la  voftra  falute  , che 
io  noi  faceffi  ? Quid  debui  ultra  facere , £? 
non  fedì  Se  richiedeva  umiliazioni,  mi 
umiliai  fino  a prendere  la  forma  di  fervo: 
fe  richiedeva  fatiche  , ne  foftenni  tante  , 
che  dovetti  proteftarmi  lallo  , e sfinito  : 
fe  richiedeva  patimenti  , ne  fopportai  un 
sumero  innumerabile  j fe  richiedeva  mor- 
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re,  arrivai  fino  a (offrire  Tafprar  morte  di 
Croce  . Qjiid  debui  ultra  facere , CP  non  fé* 
ci ? . . E noi  dunque  a fronte  di  quanto  ha 
fatto  il  Signore  , e fa  tutto  giorno  , per- 
chè ci  falviamo,  avremo  coraggio  di  pafc 
farcela  con  fomma  indifferenza  , pensan- 
do folo  a contentar  le  padìoni,  e darci 
bel  tempo  ? Ah^Signore  , a tante  vollre 
mifericordie  aggiungete  anche  quella  , 
che  ci  fcuotiamo  una  volta  dal  noitro  le- 
targo , e imitando  il  voftro  efempio , fac- 
ciamo da  qui  avanti  quanto  mai  ci  è pof- 
fi  bile  , per  confeguire  la  bella  gloria  de) 
Paradifo  , che  è quel  beato  fine  , che  voi 
ci  avete  prefcritto . Quella  è la  grazia  , 
che  abbiamo  di  bifogno , che  non  ce  la 
neghiate;  altrimenti  fumo  perduti  , e per- 
duti per  Tempre  • 

SECONDO  PUNTO. 

Cofa  debba  farfi  da  noi9  per  arrivare 
a Jalvarci . 

15finchè  il  falvarli  dipenda  principalmen* 

te  dalla  mifericordiofa  volontà  dì  Dio  , di- 
cendo il  Santo  Davide  : Io  fon  falvo  , per- 
chè Iddio  ha  voluto  : Salvum  me  fedì  , 
quoniam  voluit  me  i benché  fia  cola  certa, 
che  Iddio  voglia  la  falute  d’  ognuno , 
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afficuraodoci  S.  Paolo  : che  Deus  vult  om • 
ties  hómines  Jalvos  fieri  ; ad  ogni  modo 
convien  perfuaderci , che  egli  non  vorrà 
mai,  e noi  giammai  ci  falvaremo,  fé  noi 
pure  non  abbiamo  quefta  volontà  efficace 
di  falvarci  ; fe  non  facciamo,  voglio  dire, 
le  noftre  parti . Non  dev’  edere  1’  eterna 
noftra  falute  tutt*  opera  di  Dio  , vi  vuole 
ancora  la  noftra  cooperazione  s perchè,  al 
dire  di  S.  Agoftino  , fe  ci  ha  fatti,  e crea-  ! 
ti  fenza  di  noi  , non  vuol  falvarci  fenza 
di  noi  : Qui  fecit  te  fine  te  , non  falvakit 
te  fine  te. 

Per  ‘quefto  la  gloria  del  Paradifo  fi 
chiama  nelle  Divine  Scritture  or  col  no- 
me di  mercede  , or  con  quello  di  prendo, 
ed  ora  di  corona  , per  farci  intendere  , 
che,  fe  è mercede,  convien  affaticare,  per 
riceverla;  fe  è premio,  convien  fudare  , 
e dentare  per  confeguirlo  ; fe  è corona  , 
è neceffario  combattere  da  valorofi  per 
riportarla.  Affatichiamo  noi  dunque,  cari 
Fratelli,  quanto  fi  dee,  per  afficurarci  del 
Paradifo  ? Sudiamo  noi,  combattiamo  noi 
con  quella  fortezza  , e fervore  , che  fi  ri- 
chiede , per  ottenerne  il  beato  pofleffo  ? 
Attendiamo  in  fomma  all'  acquifto  di  un 
tanto  bene  con-  quella  diligenza  9 e pre- 
mura, che  è neceifaria  ? . . 

* Ah  I 
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Ah  piango,  Fratelli  miei,  e piango 
amaramente,  qualora  rifletto,  che  tanto 
affatichiamo  tutto  giorno  per  quello  corpo 
miferabile,  e poco,  o nulla  facciamo  per 
r Anima  , che  è si  preziofa  , e pregevole . 
Piango  , e piango  amaramente  , vedendo, 
che  (udiamo , e dentiamo  di  continuo  per 
un  mefchino  guadagno  , per  un  miferabi- 
le intereffe , per  un  vii  piacere , e poco , 
o nulla  facciamo  per  il  Paradilo . Piango, 
e piango  amaramente , qualora  confiderò  , 
che  facciamo  affai  più  per  dannarci  , di 
quello  facciamo  per  effere  eternamente, 
falvi...  Che  farà  dunque  di  noi,  fegui- 
tando  a vivere  sì  trafcurati  di  noftra  eter- 
na falute?..  Ah  / fe  Gesù  riprefe  S.  Mar- 
ta , perchè  troppo  fi  affaccendava  in  pre- 
parare il  pranzo  a Lui  medefimo  \ onde 
le  dille  con  fopraciglio  fevero  ; Martha  y 
Martha  folicita  es , £?  turò  ari  s erga  plurima} 
che  amari  rimproveri  non- farà  a noi  , che: 
tanto  ci  affaccendiamo  , non  per  fervire 
a Lui  , che  tanto  lo  merita  , ma  per  fe- 
condare le  corrotte  maflìme  del  mondo  , 
del  genio,  e del  capriccio?..  Ci  fembra, 
che  lìa  per  diflìmulare  una  sì  deplorabile 
trafcuratezza  nell'  affare  di  noftra  eterna 
falute  ? . . 

Dio  immortale  ! Ci  prega  pure  S.  Pao- 
lo ad  attendere  con  tutto  fervore  all* 
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acquifto  del  Paradifo;  arrivando  a chia- 
marlo col  nome  di  noftro  affare  , di  ne- 
gozio noftro.  Rogamus  voi , ut  vejìrum 
negotium  agatis . Ci  dice  pure  1*  Apoftolo 
S.  Pietro  con  tutta  1*  affetto  di  Pallore  , ! 

e di  Padre,  che  facciamo  ogni  sforzo,  per 
affiorarci  quella  eternità  beata,  a cui  lia-. 
mo  deftinati . Sat  agite  , ut  per  bona  opera 
eertam  vefiram  vocationem , CJ>  eieciionem 
faciatis  i e lo  Spirito  Santo  non  contento 
di  dirci  , che  quanto  poffiam  fare  di  be- 
ne per  falute  dell’Anima,  dobbiamo  far- 
lo con  tutta  Ja  follecitudine  immaginabi- 
le : Quodcumque  facere  poteft  manut  tua  , 

infianter  operare -9  ci  prega  poi,  e ci  fcon- 
giura , dirò  cosi,  ad  avere  sì  a cuore  que* 

£a  eterna  falure,  che,  fe  doveffimo  ridur- 
ci alle  più  eftrerae  agonie,  non  potremmo 
ricufare  di  farlo  ; Agoni^are  prò  Anima 
tua , quelle  fono  le  fteffe  fue  parole,  ago - 
ni^are  prò  Anima  tua , CP  ufque  ad  mortem 
certa  prò  jujlitia . 

Li  Padri  poi  della  Chiefa  dati  a noi 
per  lume,  e per  guida  nel  confegui mento 
del  noftro  ultimo  fine  parlando  della  di- 
ligenza , e premura,  con  cui  trattar  dob- 
biamo un  affare  di  tanta  conlèguenza  ; 
dopo  d’  averci  dimoftrato  , che  dev’  effere 
una  diligenza  fomma  , una  premura  parti- 
colare e continua , tutti  ripetono  ad  una 
, voce , 
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voce  colle  parole  di  Sant’  Eucherio , che 
1*  eterna  falute  efige  da  noi  tutte  le  folle- 
citudini , e le  indultne  immaginabili  : Sum» 
mas  fibi  Jolicitudinis  partes  falus  , qua  finn- 
ma  ejl  , vindicare  debet  • Se  dunque  le 
Scritture  , e i Padri  cercano  di  persuader- 
ci, che  quello  è un  affare  di  grande  im- 
portanza, un  affare  di  fomma  confeguen- 
za  , un  affare,  per  cui  non  è'pofììbile  il 
far  di  troppo,  per  riufcirne,  come  potremo 
noi  riguardarlo  con  tanta  indifferenza  , 
trattarlo  con  tanta  freddezza  , fino  a po- 
fporlo  ad  ogni  melchina  cofa  di  quella 
terra  ? 

Ci  diamo  forfè  a credere,  che,  aven- 
do Gesù  patito  unto  per  noi , abbia  già 
fatto  il  tutto,  ficchè  nulla  ci  refli , che 
fere?..  Miferi  noi,  fe  arrivalTimo  -a  per- 
vaderci un  sì  detellabile  inganno  ! Sino 
da  quel  momento  felice,  in  cui  ricevemmo 
il  S.  Battefimo  , non  contento  d’ averci 
fatto  rinunziare  al  mondo  , ed  alle  fue 
vanità  , alla  carne,  ed  alle  fue  lufinghe  , 
al  Demonio  , ed  alle  fue1  fuggeltioni,  co- 
minciò a dirci  , e non  cefi»  di  replicar- 
celo , che  ci  guardiamo  dal  mettere  le 
nofire  premure  nel  mangiare  , nel  bere  , 
Del  reftire  , nel  trattare  gl’intereflì  dell» 
terra  j ma  che  tutte  le  noilre  applicazio- 
ni > tutte  le  nofire  premure  fieno  in  diri  z- 
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zate  all*  acquifto  del  Paradifo,  con  fico* 
rezza  d’effere  da  lui  provveduti  di  quelle 
terrene  cofe  : Ne  Joliciti  Jitis  , meditiamo 
ferialmente  le  fue  parole,  e poi  perfua- 
diamci  , fe  è potàbile  , eh’  Egli  abbia  fat- 
to il  tutto  , e che  a noi  nulla  refti , che 
fare,  ne  folloni  Jitis  anima  vejìra , quid 
manducetis  * neque  corpori  ve.Jìro  quid  in - 
duamini  j quante  primum  Regnum  Dei  , 
£?  jujìitiam  ejus  , C ? hac  omnia  adjicien • 
tur  vobis . 

Se  poi  quello  non  baftafle  a cavarci 
dal  nollro  inganno  , riflettiamo  , cari  Fra- 
telli , che  quanto  ha  egli  fatto  per  noi , 
P aveva  fatto  ancora  per  tutti  quelli  , che 
finora  fono  arrivatila  falvarfi  j eppure  di 
continuo  affaticavano,  pativano,  agoniz- 
zavano , dirò  cosi , per  atàcurarfi  del  Pa* 
radifo;  e in  tutte  le  lor  fatiche,  c pati- 
menti pareva,  che  ognun  diceffe  coll*  Ap- 
pofiolo  S.  Paolo  : Io  adempio  quello  , che 
manca  alla  Patàone  di  Gesù  , riguardo  al- 
la mia  eterna  falute  : Adimpleo  ea  , qua 
dej'unt  pajjìonum  Chrijìi  in  carne  mea  . E 
con  tutto  quello  temevano,  tremavano  per 
paura  di  andar  dannati.  Mi  falverò  io? 
diceva  un  S.  Vincenzo  Ferrerio  , dopo 
che  aveva  affaticato  tanto  per  la  gloria  di 
Dio  , e per  la  falute  delle  Anime  \ mi 
falverò  io , oppure  mi  dannerò  ?..  Ah  fa- 
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radifo-,  Taradifo , piangea  un  S.  Pier  Damia- 
ni , dopo  tante  pmitenge  , dopo  tante  au * 
Jlerità  appena  ti  poffò  fperare!..  Temo, 
efclamava  un  S.  Agoftino,  dopo  d’aver 
purgate  con  tante  lagrime  le  Tue  colpe, 
dopo  d’  aver  fopportati  tanti  travagli  per 
difefa  della  Fede:  Temo  il  fuoco  eterno, 
temo  l’eterna  dannazione:  Ignem  aternutn 
timeo  , ignem  aternam  timety,  E noi  dun- 
que con  tutto  il  cuore  alla  terra,  éTolo 
intenti  agl’  intereflì  , alle  vanità,  ai  pia- 
ceri , penfaremo  d’  averci  a falvare  , ben- 
ché poco  , o nulla  facciamo  per  riufcir- 
ne  ?..  Ah,  Signore,  toglieteci  una  volta  da 
quello  lagrimevole  inganno  , che  Ha  in 
procinto  di  precipitarci  nell’  Inferno  LI 
Santi  temono  di  dannarfi  , e noi  non  te- 
meremo?  Li  Santi  tremano,  e paventano 
per  paura  di  non  falvarfi  , e noi  ce  la 
patteremo  allegri  , e difinvolti  > Che  fìupi- 
pidezza  è la  noftra  , care  Anime  , che  le- 
pidezza è la  nolìra  ! 

lo  non  leggo  mai  la  Vita  di  S.  An- 
drea Avellino  ,t  che  non  mi  fenta  racca- 
pricciare da  capo  a piedi . Trovavalì  egli 
gravemente  infermo,  ed  aH’ellremo  acco- 
rato dal  grave  timore  di  dannarli  , quan- 
do gli  apparvero  li  due  Santi  Dottori  del- 
la Chiefa  Agollino,  e Tommafo  , fuoi 
particolari  Avvocati.  Al  vederli  il  Santo , 
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che  nuovtf,  diffcy  mi  portate  di  mia  eterna. 
Jalute  ? Sarò  io  fulvo  , oppure  dannato  ? 
Ì^oi  penfarete  , che  quelli  Santi  benedetti 
fi  faceffero  ben  follo  a confidarlo  con  di- 
re : State  pure  di  buon  animo  , o Andrea, 
che  fenz’  altro  farete  Calvo  ; ma  pure  non 
fu  così.  Rifpofeto  anzi,  e dilìero  : Tutto 
è per  anche  incerto  , o Andrea  , tutto  per 
anche  è dubbiofo  't  fola  ti  pojfam  dire , che 
il  Signore  ti  concede  ancora  quattro  anni  di 
vita i acciocché , impiegandoli  fintamente,  pof 
fa  affi  curarti  d' effe  re  eternamente  Beato . 
Oh  Cieli  ! Se  un  Santo,  come  Andrea 
Avelino , che  per  fettanta  e più  anni 
aveva  condotta  una  vira  da  grande  Apo- 
ftolo,  ancora  non  era  certo  di  fua  eterna 
falute , ma  dovea  per  anche  affaticare  , 
c temere,  per  a Tic  orarle  ne  ; Noi  mifeia- 
bili  , che  damo  sì  diftraiti  da  D o , e tan- 
to fotleciti  d’  appagare  le  nollre  paffìoni  , 
potremo  andar  così  ficuri  dei  Paradifo  , 
come  le  Iddio  ce,  ne  . avelie  fatta  una  irre- 
vocabile promeffa  ? Ah  è pur  terribile  , 
miei  cari  , quel  detto  del  Pòntefice  S.  Gre- 
gorio, che  il  Demonio,  per  tirarci  all’In- 
ferno , cerca  d’  alficurarci  del  Paradifo  : 
Diabolus  quos  vult  perdere  , fecwos  facit , 
Non  c’  inganniam  pertanto  , mentre  1*  in- 
ganno ci  coftarebbe  troppo  caro.  L’affare 
delia,  eterna  falute , da  cui  dipende  una 

eter- , 


\ 


Digitized  by  Googl 


/ 


eternità  felice  , o difperata  , è un  affare 
incerto  , è un  affare  pericolofo  ; col  v*“ 
vere  negligenti  , e trafeurati  , veniamo  ad 
aggingervi  maggior  incertezza,  e maggior 
pericolo  j come  dunque  potremo  noi  con- 
tinuare una  vita  sì  trafeurata , fenza  di- 
moftrarci  affatto  privi  di  fenno?..  Come 
potremo  vivere  tutti  intenti  alle  cofe  del- 
la terra  , e tenerci  certo  il  Paradifo  fenza 
farci  conofcere  capitali  nemici  di  noi 
ftefli  ?. . 

Di  un  Religiofo  fi  legge  , che  effendo 
/lato  più  intento  alio  Audio , che  alle  ope- 
re di  pietà  , giunto  alla  morte  , conobbe 
il  fuo  errore  , e piangendo  amaramente 
dicea  : oh  quanto  mi  fono  dimojlrato  cieco , 
quanto  nemico  di  me  JlejJfò , nel  preferire  lo 
fiudio  alle  opere  di  pietà  , agli  efirciqj  di 
Religione!..  Che  pianti  , che  difperazioni 
non  farebbero  le  noftre  , fe  anteponemmo 
alla  premura  di  falvarci  gl’  intere/fi  , i 
giuochi,  le  vanità  , li  paffatempi , per  non 
dire  le  diffolutezze  , e li  peccati  ! Oh  co- 
me dovremmo  piangere  allora  / Per  fecon- 
dare le  corrotte  mallìme  del  mondo,  ab- 
biamo pollo  in  dimenticanza  il  Paradifo/ 
Per  appagare  le  pafiìoni  , i genj  , ed  i ca- 
pricci , abbiamo  trafeurata  la  noftra  eter- 
na falute  ! Che  farà  di  noi  pertanto,  che 
farà  di  noi  per  tutu  V eternità?  Quindi 

ci 
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ci  trovaremmo  agretti  a riconofcerct  fol 
meritevoli  dell’  Inferno  , e però  obbligati 
a ripetere  per  compimento  di  nofìre  fcia- 
gure  : Tranfiic  mejjls  , finita  ejl  ajìas  , U> 
nos  faìvati  non  J'umus  . Ah  ! è terminata 
la  vita  , è paflato  quel  tempo  felice , che 
ci  era  dato  per  far  acquifìo  del  Paradifo  , 
ed  ecco,  che  andiam  dannati  per  fempre  : 
Tranfiit  mejjìs , finita  eft  ajìas , LP  nos  fai - 
vati  nonjumus.  Deh  prima,  che  venga 
per  noi  un  momento  sì  terribile  , faccia- 
moci a detefìare  a’  piedi  di  quello  Signo- 
re , che  tanto  ha  fatto,  perchè  ci  falvia- 
mo  , facciamoci , dilli  , a detelìare  la  no- 
flra  pallata  trafcuratezza , che  troppo  è 
uccellano  . 

Gran  le  Iddio  , che  con  tanta  pazien- 
za ci  avete  fofferto  , benché  follìmo  sì 
trafcurati  nel  grande  affare  della  falute  e- 
terna  ; eccoci  pentiti  del  nolìro  errore  : 
eccoci  tutti  intenti  ad  implorare  pietà  , 
perdono  , mifcricordia  ; sì  , caro  Signore  , 
pietà  , perdono,  mifericordia  , mentre  fia* 
mo  rilbluti  di  cooperare  alle  volìre  grazie 
coll’ attendere  in  avvenire  a quell’unico 
affare,  per  cuici  avete  creati,  indirizzan- 
do a quelto  tutto  ciò,  che  diremo,  e fa- 
remo nel  reflante  di  nollra  vita.  Sono  tar- 
di , è vero,  quefte-  nofìre  rifoluzioni  , ma 
è meglio  tardi,  che  mai;  Sero  te  amavi • 

mus  , 
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mus  , portiamo  dire  con  S.  Ago  (lino  , fere 
te  a-rnavimus  yulchrituJo  nojlra,  fero  te  a- 
mjivimus.  Se  però  abbiamo  confumnmti  tan- 
ti anni,  per  fervire  al  Mondo,  alla  Carne, 
al  Demoaio  \ le  tanto  tempo  damo  villu- 
ti  , come  non  vi  folle  altra  vita  , che 
quella  • ora,  che  ci  conofciamo  creati  da 
voi,  per  amarvi  , e fervirvi  fu  quella  ter- 
ra , per  pofeia  godervi  , ed  amarvi  per 
Tempre  in  Paradifo  ; ora  , che  vediamo, 
quanto  voi  abbiate  fatto  , perchè  arrivia- 
mo ad  un  fine  si  felice  , e beato , promet- 
tiamo di  tutto  cuore  d’  amarvi  da  qui 
avaoti  con  tutto  il  fervore  , di  fervirvi 
eoa  tutta  la  fedeltà  , ollervando  e fattamente 
la  voltra  Tanta  legge.  Promettiamo  infiam- 
ma di  volere  attendere  con  tutta  follecitu- 
dine  all*  acquilto  del  Paradifo  , e di  atten- 
dervi in  tal  maniera  , che  ognuno  di  noi 
polla  dire  col  coronato  Profeta  : Una  fola 
cola  ho  dimandato  al  Signore,  una  fola  co- 
fa  ho  ricercato  , ed  è quella  di  falvarmi  ; 
Urutm  pedi  a Dominor  hanc  requirènti  , ut 
inhabitem  in  domo  Domini.  Avvalorate 
dunque,  caro  Signore,  quelle  noltre  rifo- 
luzioni  , e rendetele  Itabili , e ferme  , ac- 
ciocché in  eterno  lodar  polliamo  la  voltra 
mifericordia  , che  ce  le  ha  infpirate. 

Sia  il  frutto  di  quefta  Meditazione 
uno  ltabile  proponimento  di  ricordarci 
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ogni  giorno  , che  1’  unico  fine  , per  cui  fì  t- 
mo  al  mondo  è quello  di  falvarci;  e di 
andar  ad  ogni  poco  ripetendo  fra  di  noi  ; 

Se  il  Signore  ha  fatto  tanto  , perchè  yrf 
falviamo,  come  potremo  noi  vivere  sì  ne- 
gligenti , e trafcurati  ? Il  Paradifo  nbn  è 
fatto  per  i poltroni , diceva  S.  Filippo  Ne- 
ri ; onde  bifogna  affaticare  , per  afficurar- 
cene  . Miferere  mei  Deus  fecundum  &c. 
come  già  fi  è detto  dopo  la  meditazione  ì, 
quefia  mattina  . , 

' ' - *-  - ; '•••  V 

ESAME  \ 

Per  il  dopo  pranzo  del  primo  Giorno 

, . ...  Sopra  V ufo  delle  Tentazioni ^ 

e de'  Travagli . f 

SE  gli  efami  , che  fi  hanno  da  fare  ne’ 
Santi  Efercizj,  è bene,  che  abbiano 
qualche  relazione  colle  verità  meditate; 
avendo  fatta  un  poco  di  Meditazione  fo- 
pra  quello,  che  ha  fatto  Iddio,  perchè  ar- 
riviamo a fai  varci  ;ogni  ragion  vuole, 
che  vediamo  un  poco,  fe  da  noi  fi  faccia 
quanto  è neeetfario  per  felicemente  riufcir- 
9e  r%  Efaminiamci  dunque  fu  d’ una  cofa 
tanto  importante , e trovando  d’aver  man- 
cato r cerchiamo  di  pentircene,  rifoluti  ' 
di  correggere  ogni  noftra  trafcuratezza  , 

fin  - 


fincnò  vi  è tempo,  per  non  averla  da 
piangere  per  tutta  V eternità  fenza  rime- 
dio. State  attenti  , che  io  dò  principio. 

Per  arrivare  ficurameote  ad  otteuere 
il  beato  poflVjffò  di  quella  Gloria  , che  ci 
tiene  preparata  il  Signore,  e per  cui  ha 
tanto  aliaticato  , e patito,  perchè  fia  no- 
1 ra  eternamente  i fono  necetrarie  tante 
cofe,  che,  volendo  aiutarvi  a far  Pcfame  fu 
di  tutte  , farebbe  lo  hello  , che  tentare  un 
imponibile.  E’  necelìaria  una  fede  viva, 
che  ci  faccia  credere  tutte  le  verità,  che 
ci  propone  Chiefa  Santa,  e ce  le  faccia 
credere  per  quello  fol  motivo  , che  Iddio 
infinitamente  verace  le  ha  rivelate.  E’ 
neceliària  una  ferma  fperanza,  la  quale  ci 
taccia  fperare  il  perdono  de’  nolìri  pecca- 

V l n.,la,-8raZÌa  di  , mediante  le 

infallibili  promette  del  nottro  Dio.  E’  ne- 

c e liana  una  Tanta  carità  , la  quale  ci.  fac- 
cia amare  Iddio  per  fe  hello,  ed  il  prof- 
iìmo^  per  amor  di  Dio  j e liccome  quella 
carità,  eh’ è la  regina  delle  virtù,  ed  i]  ' 
compendio  di  tutta  la  Legge,  contiene  in 
fé  bella  li  Precetti  di  Dio  , quelli  della 
Ghiefa  , e gli  obblighi  tutti  del  proprio 
[lato*  ne  viene  in  confeguenza  , che  per 
arrivare  a falvarci  , è necellàrio  ottervar» 
ir  Divini  comandamenti,  li  comandameli- 
fi  della  Chiefa  , e quanto  c’  impone  , e 
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richiede  il  noflro  flato  . Quella  non  è eia* 
gerazione  . 

Interrogato  il  Divin  Redentore  da  un 
Giovane , che  bramava  Capere,  cofa  doveire 
fare  per  falvarfi  , in  quattro  parole  glie  ne 
diede  tutta  P iflruzione  : Se  vuoi  falvarti  , 
dille,  olle r va  tutti  li  miei  precetti,  ne’ quali 
vi  fi  contengono  tutte -4e  altre  obbligazio*  . 
ni  : Si  vis  ad  vitam  ingredi , ferva  manda- 
ta . Se  puaque  tutto  quello  fi  richiede,  per 
confeguire  l’ultimo  noflro  fine,  che  è il 
Paradifo,  come  mai  potrei  fomminiflrarvi 
i lumi  opportuni,  per  fare  con  cfattezza  un 
efame  sì  lungo  , e sì  diffufo  ? Le  ftorie 
lunghe  , ficcome  non  piacciono  a me  , m’ 
immagino  , che  poco  piaceranno  anche  a 
voi  ; onde  ho  penfato  di  rimetter  a varj 
altri  giorni  1*  efame  di  quelle  obbligazioni  ' 
principali  , e ridurre  1’  efame  di  quello  j 
giorno  a due  cofe  fole  da  molti  poco  cu- 
rate ; benché  tanto  neceflarie  a confegui- 
re P eterna  falute  , e faranno  quelle  : Co- 
me ci  diportiamo  nelle  tentazioni:  come  J ap- 
portiamo i travagli , e le  Croci , che  -piace 
a Dio  di  mandarci . \ 

Per  cominciare  dalle  tentazioni  , con* 
viene,  che  ogn’uno  fi  perfuada  , che  per 
amare  , e fervire  Iddio  , come  Clamo  ob- 
bligali , fa  d’uopo  mortificare  le  paliìoni  , 
far  violenza  a noi  ilelfi,e  vincere  le  ten- 
tarlo- 
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tazioui , che  frequentemente  ci  angulìia- 
no , e ci  travagliano.  Di  quelto  non  vi 
è bifogno  di  prove , perchè  la  continua 
efperienza  ce  lo  dimostra  abbaftanza  ; e lo 
Spirito  Santo  , per  animarci  a combattere 
da  valorolì , ci  dice  in  termini,  chiari  , 
che  volendo  confeguire  quel  fine,  per  cui 
iiamo  creati  , dobbiam  prepararci  ad  in* 
ghiottire  molti  bocconi  amari , ed  a foffri- 
re  non  poche  tentazióni!  ecco  le  fu  e pa- 
role : Fili , accederti  ad  fervitutem  Dei  , 
Jìa  in  jujìitia  , C?  timore  , L?  prapara  Ani - 
mam  tuam  ad  tentationem  . Ciò  fuppofto, 
cominciate  un  poco  ad  efaminarvi , come 
fiete  andati  fin  ora  perfuafi  di  quella  veri* 
tà  , che  il  mondo  è un  luogo  di  tentazio- 
ni , che  fenza  tentazioni  non  fi  può  vi- 
vere fu  qaefta  terra  , e cfaNS  pretendete  di 
andare  in  Paradifo  fenza  .effè^réntati.', 
farebbe  lo  fteflo  , che  pretendere  di  fari 
un  lungo  viaggio,  fenza  muoverli.  Se  fie- 
te andati  di  tutto  ciò  perfaafi  , efamiaate- 
vi  , e vedete  , come  abbiate  procurato  di 
foftenerle  con  vantaggio  dell’  Anima  vo- 
lira  , fecondo  quel  Cónfiglio  dell'  Apoftolot 
Facite  cum  tentatione  proventum  . . . come 
le  abbiate  ributtate  . . . che  refiltenza  vi 
abbiate  fatto...  come  in  foni  ma  vi  fiate 
diportati  in  quelli  fpirituaii  combatti  men- 
ti.. . 
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Quello  efame  è neceflario  , neceflarlf- 
fimo  , per  cagione  di  quei  pregiudizi , che 
regnaoo  nel  Criftianefimo  in  materia  di 
tentazioni  . Alcuni  le  temono  tanto  , che 
arrivano  a riguardarle  con  orrore  \ altri  le 
temono  sì  poco  , che  pare  ne  vadano  in 
cerca.  Quelli  le  ab^orrifcono  , come  fot 
fero  peccati  ; quefti  Te  ricercano  come  fof- 
fero  tante  indulgenze.  Ora  io  dico  : fare b-  , 
be  mai  dubbio  , che  forte  nel  numero  d* 
alcuni  di  quelli  ? . . Che  vi  dice  la  voftra 
colcienza  ? ...  Bifogna  , che  vi  alìlcuriate 
bene  ’9  mentre  fe  tutti  gli  ertremi  o po* 
co,  o aliai  fono  viziofi  , convien  dire, 
che  , efleudo  viziofa  la  coodòttà  di  quelli , 
che  delle  tentazioni  no$  fi  prendono  fa>- 
rtidio  i di  quelli  , che  tanto  le  abborrifco-  1 
no,  non  potrà  dirli  innocente  ; perchè 
febbeae  nel  dire  il  Pater  nojler  preghia- 
mo.il  Signore,  chip  non  c'induca  in  ten- 
tazione ; Et  nejios  inducas  in  tentationem  , 
non  lo  preghiamo  per  quello,' che  ci  li- 
beri dal  provarle  , che  farebbe  un  prega- 
re in  noftro  fvantaggio  , ma  folamente  che 
ci  dia  ajuto  , e grazia  di  non  relìarne 
vinti  \ dei  rimanente  poi  , ne  mandi  ' 
quante  a Lui  piace  , che  ci  preftetà  un 
bel  mezzo  per  farci  merito  in  Paradifo  „ 1 

Dopo  poi  d’ elfervi  efuminati  così,  farà 
bene  1’  alficurarvi  ancora  , come  * fieno 
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fiate  da  voi  riguardate  le  tentazioni  , af- 
fine di  compiacervene  , e ringraziarle  il 
Signore,  fe  le  avete  riguardate  , come  mez- 
zi molto  efficaci  a confeguire  l’ultimo  fi- 
ne; oppure  di  pentirvene  , fe  mai  riguar- 
date le  avelie  diverfmiente  ; farà  bene  il 
vedere  , e confiderai  , come  finora  vi 
fiate  diportati  in  occafione  di  provarne; 
cola  , voglio  dire , abbiate  fatto  per  diac- 
ciarle , per  ribatterle,  per  refiarne  vinci- 
tori, e vittoriofi  . 

Per  refiarne  vincitori  , e vittoriofi 
nelle  tentazioni,  e renderle  per  noi  oc- 
cafione di  merito  , due  cofe  fono  ne- 
celfarie  : refiftervi  fubito  , e refiftervi 

con  gran  coraggio.  Per  riguardo  al  refi- 
fiervi  fubito  , è cofa  certa  , al  dire  de’ 
Maeftri  di  fpirito,  che  nel  principio  del- 
la tentazione  noi  fiamo  forti,  e il  De- 
monio è debole  ; ma  fe  noi  allora  ci  di- 
portiamo con  tepidezza  , il  Demonio  di- 
vien  forte  , e facilmente  ci  vince  e 
trionfa  . In  quanto  poi  al  refiftervi  con 
gran  coraggio,  è cosi  neceflario,  che  fen- 
za  di  quello  mai  non  potremo  avvanzarci 
nella  ftrada  del  Paradifo  j faremo  anzi  co. 
ftretti  a fmarrirla  ; perchè  il  Demonio  fuol 
fare  con  noi , dicea  Sant’ Ignazio  , quello, 
che  fa  una  Donna  , che  trovi  da  dire  con 
qualche  Uomo  ; s’  ella  vede  , che  quello 
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non  fi  perde  d’  aniino  , ma  che  le  moftri, 
cortile»  Tuoi  dirti  , li  denti  , fi  avvilifce  Cu- 
bito , e fi  quieta;  laddove  accorge  a d olì  , 
che  ha  poco  fpirito  , alza  la  voce  , divie- 
ne ardita  , fi  fa  petulante  , nè  fi  quieta, 
finché  non  lo  vegga  umiliato,  e coafufo. 
Efaminatevi  dunque  , e vedete,  fe  ad  ogni 
tentazione  abbiate  Tempre  refifiito  Cubito  , 
e refifiito  con  gran  coraggio...  Cofa  vi 
pare  ? Sarebbe  mai  dubbio  , che  la  vofirà 
cofcienza  vi  rimproverafie  d’ efiere  fiati 
di  quelli  , che  al  principio  delle  tentazio- 
ni fe  ne  fianno  pigri,  ed  accidiofi?..  Di 
quelli,  voglio  dire  , che  quando  foao  ten- 
tati vorrebbero  , e non  vorrebbero  ; non 
vorrebbero  offender  Dio,  ma  nemmeno 
vorrebbero  privarli  di  quelle  foddisfazioni , 
che  loro  propone  , e promette  il  Demo- 
nio?.. Di,  quelli  infornata  , che  nell*  atto 
d’  eflèr  tentati , van  dicendo  fra  fe  Iteti!; 
L’arrivare  fin  qui  non  è peccato  ; e men- 
tre vanno  ideando  li  confini  dell’  onello  , 
entrano  nel  dominio  della  colpa  , e fi 
fanno  rei,  apprelfo  Dio  d’  avere  trafgredita 
la  fua  Cauta  Legge  ? Efaminatevi  dunque 
bene  ve  guardate,  che  1*  amor  proprio 
non  v’  inganni  Se  poi  trovafie  di  non 
«fière  fiati  del  numero  di  quefii  mifera  bili  , 
pendetene  al  Signore  le  dovute  grazie  , e 
vedete,,  fe  Tempre  abbiate  refifiito  eoa  quel- 
: s®*? i.  /■  * \ la 


h forza  , e coraggio,  che  vi  voleva  , per 
confondere  il  Demonio , e rimanere  vin- 
citori...  Vedete  cioè,  fe  a quanto  il  ma- 
ligno vi  proponeva  abbiate  fubito  oppo- 
fto  un  Nò  franco , e rifoluto  : oppure  uno 
di  quei  Nò  , che  vengono  proferiti  con 
tanta  freddezza  , che  quali  lì  polFoao  chia- 
mare un  confenfo  interpretativo.  . * . 

Li  contraflegni , che  polTono  darvi 
qualche  lìcurezza  d’  aver  fatte  le  volìre 
parti  , fono  due.  11  primo  lì  è di  non 
avere  accordata  al  diabolico  nemico  una 
minima  condifcendenza  , ben  perlualì  , 
eh'  egli,  come  traditore  maligno,  comincia 
dal  poco  , per  arrivare  al  molto  . L’  altro' 
fi  è d’  e fiere  ricorfi  fubito  a Dio  , alla 
Vergine  , ai  Santi  Avvocati  , per  ottenere 
a}uto , e forza  a fuggire  il  peccato , e far- 
vi merito  per  1’  eternità...  Che  vi  pare, 
miei  cari  ? Vi  lembra  di  non  avere  mai 
accordato  al  tentatore  cofa  alcuna  , e di 
efiervi  fubito  rivolti  al  Cielo,  per  implo- 
rare fbecorfo  ? . . . Elaminatevi  con  dili- 
genza fopra  il  primo  contrafiegno  j perchè, 
fe  Davide  , che  pure  aveva  un  cuore , 
che  tanto  piaceva  a Dio,  fui  per  aver 
guardata  Berfabea  , come  gli  fuggeri  il 
Demonio  , quello  fguardo  dato  ancor  di 
loatano  ballò  a farlo  cadere  in  due  enor-^ 
mi  peccati  j chè  farebbe  fiato  di  voi , che 
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non  avete  il  cuor  di  Davide  , fe  folle  ar- 
rivati io  certe  occafioni  ad  accordare  al 
diabolico  tentatore  uno  fguardo  a quell* 
oggetto  avvenente  , orto  fcherzo  a quella 
Perlona  geniale...  un’  equivoco  a quel 
compagno...  un  po’ d’ attacco  a quella  ro- 
ba... un  piccolo  contragenio  a quel  vici- 
no ...  SI  , che  farebbe  flato  dell’  Anima 
Voftrà  ? . . . Io  non  voglio  dirlo,  voglio, 
che  da  un  fatto  curiolo  lo  conofciate  da 
voi  ftellì  , e vediate  in  confeguenza  , a 
quali  precipizi  vi  abbiano  condotto  , o 
poteano  condurvi  certe  piccole  condifcen- 
denze  da  voi  accordate  al  maligno  ten- 
tatore . ' 

Una  Reltgiofa  , che  tenea  un  fratei 
Parroco  in  campagna  , gli  fpedì  in  occa- 
fione  di  certa  Fella  un  Giovinetto  con 
una  ceftella  di  dolci.  Mentre  fe  ne  aa- 
dava  egli  fpeditamente  per  il  luo  viaggio, 
gli  venne  curiofità  di  vedere  cofa  folfe 
in  quella  cella  , Se  aveiTe  difcacciato  fu-  » 
bito  un  tal  penfiero  , avrebbe  fatto  il  fuo 
dovere,  ma  volle  guardare,  dal  guardare 
pafsò  a odorare  , dall’ odorare  cercò  di 
toccare  ; e fentendo  , che  era  roba  dol- 
ce , mife  dentro  due  dita  , e cercò  di  ca- 
varne fuori  uno  , dicendo  :4  uno  più  , uno 
eneno  non  fa  cafo.  Parea  , che  la  cofa 
non  dovette  pattare  più  oltre,  ma  non  fu 
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cosi  ; dietro  al  primo  vi  andò  il  fecondo, 
al  fecondo  vi  andò  il  terzo  , al  terzo  il 
quarto  , il  quinto  , il  fedo  , e molti  altri, 
e fu  un  miracolo,  che  ve  ne  rellafTe  una 
piccola  porzione.  Se  coftui  non  avefle 
condifcefo  alla  prima  tentazione  di  guar- 
dare cofa  foffe  in  quella  certa  , vi  pare  , 
che  forte  arrivato,  dove  arrivò?  Eppure 
cofa  era  quella  piccola  curiofità  , che  lo 
flrafcinò  a mangiarne  tanti  ? era,  per  cosi 
dire,  un  niente...  Vedete  dunque,  fe  in 
qualche  occafione  avelie  imitato  cortui  , 
non  col  mangiare  de’ dolci,  ma  col  com- 
mettere de’  peccati  capaci  a llrafcioarvl 
all’ Inferno  ...  Vedete,  fe  col  prendere  un 
po’  d’  affetto  alla  roba  forte  arrivati  a 
commettere  inganni  , ed  ufure  . . . Vede- 
te , fe,  per  non  guardarvi  da  certi  fcherzi, 

forte  giunti  alle  libertà  più  sfacciate 

Vedete,  fe  , per  non  raffrenare  certi  livo-  f 
retti  , palfati  forte  agli  od)  , ed  alle  ven- 
dette ...  Se  trovate  d’  elferne  flati  da  Dio 
prefervati,  nell’  atto  di  rendergliene  le 
dovute  grazie,  dicendo  con  S.  Agoftino: 
Gratta  tua  Jebemus  ea  , qua  non  fecimus 
mala  \ vedete  con  che  fpirito  , e fervore 
fiete  a Luì  ricorfì  nel  tempo  d’ elfere 
tentati . 

Un  Sant’  Uomo  era  folito  a dire  alle  ; 
perfone  tentate  : la  tentazione  a te , e tu 
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a Dio;  e voleva  dire  , che  al  primo  ma* 
to  di  tentazione  , , che  Tentiamo  in  noi, 
dobbiamo  fenza  indugio  ricorrere  a Dio  , 
dicendogli  ben  di  cuore  ; aiutateci , Signo- 
re , acciocché  non,  veniamo  ad  allonta- 
narci da  Voi,  che  liete  il  noftro  primo 
principio,  ed  il  noftro  ultimo  fine.  Vi 
pare  però  d’eftervi  Tempre  diportati  cosi, 
elfendo  tentati  > Potete  dire  , che  al  prin- 
cipe d’  ogni  tentazione  vi  liete  Tubilo 
raccomandati  a Dio  , ed  implorata  la  pofc 
fente  intcrcelTìone  di  Maria  col  maggior 
fervore,  che  folfe  poffibile  ? Se  conofce- 
te  d' averlo  fatto,  potete  ailtcurarvi , che 
le  voftre  tentazioni,  anzi  che  riufeirvidi 
pregiudizio  , vi  hanno  fervilo  mirabilmen- 
te, per  confeguire  quel  fine,  per  cui  liete 
creati  ; onde  può  dirli  a voftra  confolazio- 
ne  , che  feciftis  cwn  tentatione  proventum . 

. La  feconda  cofa,fu  cui  dovete  efami- 
narvi  , è quella  : come  abbiate  fopportate 
fon  pazienza,  quelle  tribolazioni,  e que* 
travagli,  in  cui  ha  permeilo  il  Signore,  che 
vi  troviate  . Già  dovete  faperlo  , che  , fe 
per  amare,  e fervire  Iddio  in  quella  vita,  è 
neceflàrio  ellei  tentati;  per  arrivare  a go- 
derlo in  Paradifo  , è necell'ario  palla  re  per 
il  fuoco  , dirò  cosi  , delle  tribolazioni  , 
e de’  travagli . • Quella  , come  fta  ferino 
negli  Aiti  degli  Apoftoli , è i*  unica  lira- 
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da,  che  guida  a quella  beata  gloria.  Per 
multas  tribulationcs  oportet  nos  intrare  in 
Regnum  Dei  ; dimodoché  quanti  finora 
vi  fono  entrati  , tutti  camminarono  pes 
ftrade  feminate  di  triboli  , e di  fpine  > 
dalla  quale  non  venne  difpenfato  neppure 
il  Divin  Redentore,  dicendoli  in  San  Lu- 
ca : Nonne  oportuit  pati  Chrifium  , CP  ita 

intrare  in  gloriam  fuam  ? rCon  ragione  pe- 
rò le  tribolazioni  , e Ij  guai  fogliono  chia- 
marli dalle  Anime  buone  grazie,  e finez- 
ze del  Signore  , e come  piccole  particelle 
della  fua  Croce,  con  le  quali  cerca  d*  in- 
camminarci verlb  del  Paradifo . Vorrei 
dunque  , che  vedefte  un  poco  , come  fin- 
ora li  Ciano  riguardate  da  voi  quelle  cofe, 
tanto  apprezzate  da*  Santi , e dalle  anime 
buone  gradite  . 

Siamo  in  un  tempo,  in  cui  li  trava- 
gli , le  croci  , e le  tribolazioni  incontrano 
la  dilgrazia  delle  tentazioni  ; mentre  li 
guardano  da  alcuni  y come  cadighi  del 
Cielo , e fi  abborrifcono  più , che  non  lì 
abborrifce  dal  Diavolo  la  Croce  j e da  al- 
tri li  riguardano,  è vero,  come  finezze  del 
Signore  , e fi  fiimano  neceflarie  all*  eter- 
na falute^  ma  fi  vorrebbero,  come  le  Cro- 
ci de*  Cavalieri  di  Malta  , che  danno  at- 
taccate alle  vedi  , e non  danno  niente 
d’incommodo.  E’ necefiario  dunque,  che 
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Vi  efata'iniate  , per  vedere,  fé  fotte  flati  oel 
numero  di  qualcuno  di  quefti.  Se  mar  tro- 
Vatte  d’  etteré  flati  di  quelli  , che  ' riguar- 
dano le  tribolazioni , come  Caftighi  del  Si- 
gnore , T*  avrefte  sbagliata  all*  ingroffo  , 
méntre  fono  contraflegni  del  fuo  amore; 
fe  poi  fòlle  Itati  del  numero  di  quelli, 
thè  le  ftihtano  neceffarie  per  falvarfi  , ma 
non  vorrebbero  fentirne  1*  incommodo,  beai 
vedete  , che  avrefte  pretefo  di  amàre  , e 
fervire  Iddio  , fenza  patir  punto  per  amor 
fuo  ; anzi  avrefte  diinoftrato  di  voler  an- 
dare in  Paradifò  pef  una  ftrada  affatto 
nuova  , non  battuta  da  veruno  di  quelli , 
che  coli  lì  trovano  . Bifogna  dittngannar* 
n ; lì  Santi  apprezzavano  tanto  li  pati 
ménti  , e li  travagli  i che  li  chiamavano 
mifericordie  del  Signore  ;e  trovandoli  fen- 
za qualche  occaftone  di  patire  , fi  afflig- 
gevano , e pregavano  il  Signore  a mandar- 
ne lord  , ripetendo  con  Sant*  Agoftioo  ; 
Mie  ure , kie  fica.  , hic  non  parca* , ut  in 
aternum  parca*.  Ricercatevi  dunque  ben 
bene , che  ftima  abbiate  avuto  delle  tribo- 
lazioni , e de*  travagli,  con  cui  éjjiaciuto 
al  Signore  di  vifttarvi . . . Ricercatevi,  e 
vedete , fe  Tempre  le  abbiate  riguardate  , e 
riconofciute  per  un  ficuro  contratlegno  di 
voftra  predefttnazione  , rapportandole  con 
raffegnazione , e pazienza  . • . 

Non 


Non  dicefle  mai  , che  vi  farefte  fat- 
to gloria  di  fopportarle  cosi  , fe  quelle  ta- 
li tribolazioni  , quei  tali  travagli  vi  forie- 
ro venuti  da  Dio*,  ma  ficcome  il  più  del- 
le volre  vi  venivano  dalla  prepotenza  , 
e malizia  degli  Uomini  , per  quello  non 
avete  potuto  fopportarle  con  «degnazio- 
ne , e pazienza  : ma  liete  flati  coftretti  a 
sdegnarvi  non  poco  in  pregiudizio  dell* 
Anima  voflra.  Nò,  per  carità,  non  dice- 
rie mai  quello;  mentre  nel  dimoftrarvi  af- 
fatto ciechi  darefle  anche  a conofcere  la 
poca  premura , che  avete  di  arrivare  a 
falvarvi.  Non  vedete , quanto  fia  grande  il 
voflro  inganno  ? Se  valefle  la  voflra  ragió- 
ne , niuno  de’  Santi  Martiri  avrebbe  do- 
vuto morire  per  la  Fede  , per  edere  flati  i 
loro  martirj  un  puro  effetto  della  crudeltà  de* 
Tiranni  . Anzi  nemmeno  il  benedetto  Ge- 
sù avrebbe  dovuto  foffrire  quell’  amara 
Padìone  , con  cui  *ci  cavò  dalle  mani  del 
Demonio , perchè  veniva  efeguita  dalla 
rabbia  de’ Giudei.  Ma  chi  è , che  non  fap- 
pia , che  non  fi  muove  una  foglia,  che 
Dio  non  voglia  ? Chi  è,  che  non  fappia  , 
che  tutto  viene  da  Dio,  o perchè  così 
vuole,  o perchè  cosi  permette?  E perche 
dunque  attribuire  li  voftri  travagli,  le  vo- 
lare tribolazioni  alla  fola  malizia  degli  Uo- 
mini , fenza  punto  riguardare  o il  voler  di 

Dio  , 


X 12 

Dio  , o la  Tua  adorabile  divina  perraiffio* 
ne  , che  cerca  in  tal  modo  di  facilitarvi 
IVacquilio  del  Paradifo  ? Eh  ! difingannatevi 
«li  grazia  , che  iroppo  è neceflario  . 

Quanti  efempj  non  abbiamo  nelle  Di- 
vine Scritture  di  quelle  fue  imperfcrutabi- 
li  difpolìzioni  ? Se  furono  li  genitori  di 
Mosè  , che  P abbandonarono  alla  corrente 
del  Nilo  per  timore  di  Faraone  ; fe  fu- 
rono i Fratelli  di  Giufeppe  , che  lo  ven- 
derono per  invidia  , Iddio  però  era  quel- 
lo , che  io  permettea  per  farli  col  mez- 
zo di, tali  tribolazioni  grandi,  e gloriofi  , 
come  diffatti  avvenne.  E perchè  dunque 
volete  voi  attribuire  alla  malizia  degli  uo- 
mini quelle  disgrazie , colle  quali  cerca  ti- 
sicamente d)  Signore  di  farvi  grandi  nel 
iuo  Regno  ? Qtiefto  è Io  Hello,  che  voler- 
vi cangiare,  le  medicine  in  veleno*  e col- 
li mezzi  efficaci,  che  vi  fomminiftra,  per 
#'arvi  eternamente  beati , procurarvi  un’  e- 
terna  diffrazione . Vedete  dunque,  quali- 
te,f: vqlte^  ne’  voftri  travagli  ve  la  he* 
tp  pr eia!  contro  di  quelli  , di  citi  fi  fer vi- 
va il  Signore,  per  tribolarvi,  ed  afHigervi; 
e dopo  di  avere  defedata  tanta  v olirà  ce- 
cità , cominciate  a prendere  il  tutto  dalle 
mani  di  Dio,  a rallignarvi  in  ogni  più 
trillo  incontro  alle  adorabili  fue  difpofi- 
zio  ni  i tenendo  fempre  vive  alla  menta 
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quefte  due  cofe  : la  prima,  che  vale  piu 
un  fia  benedetto  il  Signore , un 
la  Tua  fanta  volontà  in  tempo  di  afflizio- 
ne, che  non  vaglior.o  tutte  le  benedizio- 
ni del  Mondo  in  tempo  di  profperita  . 
L’altra,  che,  quanto  più  farete  travagliati, 
e tribolati  in  quefta  vita,  tanto  più  facil- 
mente arrivarle  a falvarvi  nell’  altra . 

Molti  efempi  potrei  apportarvi  in  prova  dt  • 
quello;  maio  mi  contenterò  di  addurcene  ^ 
un  Colo  , e poi  finire  , per  non  eccedere 

i foliti  limiti.  . , 

Una  Dama  di  gran  portata  fino  da 
primi  anni  del  fuo  nobile  maritaggio  fu 
aflalita  da  varj  malori.  Per  quanti  rimedj,  ; 
ed  orazioni  facete,  per  liberacene,  e gua- 
rire , fempre  più  fi  aumentavano  , e cre- 
devano . Vedendo  inutili  affatto  i rime- 
di e le  orazioni  , fi  abbandonò  intiera- 
mente nelle  braccia  del  Signore  , altro 
non  ripetendo,  che  quelle  fole  parole: 

Sia  fatta  la  volontà  del  Signore  . Per  mol- 
ti anni  dovette  ftarfene  fempre  così  incom-  , i 

modara  ; giunfe  finalmente  all’  ultimo  del 
fuo  vivere,  e allora  conobbe,  quanto  fof- 
ic  fiata  verfo  di  lei  grande  , e particolare  la 
mifericordia  del  Signore  ; mentre  etìendo 
per  morire  , fu  accurata  , che,  fe  folle 
vitfuta  fan  a , e fenza  incommodi,  fi  farebbe 
dannata;  laddove  emendo  fiata  Tempre  in- 
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fermicela  anderebbe  Calva  . Cari  Uditori , 
qwajnto  mai  benedirà  queir  Anima  per  tut- 
ta V eternità  gl'  incommodi,  e le  infermità 
fofferte  ?...  Quanto  mai  ne  ringrazierà  il 
. Signore?...  Imparate  dunque  da  quello 
a ricevere  con  ralfegnazione  , e pazienza 
gl’  incommodi  , i travagli  , e le  trìbolazio* 
ni,  che  piacerà  a Dio  di  mandarvi;  men- 
tre fono  fue  mifericordie,  colle  quali  cer- 
ca di  rendervi  eternamente  falvi  . 

Io  non  voglio  paflar  più  oltre.  Fini- 
fco  dunque  con  dirvi , che  fe  vi  fervire- 
te  bene  delie  tentazioni,  cercando  di  re- 
filtervi  Cubito  , e di  refiftervi  con  gran  co- 
raggio ; fe  riguardarne  le  tribolazioni , ed  i 
travagli  per  finezze  del.. Signore,  cercan- 
do di  foffrirlt  con  ralfegnazione  , e con 
pazienza  , riflettendo  , che  il  godere  non 
è di  quella  vita , ma  dell'  altra  s darete 
a conofcere  alla  Terra  , ed  al  Cielo,  quan- 
do mai  vi  Aia  a cuore  di  fare  acquilo  di 
quella  Gloria  , alla  quale  liete  desinati  , 
e per  cui  ha  tanto  patito,  ed  affaticato  il 
Signore  , ad  oggetto  di  vedervi  in  quella 
Beati  per  tutta  l’eternità.  Coraggio  dun- 
que r miei  cari,  coraggio;  pronta  refitlcn- 
za  ad  ogai  tentazione:  perfetta  ratTegna- 
zione  in  ogni  travaglio  , e il  Paradifo  fa» 
,ià  voilro  . Agimus  tibi  gratias  C Pc. 

MaJJì • 


1 by  Google 


MaJJlm a da  tonfiderarfi  nell'andare 
a Letto . 

Se  mi  falvo,  ho  fatto  il  tutto  .. . Se  non 
mi  falvo,  farò  infelice  ,e  miferabile  per 
tutta  P eternità  . . . Che  premura  dunque 
non  dovrò  avere  di  mia  eterna  falute?.. 
Domine  , ad)  uva  me , CP  falvus  ero  . 
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MEDITAZIONE 

Per  la  mattina  del  fecondo  Giorno 


Sopra  il  Feccato  Mortale  in  fe  > 
e ne'  danni 9 che  arreca . 

Olendo  il  Santo  Re  Davide  ammae* 
Arare  un'  Anima  nella  maniera  ficura  di 
conseguire  il  fuo  ultimo  fine  , che  è que* 
Ao  di  goderé  Iddio  per  Tempre  in  Paradi-  | 
fo  , così  le  dice  : Cerca  di  eiTere  falleci-  i 
ta  a fuggire  il  gran  male  del  peccato;  cer* 
cadi  edere  fervorofa  nell*  efercitare  le  vir- 
tù proprie  del  tuo  Aato,  e ftcuramente  fa- 
rai falva  : Declina  a malo  , C?  fac  bonum} 
inhab'tabiy , come  leggono  i Settanta* 

€/  inhabitabis  in  domo  Domini  in  aternwn, 
Criftiani  amatilfìmi  , ellendo  noi  riloluti 
di  fare  il  poffibile,  per  arrivare  a falvarci, 
ecco  la  prima  cola  , che  ci  è neceflaria  : j 
Concepire  un  fommo  orrore  al  peccato 
mortale  , che  è quell'  unico  male  , che  il  j 
Santo  Profeta  ci  eforta  a fuggire.  Faciam- 
ci  dunque  a meditare  quella  mattina  nel 

prituo  Punto  : Che  gran  male  fia  il  Fecca‘ 
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to' Mortale  in  fe  fiejfo  . Facciamci  a medi- 
tare nel  fecondo  Punto  : Che  ginn  male 
apporti  il  Peccato  Mortale  a chi  lo  com- 
mette . ^ •*. 

Alziamo  pur  dunque  li  noftri  penfieri 
a Dio  't  avviviamo  la  noftra  Fede  di  efle- 
re  alla  fua  adorabile  Divina  ptefenza,  per 
meditare  V orribile  malizia 'del  peccato 
I mortale  ; preghiamolo  del  Tuo  Tanto  ajuto, 
dicendogli  di  tutto  cuore  : Un  poco  di 
quell*  odio  Tanto  , neceffario  , infinito  , o; 
Signore  , che  voi  avete  al  peccato , ac- 
. ciocché  portiamo  odiarlo  noi  pure  in  ma- 
niera , che  veniamo  a fuggirlo,  come  un 
orrido  moftro,  nè  mai  abbiamo  per  noftra 
difgrazia  a commetterlo.,.  - 

PRIMO  PUNTO; 

Che  gran  male  fia  in  Jh  fiejjb  ; - - 

. il  Peccato  Mortale  . 

Il  Peccato  Mortale  chiamato  da’  Santi 
Padri  la  pelle  del  Mondo  , la  ruina  delle 
Anime  , il  nemico  di  Dio  , è 1*  unico  , e 
folo  male,  che  polla  ♦trovarli.  Leviamo 
dalle  Anime  quello  mollro  , e più  non  vi 
faranno  nè  rimorfi  , nè  terrori  , nè  fpa- 
venti . Leviamolo  dalle  Cafe,  dalle  Città, 
dalle  Terre , e dai  Paefi  3 e più  non  vi 
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^ faranno  uè  difcordie , nè  litigi-,  nè  dilgra- 
zie  ,vn?è  fciagure  . Leviamolo,  fé  fotte  pof- 
ftWe  , dall’ Inferno,  e 1*  Inferno  non  fa- 
rà più  Inferno.  Noi  chiamiamo  col  no- 
me di.  male,  le  perfecuzioni,  le  infermità, 
i fallimenti , le?  Itti  , le  guerre,  le  care- 
lli* ; ma  Caino  ingannati  . A ben  confi  de- 
rare qeefìéV  ed  altre  firn  ili  difgrazie  , in- 
vece di  chiamarle,  còl  nome  di  mali,  dob- 
biamo^avvilirle  piuitofto  per  mifericordie 
particolari  del  Signore  ; perchè  con  que- 
lle , dice  S,  A golfi  no  , c'invita  a peni- 
tenza s VoCM  ttos  per  flageìlum  correptionis . 

Il  fol  peccato  è quello , che  non  può  ave- 
re in  fé  fi  e fio  alcun*  ombra  di  bene  ; il 
fol  peccato  è quello,  che  può  chramarfi 
col  nome  di  male;  il  fol  peccato  è quel- 
lo, che  contiene  in  fe  ftefiò  tutta  la  mo-  \ 
ilruofità,  e malizia  immaginabile;  e però 
egli  folo  , come  dice  il  Grifofìomo  , è 
T unica  cofa  , che  dee  temerli , fuggirli  , 
abbomioarfi  : Una  rts  folummodo  formidan - 
da  e fi , riempe  peccatum  . 

Per  concepire  una  qualche  idea  di 
quello  orribile  mofiro , prendiamo  in  ma- 
no una  bilancia  , non  di  quelle  ingioile  , 
e bugiarde,  che  fi  adoperano  da  tanti  per 
moltiplicarfi  full’  Anima  le  ingiutìizie;  ma 
una  bilancia  giufta  , e retta  Mettiamo 
da  una  parte  un  fol  peccato  mortale , an- 
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che  de’ più  ordinarj  ; mettiamo  dall'  altra 
parte  tutto  l’amore  de’  Serafini  tutte  le 
fatiche  degli  Apoftoli  , tutta  la  pizienza 
de’  Martiri  , tutte  le  penitenze  degli  Ana- 
coreti tutte  le  lagrime  de’  Penitenti,  tut- 
ta la  purità  delle  Vergini  ; mettiamogli  per- 
fino li  meriti  poco  meno,  che  infiniti  di 
Maria  San  tifili  ma  . Noi  penfaremo  , che 
pefi  affai  più  quefto  immenfo  teforo  di 
meriti  in  ragione  di  bene  , che  non  pe- 
fa  in  ragione  di  male  quel  folo  peccato 
mortale.  Ma  oh  quanto  c’inganniamo! 
Quel  fòl  peccato  mortale  contiene  in  fe 
fteffo  una  malizia  sì  orribile  , che  per 
quanto  quell’  immenfo  teforo  di  meriti  po- 
llo dall’altra  parte,  fi  accolti  all’infinito, 
bifogna  dirlo  nondimeno  mancante  , e 
fcarlb,  per  contrapcfare  un  male  sì  grande. 
Bada  dire , che,  fe  Iddio  folfe  capace  di 
allegrezza  , e di  dolore  , più  lo  addolore- 
rebbe quel  fol  peccato  , dì  quello  potelle 
rallegrarlo  tutti  li  meriti  degli  Angeli,  de* 
Santi  , e perfino  di  Maria  Santiltìma  . Per 
quello  il  peccato  mortale  fi  chiama  coll’ 
infame  nome  di  contrappello  di  Dio  ; per? 
chè,  fe  Iddio  è un  fornaio  bene,  il  pec- 
cato è un  fummo  male;  fe  Iddio  è un’ 
infinita  bontà  , il  peccato  è un'  infinita 
malizia  ; fe  Iddio  contiene  in  fe  tutte  le 
beatitudini , il  peccato  contiene  tutte  le 
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infelicità.  Quindi  è,  che  le  Anime  Sante 
al  folo  udirlo  nominare  inorridivano  ; al 
fol  conlìderariì  capaci  ■ a commetterlo 
raccapricciavano  ; e di  continuo  , direi 
quali,  ricordavano  « fe  flette,  che  il  pec- 
cato mortale  è il  lommo  de' mali,  il  cu- 
molo  de’ mali , il  tiftretto  , il  completo, 
l’ epilogo  di  futi'  i mali  : Peccatum  ejl 
abfolute  malum  , omne  malum  , fummum 
malum . £ con  quelli  sì  giulti  rifletti 

erano  portate  a de  tettarlo  , ed  abbonii  nar- 
lo  fopra  ogni  altro  male  Facciamci  un 
poco  a riflettere  feriamente,  colà  fia  in  fe 
fletto  quell’  orribile  inoltro,  e vedremo, 
quanta  ragione  avellerò  quelle  Anime  be- 
nedette di  cosi  abborririo , e deteflarlo  . 

Il  Padre  Sant’  Allottino  lo  deferive 
un  detto,  un  fatto,  un  defiderio,  una 
compiacenza  contraria  , ed  oppotta  alla 
Santa  Leggo  del  Signore  ; onde  polliamo 
conofeere  , che  la  malizia  di  chi  pecca 
gravemente  è si  grave,  si  enorme,  sì  or- 
ribile , che  arriva  a quell*  eccello  di  op- 
porli sfacciatamente  agli  adorabili  voleri  di 
quel  Dio  , che  è nollro  principio,  e no- 
Aro  ultimo  fine  ; e vi  fi  oppone  col  fare 
temerariamente  quello  , che  proibifee  o 
col  lanciare  di  far  quello  , che  giuttamen- 
te  vuole  , e comanda  . Or  non  è quello 
Uno  de'  maggiori  affronti , e delle  più  e- 
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normi  ingiurie  , che  far  fi  poflono  a Dio  ?.. 
Non  è quello  un  protèflare  in  faccia  della 
Terra  , e dei  Cielo  , che  non  lo  cono- 
fciamo  per  niente?.,.  Che  punto  non  lo 
/Umiamo  ?..  * 

Che  diremmo  noi  di  chi  trafportato 
da  diabolico  furore  dicefle  a Dio  : 'Non 
mi  piace  la  voflra  Legge  ; non  ijlimo  punto 
li  vojlri  comandi  ; non  mi  curo  niente  di 
Voi  ì faccio  più  conto  di  contentare  le  mie 
pajjìoni  , che  di  fecondare  li  vojlri  voleri  i 
noi  certamente  diremmo  , che  coftui  folle 
arrivato  all*  eccello  dell*  empietà  ; e che 
folle  un  miracolo  della  Divina  mifericor- 
dia,  che  la  terra  non  lo  ingojalfe.  Eppu- 
re qualora  pecchiamo  mortalmente  , ripe- 
tiamo colla  voce  de*  fatti  le  ftelle  empie 
facrileghe  propofizioni  , che  tanto  c*  inor- 
ridirebbero al  fol  udirle  proferire  da  altri; 
mentre  dimoftriamo  praticamente  , che  la 
Tanta  Legge-  del  Signore  non  ci  piace  ; 
che  li  fuoi  Divini"  comandamenti  non  fo- 
no da  noi  llimati  ; e che  punto  di  Lui 
non  ci  curiamo;  premendoci  aliai  più  di  ap- 
pagare le  notlre  palfioni  , che  di  feconda- 
re li  fuoi  adorabili  Divini  voleri.  Ci  pare 
però,  che  quello  polfa  dirli  un  piccol  male? 
Ah  fe  non  vogliamo  rinunciare  alla  ragio- 
ne , alla  Fede  , dovremo  noi  pure  unifor- 
marci ai  (entimemi'  di  quelle  Anime  San- 
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te  , e dire  , e ripetere  a noi  fteflì  : Oh 
che  gran  nule  è il  peccato  mortale  ! Oh 
quaoto  giallamente  fi  chiama  abfolute  ma • 
luin  9 pinne  malum , Jummam  malumì 

Con  ragione  però  quello  motlro  sì 
orribile  , che  contiene  in  fe  quanti  mali 
polìbno  mai  iramaginarfi,  è tutto  l’ogget- 
to dell’odio  infinito  di  Dio.  Vi  fono  nel 
Mondo,  è vero,  Ragni,  Rofpi  , e Ser- 
penti mortiferi,  e veleno!!;  ma  pure  niu- 
na  di  quelle  colè,  dice  il  Reale  Profeta  , 
è odiata  da  Dio  : Nihil  odijli  eorum , qua: 
fecifìi.  Il  folo  peccato  è.  odiato  da  Lui  , 
s deteinato  da  Lui  , da  Lui  abbominato.  O- 
dio  funt  Deo  impius  y CP  impietas  ejus. 
Quanto  poi  fia  grande  in  Dio  quell’odio, 
è affatto  imponibile  1’  intenderlo . Bifo- 
gnerebbe  , Fratelli  miei,  che  poteflìmo 
intendere  , e conofcere  l’Infinita  fua  San- 
tità , e allora  intenderemmo  , che  quello 
orribile  mollro  , il  quale  infinitamente  fe 
le  oppone,,  è odiato  da  Lui  con  odio  uc- 
cellano, univerfale,  infinito.  Per  averne 
però  una  qualche  idea  , riflettiamo  un  po- 
co fiuo  a qual  fegno  fia  arrivato,  ed  arri- 
vi tutto  giorno  a caligarlo. 

L’ aver’ Egli  fcacciata  per  fempre  dal 
Paradifo  , e precipitata  nell’  Inferno  la 
terza  parte  degli  Angeli  per  un  Ibi  pec- 
cato di  penfiero..  .*  l’aver  Egli  fogge  t-  • 
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tata  l’umana  natura  a tanti  mali,  quanti 
fono  quelli , che  inondano  la  Terra  tutta 
per  una  fola  difubbidienza  d’  Adamo  . . . . 
1’  aver  mandato  nel  Mondo  diluvj  di  fuo- 
co , e di  acqua  per  una  fola  fpecie  di 
peccati  chiamati  da  noi  fragilità  , e de- 
bolezze ....  P arrivare  tutto  giorno,  ben- 
ché ila  il  Dio  delle  mifericordie , a con- 
dannare eternamente  nell’  Inferno  quegl’ 
infelici  , che  muojono  in  peccato  morta- 
le..,. Sono  tutte  cofe  , è vero,  che  ci 
dimoftrano  il  peccato  da  Lui  fommamente 
odiato  ; ma  elfeado  un’  odio  infinito.,  non 
potlòno  farci  conofcere,  fin  dove  arrivi;  nè 
quanto  mai  dichiarino  un  sì  orribile  ino- 
ltro maliziofo,  e perverta  . 

Quello,  che  può  dimoftrarcelo  in  qual- 
che maniera,  fi  è il  fapere  per  Fede  , 
che  1’  Eterno  Padre,  al  fol  vedere  l’Uni- 
genito fuo  Divin  Figliuolo  in  forma'  di 
peccatore  , non  gli  ebbe  nè  pietà  , nè 
compaffìone  : Froprio  Filio  fuo  non  pepercit. 
'Lo  voi. e anzi  condannato  ad  una  sì  ama- 
ra paffione  , ad  una  sì  crudele  carnifici- 
na  , che  non  può  meditarli  lenza  fvenir 
di  dolore;  Proprio  Filio  fuo  non  pepercit  , 
feJ  prò  nobis  tradidit  illum  . Sì  per  i no- 
Uri  peccati  lo  volle  fcarnificato  da  fla- 
gelli ; lo  volle  coronato  di  fpin<=*  ; lo  vol- 
le, come  un  malfattore , fofpefo  , e trafitto 
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all’ infame  patìbolo  della  Croce;  Proprio  Filio 
Juo  non  pepercit , feci  prò  nobis  tradidit  illum. 

Vogliamo  dunque  conofcere  in  qual- 
che modo , che  gran  male  fi  faccia  da  noi, 
quando  pecchiamo  gravemente  ? Guardia- 
ni© il  Cielo  , e lo  vedremo  per  il  pecca- 
to mortale  privo  di  tanti  milioni  d’  An- 
geli ; guardiamo  la  Terra , e la  vedremo 
per  il  peccato  mortale  divenuta  una  val- 
le di  lagrime;  guardiamo  1* Inferno,  e io 
vedremo  ripieno  per  il  peccato  mortale 
d’  innumerabili  Anime;  ma  fopra  tutto 
fifiumo  lo  fguardo  in  Gesù  Crifto , Santo 
de’  Santi  , e lo  vedremo  per  un  sì  orri- 
bile mofiro  ftraziato  da’  flagelli  , corona- 
to di  fpine  , crocefilfio,  e morto  fu  d’ u- 
na  Croce  . A tale  veduta  , come  potremo 
contenerci  dall’  efclamare  : ah  peccato, 
peccato  l che  dopo  d’  aver  ruinato  un  nu- 
mero innumerabile  di  Angeli,  e di  Uo- 
mini , fei  pur  anche  giunto  a fare  uno 
fcempio  crudele  di  un  Dio  fati*  Uomo  !. . 

Un’Anima  Santa,  qualora  mirava  il 
Crocefilfo , al  vedere  il  fuo  Gesù  sì  lace- 
ro , e fcarnificato , era  folita  ad  efclama- 
re : Chi  può  mirarvi  , o Signore , ridotto 
dalle  nojìre  colpe  in  uno  fiato  sì  compajfio - 
nev ole,  fenica  ravvifare  il  peccato  per  il 
Jommo  de'  mali , per  il  mofiro  de'  mofiri , 
per  V unico  oggetto  dell'odio  voftrol ..  . Fe- 
lici 
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lici.  noi  , Te  dalfimo  alle  volte  di  quelli 
fguardi  al  Crocefiflc»^  Al  vedere  il  bene- 
detto Gesù  sì  lacero  , ed  impiagato  , folo 
per  eflere  in  forma  di  peccatore  , non  po- 
tremmo a meno  di  non  intendere,  che  il 
peccato  per  l’ infinita  fua  malizia  ha  più 
oppofizione  alla  Santità  di  Dio  , di  quello 
abbia  il  bianco  al  nero,  il  dolce  all’ ama- 
ro , la  luce  alle  tenebre  , che  fono  cole 
diametralmente  oppofte  , e contrarie;  ma 
perchè  mai  non  guardiamo  il  Crocefiflò 
con  quefti  sguardi  dalla  Fede  così  avviva- 
ti; per  quefto  le  piaghe  di  Gesù  non  ci 
fanno  alcuna  impresone;  per  quefto  il 
peccato  feguita  a parerci  un  male  sì  com- 
patibile da  poterli  commettere  facilmen- 
te , ed  anche  da  ridervi  , u febei zarTÌ  Co- 
pra . Ah  > impariamo  una  volta  a leggere 
in  quelle  Piaghe  , ad  apprendere  da  quefti 
fquarci  , che  gran  male  egli  fia  ; e quanto 
fia  mai  da  Dio  odiato  , ed  abbominato . 
Quindi  riflettendo,  quante  volte  fiamo  ar- 
rivati a commetterlo  , umiliati  , e confufi  , 
efclamiamo  colle  voci  d'  un  Profeta  : Peo 
cavimus , iniquitatem  fccimus  , impie  egi- 
in us , CP  declinavimus  a mandati s tuis  . 
Abbiam  peccato  , o Signore  , ,1*  abbiam 
fatta  da  iniqui , da  empj  , da  fcellerati  , 
allontanandoci  da’  voftri  fanti  comanda- 
menti  . FecGavimus  , iniquitatem  fecimus , 
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impie  egimus,  C?  declinavimus  a.  mandatis 
tuis . 

' SECONDO  PUNTO. 

1 - ' • / ' v ' ! 

Che  gran  male  apporti  il  peccato  mortale 
a chi  lo  commette. 

X I mali,  che  apporta  il  peccato  mortale 
a chi  arriva  a commetterlo,  fono  tali,  e 
tanti  , che,  fe  il  Peccatore  non  reftaffe 
dalia  Tua  enorme  malizia  altamente  accie* 
cato  , fi  conofcerebbe  fpogliato  d’  ogni  be» 
ne,  ridotto  alla  più  eftrema  miferia  , * 
però  obbligato  a piangere  col  penitente 
Davide  : Ah  me  mifero,  che  fenza  avve- 
dermene , mi  ton  ridotto  al  niente:  Ai 
nihilum  redaélus  fum  , t?  nejcivi  ! Meditia* 
ino  , Fratelli  miei  , meditiamo  un  poco 
quelle  orribili  difgrazie , per  non  averle 
giammai  da  incontrare . 

E*  di  Fede , che , commettendofi  da 
noi  un  peccato  mortale,  l'Anima  notfra 
perde  immantinente  la  fua  avvenenza,  la 
fua  bellezza  ; quell'  avvenenza  , e bellez- 
za , che  la  rendea  si  cara  agli  occhi  di 
Dio;  e diviene  orrida,  deforme,  abbonai* 
nevole  al  pari  di  un  Demonio  . Denigra- 
ta ejl , può  dirli  colle  voci  di  un  Divoto 
eomtemplativo  , denigrata  ejl  Juper  Damo- 
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nes  faciem  ejus  . Co  fa  erano  li  Demonj 
prima  di  peccare  ? Erano  le  opere  più  pre- 
gievoli  , le  Creature  più  belle  , che  avef- 
fe  fatto  il  Signore  ; eppure  un  lol  peccato 
di  penfiero  li  refe  sì  brutti  , sì  orridi  , sì 
deformi , che  mettono  fpavento  anche  al- 
le Anime  Sante.  Che  non  farà  dunque  in 
noi  quello  moftro  del  peccato  ? Che  non 
farà  in  noi,  creature  mefchine , emife- 
rabili  ? Ah  ! ci  rende  in  tutto  ùmili  al 
Demonio } e ci  fa  purtroppo  comparire 
agli  occhi  di  Dio  orridi  , deformi  , abbo- 
minevoli  al  pari  di  quei  inoltri  d’ Iufernoj 
onde  fe  il  benedetto  Gesù  dille  agli  A- 
portoli,  fra' quali  vi  era  un  Giuda,  mac- 
chiato d’ un  fol  peccato  j .Uno  di  .voi  è 
cangiato  in  Demonio  : Unus  ex  vobìs  'dià* 
boius  sii  ; fe  tri  di  noi  vi  (buferò  alcuni 
ia  peccato,  potremmo  piangere  , e dire; 
Alititi  ex  nóbis  Diabuli 

E*  di  Fede  , che  nell’  atto  di  pecca-- 
re  l’ Anima  nortra  perde  immantinente 
la  Divina  grazia  ; onde  comparile  la  mi- 
fera  in  faccia  di  tutto  il  Paradifo  in  una 
forma,  e figura  sì  compalfione  vole  che 
può  piangerfi  fopra  di  lei,  colle  lagrime  di 
Geremia.*  EgreJJus  ejl  a filia  Sion  omnis  decor 
ejus . Colà  reità  il  noltro  corpo,  partita, 
che  fia  1*  Anima  ? Reità  un  cadavere  de- 
forme , fetente  , che  mette  orrore  . Quel- 
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lo  , che  è al  noftro  corpo  l’  Anima,  lo  è 
all'  Anima  fletta  la  grazia  di.  Dio  ; ficchè, 
perduta  quella,  retta  la  mifera  un  cadave- 
re sì  fetente  , che  manda  al  Trono  di  Dio 
un  fetore  attai  più  intollerabile  di  quello 
farebbe  avanti-  di  noi  un  cane  ; morto  da 
più  giorni  ; Non  ita  fxtet  hominibus  -canis 
tnortuu$ , dice  S.  Agoftino  fficut  Deo  Ani - 
ma  peccatrix . : • • ■»  „ !•*■.?  * i u 

Col  perdere  1*  Anima  noftta  la  Divi- 
na grazia,  e divenire  sì  fetente,  perde 
ancora  la  figliolanza  di  Dio  ; ficchè  più 
non  fìamo  amati  dagli  Angeli  , più  non 
iiamo  curati  da' Santi  $ più  non  fìamo  da 
Dio  riguardati  per  figliuoli  , avendoci  già 
fcacciati  da  fé  , c giuttamente  diferedati.  , 
Abjecit  noi  Deus , abjecit!..  Intendiamo  i 
noi  . Fratelli  miei  , che  gran  difgrazia  fia 
quefta?...  Ah!  è sì  grande,  sì  lagrime- 
vole,  sì  deplorabile,  che,  avendo  uno  di 
noi  commetto  un  peccato  mortale  , può 
piangere  l’ infelice  , e dire  con  verità  : 
Non  ho  piti  Iddio  per  padre  !..  * Non  ho  più 
Maria  per  madre  ì • . Gesù  non  è più  mio 
fratello  !...  Mio  padre  è il  Demonio  , mia 
madre  è il  Demonio , fono  miei  fratelli  tut- 
ti i dannati  ! Oh  Cieli,  che  può  dirli  di 
più  ! Se  il  figliuolo  d’ un  Principe  fenza 
riguardo  nè  a padre  , nè  a madre  , nè  a 
fratelli  a n da  ile  a rinunziare  una  Figbuo- 
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lanza  sì  nobile^  per  farfi  fchiavo  d’  un  in- 
fame Carnefice,  ci  farebbe  orrore  al  foto  v 
udirlo;  che  orrore  adunque  non  dovrà  far- 
ci P Anima  noltra  , che  di  figliuola  di 
Dio  , arriva  col  peccato  a farfi  fchiava 
del  Demonio?  Come  potrà  l’infelice  pro- 
ferire lenza  iaorridirfi  , quelle  belle  pa- 
role dell’  Orazione  Domenicale  : Padre 

nojìro  , che  fei  ne'  Cieli  ? 

E’  di  Fede  , che  perduta  per  il  pec- 
cato la  grazia,  e figiiuolanza  di  Dio , per- 
diamo ancora  tutti  li  meriti  fino  a quell* 
ora  acqui  Unti  ; dimodoché  , fe  ayeifimo 
fatte  più  Penitenze  , che  non  fece  un  S. 
Paolo  primo  Eremita  in  cento  anni  di  vi- 
ta aufteriifima  ; fe  avelììmo  difpenfate  più  ' 
limofine  , che  non  fece  un  S.  Carlo  Bor- 
romeo, che  difpensò  in  un  giorno  lolo 
quaranta  mila  feudi  ; fe  avelTìmo  conver- 
tito più  Anime  , che  non  fece  un  San 
Vincenzo  Ferrerio  , un  S.  Giacomo  della 
Marca,  un  S.  Francefco  Saverio,  che  ne 
convertirono  un  numero  innumerabile  , 
tutto  quefto  a niente  ci  fervifebbe  , fe  la 
morte  ci  forprendefie  in  quello  fiato  sì 
miferabile  ; avendoci  minacciata  il  Signo- 
re quella  lagrimevole  dilgrazia  : Si  aver - 
terit  Juftus  a jujìitia  fua  , omnes  jujìitia 
ejur,  quas  fe  cerata  non recordabuntur . Cari 
fratelli,  non  c’  inorridifee  una  perdita  **sl 
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deplorabile  ? Un  povero  Contadina,  che 
ito  furiola  tempera  fi  vegga  tolto  iì  raccol- 
to , e b fatica  d' un  anno,  piaoge  iacon- 
foiabiln  ente  la  fua  difgrazia  , nè  in  verun 
modo  sà  darli  pace  ; e noi  dunque  con 
occhi  afciuttì  , e con  volto  ridente  potre- 
mo perdere  in  un  momento  le  fatiche  di 
tutta  la  vita  , ed  i meriti  preparati  per 
tutta  P eternità?  Oh  llupidezza  lagrimevo- 
le  , cecità  deplorabile  ! 

Non  Polo  fi  perdono  col  peccato  tut- 
ti li  meriti  fino  allora  acquiftati  , ma  fi 
perdona  ancora  irremilìibilmente  tutti  quel- 
li , *che  potrebbero  acquittarfi  nel  tempo  , 
che  fi  vive  in  peccato,,  effendo  quello 
moftro  non  folo  una  fiera  tempelta  , che 
toglie  il  raccolto  già  maturo,  ma  una  fu- 
riofa  inondazione  ancora,  che  rende  l’A- 
nima affatto  incapace  di  più  produrne, 
finché  reila  in  quello  fiato  si  deplorabile. 
Radix  tua  , tuona  di  continuo  (opra  di 
lei  la  Divina  giullizia  , radix  tua  exfic- 
cata e/i  , CP  frucium  nequaquam  facies* 
Oh  Dio!  tante  Orazioni,  che  fi  fanno/  . 
tante  Meli'e  , che  fi  afcoltano  !..  . tante  li- 
moline, che  fi  diipenfano  ! . . . tanti  o- 
far)  , che  fi  recitano!...  tanti  travagli, 
che  fi  foppcrtano  nel  tempo,  che  fi  vive 
in  peccato,  fono  tati’ opere  perdute,  che 
a nulla  fervono  per  1*  eternità  t fervono 

folo 


folo,  per  evitare  qualche  temporale  caftt- 
• go  , e per  difporre  in  qualche  mudo  U 
Divina  mifericordia  ad  accordarci  il  per- 
dono ; e noi  adunque  non  ne  faremo  al- 
cun cafo  ? 

E’  di  Fede  finalmente,  che,  commet- 
te ndofi  da  noi  uri  peccato  mortale  , 1*  A- 
nima.  noftra  retta  priva  di  Dio  , di  quel 
Dio  , che  ne  formava  tutta  la  fua  gloria  , 
il  fuo  ornamento,  il  fuo  decoro;  onde 
può  piangere  l’infelice,  e dire  ; che  il 
peccato  l’ha  del  tutto  rovinata:  Spoliavit 

me  gloria  mea  , abjlulit  coronarti  de  capite 
meo , CP  tamquam  arbori  evulf#  abjìulit 
fpem  meam  . Cari  Crifiiani  , un’  Anima 
creata  da  Dio!...  redenta  da  Dio!.  . da 
Dio  favorita  in  tante  maniere,  trovarti 
priva  d»  Dio!..  Ce  la  prefemino  pure 
le  Divine  Sculture  , come  una  Vigna 
vendemmiata  , e tlerpata  da’  Cignali  fero- 
ci ; ce  la  dimottrino  pure,  come  una  Città 
faccheggiata  dall’  implacabile  furore  di  Sol- 
datefche  nemiche , che  mai  non  potrà 
concepirti,  'che  voglia  d.re  trovarfi  ella 
priva  di  Dio!..  Oh  perdita  lagrimevole  ! 
perdita  deplorabile  ! perdita  fopra  ogn’  al- 
tra perdita  funefta  , ed  amara  ! Che  farei 
io  miferafile  , folea  piangere  la  S Verg.ne 
Colomba  , confiderandotìv  capace  di  poter 
peccare  , che  farei  io  mife rubile  ferina  il 
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mio  Dio>  dove  me  ne  andarei  fen%a  il  mio 
Signore  ? Quindi  non  fi  faziava  di  piange- 
re , e pregare  : Signore  , liberatemi  da  ogni 
male  I'^ria  fopra  tutto  dal  peccato  mortale . 
E noi  dunque,  che  tante  volte  abbiamo 
incontrata  quefta  difgrazia  sì  deplorabile  , 
non  daremo  una  lagrima  ? non  mandare- 
mo  un  fofpiro  ? ce  ne  daremo  affatto  in- 
fenfibili  ? Che  Fede  è la  noftra  , Criftiani 
amatifiìmi,  che  Fede  è la  noftra! 

Se  nel  venire  una  mattina  alla  Chie- 
fa  vedeffiino  cancellate  fu  la  facciata  di 
quefta  le  fagre  Ifcrizioni , atterrata  la  S. 
Croce;  ed  entrandovi  dentro,  vedelfìmo 
gettate  a terra  le  Sante  Immagini,  ed  in* 
franta  la  porta  di  quel  fagro  Tabernacolo, 
vi  leggeffimo  fcritte  quefte  parole;  Qui  non 
vi  è più  il  vojìro  Dio  , ma  in  luogo  fiio  vi 
è il  Demonio  , al  Jol  Demonio  è conflagrato 
queflo  Tempio  , e al  fol  Demonio  fi  offre 
fdgrifiqio  : ditemi  , quali  non  farebbero  le 
noftre  fmanie  ? quali  lagrime  non  verfa- 
remmo  fopra  una  profanazione  sì  facrile- 
ga  ? Eppure  il  peccato  Mortale  fa  incom- 
parabilmente di  più  nell’Anima  noftra. 
Cancella  da  lei  l’adorabile  fegno  della 
Croce  ; deturpa  li  venerabili  caratteri  , che 
le  furono  impreffi  nel  Battefimo  ; e pri- 
vandola di  quel  Dio,  che  in  lei  avea  po- 
lle le  lue  delizie  , vi  foftituifee  il  Demo- 
nio , 
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nio,  perchè  he  faccia  afpro  governo  , e 
crudo  ftrazio  . Com’ è portìbile  dunque, 
che  portiamo  riguardare  il  peccato  per  una 
cofa  di' poco  conto  ? Com’ è portìbile,  che, 
dopo  averlo  commelTb,  portiamo  partirce- 
la allegri  , e difmvolti  , come  fe  nulla  ci 
forte  avvenuto  di  male  ? 

Gran  che  ! Sappiam  pure  dalle  Divi- 
ne Scritture  , che  un  Uomo  idolatra  ai 
vederli  rubati  li  fuoi  Idoli  , piangea  in* 
con  viabilmente  j e correndo  dietro  ai  La- 
dri fuggitivi,  non  celiava  d*  efclamare  .* 
crudeli/  togliendomi  le.  mie  deità  , mi 
avete  tolto  il  tutto;  Deos  meos  tuliflis , CP 
omnia  . E noi  dunque  perdendo  col  pec- 
cato volontariamente  il  vero  Dìo,  non 
daremo  una  lagrima?.,  non  getraremo  un 
fofpiro?..  non  diremo  una  volta  fola  alle 
noftre  pallioni,  alli  noftri  compagni  vi- 
ziofi , ed  a quanti  ci  furono  di  fcandalo  : 
Crudeli  / coir  indurci  al  peccato,  voi  ci 
togliefte  Iddio,*  e togliendoci  Iddio , ci 
toglielle  il  tutto  ? Deitm  nofìrum  tuliflis  , 
CP  omnia  : Deum  nojlrum  tuliflis  , C?  omnia , 
E chi  mai  ci  ha -refi  cosi  infenfibili  , a 
fronte  d’una  difgrazia  si  Iagrimevole /. . Si 
piange  pure  , miei  cari  , la  perdita  di  un 
parente  , h perdita  di  un  amico  , e tal- 
volta ancora  quella  di  un  pìccolo  anima- 
luccio,  che  ci  ila  caroj  e per  la  perdita  di 
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un  Dio  , che  è la  maggiore  di  tutte  U 
perd  te  , faremo  infenfibili  ! . . Senza  il  no* 
Aro  Dio  non  fiamo  noi  1»  più  mefchini  , 
e miferabili  della  terra  ? Come  dunque 
polliamo  pacarcela  con  tanta  infealatez- 
za?..  Ah  ftupitevi,  o Cieli  : e voi,  Ange- 
li del  Paradifo  piangete  amaramente  : Aver 
perduto  Iddio,  e non  piangere  !..  aver 
perduto  Iddio,  e Alarcene  infenfibili!  ..  Che 
cecità  mai  quella  ? chi  mai  ci  ha  refi  di 
noi  {ledi  nemici  cosi  crudeli  ? . . 

Ah  Signore  , e Dio  amabiliflimo  , 
ecco  gli  a ila  Ili  ni  crudeli  di  quell'  Anima  , 
che  voi  crealte  sì  bella  , e col  voftro  San- 
gue rendette  si  preziofaj  di  quell’  Anima, 
in  cui  avevate  fidata  la  volita  abitazione  , 
il  vollro  foggiorno  ; ecco  quegli  fpietati  , 
che,  peccando  , 1*  hanno  refa  deforme  al 
pari  d*  un  Demonio  , e fpogliandola  bar- 
baramente deila  grazia,  e figliolanza  vo- 
ilra  , ed  anche  di  tutti  li  meriti  , che  a- 
vea  acquillato  , e potea  acquillare  , fono 
pur  anche  arrivati  a privarla  di  voi  y che 
liete  tutto  il  fuo  bene  , per  darla  in  ma- 
no al  Demonio  , acciocché  la  maltratti  a 
fuo  piacere.  Ben  meritaremmo  d’ elfere 
fulminati  da  Voi,  e per  fempre  condan- 
nati nel  cupo  abitio  dell'  Inferno,  per  ivi 
pagare  eternamente  la  diabolica  nollra  ma- 
lizia : ma  deb , o Signore  , quella  voltri 
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sì  amabile  mifericordia  , che  ci  ha  con 
tanta  pazienza  fopportati  finora  , ecco,  che 
mettendoci  in  orrore  il  peccato,  e facen- 
docelo conofcere  per  il  moftro  de*  inoltri, 
ci  anima  ancora  a chiederne  umilmente 
perdono.  M.fericordia  dunque,  o Signore  , 
delie  tante  volte,  con  cui  peccando  grave- 
mente abbiamo  alfadìnata  L*  Anima , e 
fatto  di  lei  ftrage  crudele,  fin  a privarla 
di  Voi  ; mifericordia  , caro  Dio  , miferi- 
cordia  , caro  Signore  , mentre  fiamo  rifo- 
sti di  non  più  rinnovare  un  tant*  eccef 
fo  Ma  aon  manterremo  giammai  la  coltra 
rifoluzione  , fe  voi  non  ci  compartite  li 
voltri  portènti  ajuti . Ajutateci  dunque  » 
che  ve  ne  preghiamo  di  tutto  cuore  ; e 
fate  sì,  che,  odiando  da  qui  avanti  il  pec* 
cato  , fe  non  quanto  egli  merita  , quanto 
almeno  ci  è polli  bile,  polliamo  vivere  a voi, 
ed  ellere  voltri  nel  tempo,  e nella  eternità  . 

Sia  il  frutto  di  quella  Meditazione  il 
ripetere  fpetlo,  e di  tutto  cuore;  Gesù 
mio , liberatemi  da  ogni  male , ma  fopra  tut- 
to dal  peccata  mortale ; fervendoci  fempre 
della  funelta  ricordanza  de’  peccati  corri- 
medi,  per  vivere  umili,  e folto  me  dì  , 
fopportando  con  pazienza  le  ingiurie  , e 
gli  affronti  , dicendo  fempre  : chi  ha  offe - 
fo  Iddio  , marita  d'  effe  re  vilipejo  da  tutte 
le  Creature  . 

Mferere  mei  Deus 
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Per  la  Mattina  del  Secondo  Giorno  . 

Sopra  V integrità  della  ConfeJJfione . 

v * 

M 

IL  rimedio  del  peccato  , voi  lo  Capete  , 
è la  Tanta  Confezione.  Nell’  iftituire 
il  Signore  quello  Tanto  Sacramento  della 
Penitenza  ha  dato  a conofcere,  quanto  mai 
ila  grande  la  Tua  miCericordia  ; e quanto 
gli  dia  a cuore,  che  tutti  arriviamo  ago* 
derlo  in  Paradifo  ; mentre  ha  penfato  Tino 
a darci  modo  , e maniera  di  ritornare  in 
Tua  grazia  , dopo  d’  averla  perduta  , coll’ 
offenderlo,  ed  oltraggiarlo.  Avendo  dun- 
que meditato  quella  mattina , che  gran 
male  tìa  il  peccato  in  Te  Hello , e che 
mali  orribili  apporti  a chi  lo  commette  , 
Tara  bene  , che  facciamo  un  poco  d’  efa* 
me  per  vedere,  come  ci  fiamo  finora  fer- 
viti di  quello  Sagramento;  e che  giudizio 
poffìam  fare  delle  «oltre  pallate  Confezio- 
ni. Il  Signore  fin  quello,  che  c’illumini  /, 
bene  fu  d’una  cola,  da  cui  dipende  la  no- 
lira  eterna  falute  . Cominciamo  . 

!..  Per  fervirci  bene  della  Santa  Confef- 
fione  , tre  cole  fono  necelfarie  . Che  fi 
abbia  di  ella  un  gran  concetto;  chele  ne 
rendano  a Dio  le  debite  grazie  ;e  finalmen- 
. \ "te 
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te  , che  fi  confefiloo  finceramente  tutti  li 
Peccati  , e fi  confeflìno  colle  debite  di- 
fpafi^ioni  , che  confiftono  iti  un  vero  do- 
lore , in  uno  (labile  proponimento  , ed 
in  una  rifoiuta  volontà  di  dare  a Dio 
qualche  foddisfaztone . Ciò  iuppoilo  ad  • 
ritrazione  di  tutti,  efaminatevi  un  poco, 
e tvedete  , che  concetto  abbiate  avuto  fi- 
nora della  • Santa  Confezione...  - Tanti 
purtroppo  la  riguardano,  come  una  gabel- 
la , che  pagata  , che  fiali  in  qualche  mo- 
do , fi  porta  feguitare  a vivere , come  fi 
viveva;  onde  non  è poi  meraviglia,  che 
la  .vita  di  tanti  CrilHani  altro  non  fia  , 
che  un  circolo  viziofo  di  peccati  , e di 
Confezioni  , di  Confezioni  , e di  peccati . 
Sarebbe  mai  dubbio  , che  alcuni  di  4voi 
fafiero  di  quelli  ?.. 

Efaminatevi,  fe,  non  eflendo  di  quel- 
li , che  hanno  della  Confezione  un  si 
baffo  concetto  , la  riguardiate  poi  per  una 
particolare  mifèricordia  del  Signore  , e 
non  mai  per  un  aggravio  ; come  fento 
tanti  infelici  , che  arrivano  talvolta  a di- 
re, che  è cofa  troppo  dura  il  dovere  mani- 
feitare  le  proprie  miferie  al  Confeilbre  , 
non  riflettendo  i miferi  , che  il  Signore 
avrebbe  potuto  obbligarli  a confefiàre  an- 
che in  pubblico  i loro  peccati,  feM  ne  vo- 
levano il  perdono  , e non  andar  dannati  ; 
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Sì,  efaminatevi,  le,  avendo  Tempre  riguar- 
dato quello  Tanto  Sagramento  delia  Peni- 
tenza per  un  particolare  contralfegno 
della  Divina  mifericordia  , fiate  fiati  Tolte- 
ci» di  rendergliene  fpellb  le  dovute  gra- 
zie. Un’  Anima  Santa  era  Tolita  a dire 
più  volte  il  giorno  : Quanto  mai  è Jlata 
grande  , o Signore , la  vofira  bontà  nel 
prepararci  il  rimedio  per  i nojìri  peccati  1 
Quanto  mai  avete  fatto  fpiccare  la  vojlra 
mifericordia  nel  formarci  col  vojìro  prefiofo 
fangue  un  falutevole  bagno  , con  cui  mon- 
dar V Anima  dalle  fue  foqqure  ! Quali  fu- 
rono que’  giorni  in  tanti  anni  di  vita  , 
che  da  vok  fi  concepirono  Tentimenti  sì 
giufii  ?..Ah!  vedete  almeno.  Te  fiate  fia- 
ti Toliti  a concepirli,  qualunque  volta  fie-  i 
te  andati  a confeflarvij  e Te  appena  con- 
fella»  , abbiate  ringraziato  il  Signore  , per 
l’ ifiituzione  di  quello  Sagramento  , Tenza 
di  cui  avendo  perduta  1’  innocenza  baite- 
li male  , farebbe  imponibile  il  Talvarvi . Sì, 
efaminatevi  Tu  di  quello  , che  io  riduco 
tutto  quell’  £fame  alla  terza  cofa  da  me 
accennata  ; cioè  , Te  fiete  andati  Tempre 
alla  Confelfìone  colle  debite  difpofizioui  , 
oppure  Te  abbiate  talvolta  mancato  in 
qualcuna  di  elle  . 

Le  mancanze  pUì  comuni  , che  To- 
glionfi  commettere  cella  Confclfione  , a 
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ben  oflervare  il  coflume,  che  corre,  con- 
vien  dire  , che  fieno  quelle  : di  non  con- 
fettarli intieramente  y e di  non  confettarli 
col  debito  pentimento.  ^Voglio  dunque, 
che  ci  efaminiamo  quella  mattina  l'opra 
V integrità  , che  fi  richiede  , che  oggi  dopo 
pranzo  poi  ci  efaminaremo  Copra  del  pen- 
timento , il  quale  è tanto  neceflario',  per 
ottenere  la  remitlione  de’  peccati  , e ri- 
tornare in  grazia  di  Dio  , che  da  tutti  i 
Teologi  viene  comunemente  chiamato  la 
parte  più  elTenziale  del  Sagramento  . - . 

Perchè  le  nollre  Confefiioni  fieno 
Fatte  con  quella  integrità  , che  fi  dee  , fia- 
xno  obbligati  a confettare  tutti  li  peccati 
mortali  commetti  dall’  ultima  Confellio- 
ne  ben  fatta  fino  a quel  punto  , in  cui 
vogliamo  confettarci,  Ho  dejto  tutti  li  / 
peccati  mortali  , perchè  s’  intenda  , che  , 
febbene  è cofa  buona  il  confettare  ancora 
li  veniali,  non  abbiamo  però  obbligo  di 
farlo  . Siamo  obbligati  in  fecondo  luogo  a 
confettare  tutti  lì  dubbj  di  peccato  mor- 
tale ; onde  dubitando  , che  una  cofa  fia 
peccato  grave , non  polliamo  tacerla  ; le 
finalmente  fiamo  tenuti  ad  aggiungere 
tanto  alli  peccati  certi  , quanto  alii  pec- 
cati dubbj  il  debito  numero,  e le  debi- 
re  circollanze  non  folo  , che  mutano 
fpecie  , « che  aggravano  in  infinito  , ma 
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anche,  in  fentehza  di  molti,  quelle  , 
che  aggravano  notabilmente.  Da  quede 
tre  obbligazioni  , ne  viene  per  legittima 
confeguenza,  che  non  è poflibile  di  con- 
feflarci  intieramente,  fé  non  ci  efaminia* 
mo  con  gran  diligenza,  fé  non  ci  accu- 
fiamo  con  gran  lincerità. 

Per  riguardo  alla  diligenza,  che  dob- 
biamo mettere  nell’  efame  della  cofcien- 
za , tutti  convengono,  che  debba  edere 
una  di  quelle  diligenze,  che  Piamo  Politi 
a mettere  in  un  affare  di  grande  impor- 
tanza ; e la  ragione  deda  lo  perPuade  ; 
perchè,  Pe  1’ efame  , che  dee  premetterli 
alla  Confezione , è un’  immagine  di  quel- 
lo , che  ci  Para  Patto  in  punto  di  morte 
da  Grido  Giudice  ; dimodoché  , arriva  a 
dire  S.  Paolo,  che  effendoci  efaminati 
bene,  non  avremo  allora  di  che  edere 
giudicati  : Si  nosmetipfos  dijudicaremus  , 

itoti  inique  judicaremur  m9  chi  non  vede, 
quanto  Pia  neceffario,  che  ognuno  di  voi 
li  ricerchi  un  poco , e vegga  , Pe  nelle 
fue  paffate  Confezioni  abbia  fempre  ufata 
quella  diligenza  , facendo  il  poflibile,  per 
ritrovare  unitamente  alle  colpe  gravi  li 
dubbj.  ancora  , e le  circoftanze  , che  po* 
teano  avere  del  grave?..  E’  così  necef- 
fario, Fratelli  miei,  che,  Pe  avelie  cuore 
di  Pare  li  Santi  Efercizj  , Penza  aflìcurarvi 
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di  quello  , potrebbe  dirli  , che  gli  avete 
fatti  inutilmente  . 

Per  aZìcurarvi  dunque  di  quello  , ve- 
dete , fe  folle  Coliti  a chiedere  al  Signore 
ajuto,  e grazia  di  conofcere  le  voftre  man- 
canze... Se  fofte  Coliti  di  dirgli  col  Santo 
Giobbe  .*  Sedera  mea  , C ? delicìd  mea  ofleti- 
de  mihi . . . Quella  è una  preghiera  così 
necelfaria  a chi  defidera  di  trovare  le  Cue 
colpe,  che,  traCcurandofi,  fi  moftrarebbe  di 
non  conoCcere , quanto  fiamo  miferabili* 
Vedete,  Ce  dopo  d’aver  dimandato  a Dio 
lume,  ed  ajuto,  per  trovare  li  voftri  pec- 
cati , vi  fiate  Cempre  Ceratati  a vedere,  qual 
fofle  l’ultima  Confezione  fatta;..  Quello 
è un  punto  d’Efame,  che  non  può  trafeu- 
rarfi  ; perchè  , fe  Clamo  obbligati  a confef- 
fare  tutte  le  colpe , che  poflono  avere  del 
grave,  commelfe  dall’ultima  Confezione  bea 
fatta  , come  potrefte  foddisfare  ai  voftri  do- 
veri , non  ricercandovi  fu  di  quello?.. 
Quante  Confezioni  fi  fanno  alle  volte  eoa 
poco  efame , con  pochiZimo  dolore,  con 
niente  di  propofitoj  quante  volte  fi  dico- 
no li  peccati  piccoli , e fi  tacciano  li  gran- 
di , e grolfi?  ..  E in  tal  cafo,  come  fareb- 
be polìibile  , che  ci  confelfaZimo  bene  > 
qualora  non  fi  ' rifanalfero  , dirò  così,  le 
Confezioni  fatte  sì  malamente  ?... 

AZìcurarti  poi , che  fempre  fiate  ri- 
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corfi  a Dio,  per  aver  lume  a conofcere  li 
. vortri  peccati  , e che  Tempre  vi  fiate  efà- 
minati  fopra  dell’  ultima  Confelfione  , per 
vedere  io  che  tempo  fi  fece  , come  fi  fe- 
ce , e che  frutto  fe  ne  cavò  \ dovete  ve- 
dere , che  diligenza  fiate  flati  foliti  ad  u- 
fare,  per  trovare  li  peccati  di  penfieri , di 
parole,  d’opere,  d’ommiffioni  , e male- 
fempj.  Sarebbe  mai  dubbio  , che  forte  Ita- 
ti dì  quelli  , che,  trovata'qualche  parolac- 
cia indecente  , qualche  difcorfo  improprio, 
qualche  azione  cattiva  , poco,  o nulla  pen- 
dano ai  peccati  di  penlìeri  , d’  omiflìonì  , 
c dì  fcandalo  ? . . Quello  farebbe  un  vo- 
lerli confe  tiare  per  metà,  e non  mai  in- 
teramente..* Vedete,  come  liete  Itati  foli- 
ti a riandare  attentamente  tutti  li  Precet- 
ti di  Dio,  della  Chiefa  , e gli  obblighi  del 
voftto,  flato..  Sarebbe  mai  dubbio,  che 
forte  Itati  di  quelli  , o che  non  vi  penfa- 
no  neppure,  o fe  vi  penfàno,  vi  penfa- 
no  fuperficialmente  ?...  Quello^  farebbe 
un  dimotìrare  poca  premura  di  trovare  li 
voftri  peccati  . Al  Profeta  Ezechiello,  che 
cercava,  quali  follerò  le  abbominazioni  dell’ 
infelice  ' Gerulalemme  , dille  il  Signo- 
re, che  non  li  fermati;  alla  fuperficie , 
ma  penetralle  più  a dentro  collo  fguardo  : 
FoJe  Farietem.  Quello  fu  un  infegnamen- 
to  per  noi,  che , per  trovare  li  peccati, 
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conviene  internarci  a considerare,  cofa  cì 
comandi , o ci  proibifca  il  Signore  in  ogni 
Tuo  comandamento  j cofa  c’imponga  la 
S.  Chiefa  in  ogni  Tuo  precetto;  e cofa  ri- 
chiegga  da  noi  quello  Stato,  in  cui  ci  tro- 
viamo . Vi  pare  però  d'  eSTervi  Tempre  re- 
golati cosi  , ogni  qualvolta  avete  fatto 


1’  eSame  di  cofcienza,  per  andarvi  a con- 
felfàre?..  Vedete  bene,  quale  fia  ltato  il 
voftro  coftume  , per  non  reltare  ingan- 
na tf.  , 0 * 

Finalmente  poi  dovete  vedere  , e ri- 
cercarvi con  diligenza,  fe  in  tutti  gli  efa- 
mi  delle  ConfeSfioni  fatte  vi  Siete  Tempre 


regolati  a norma  delle  ni  a Sii  me.  Evangeli- 
che , oppure  fecondo  l’ danza,  ed  il  co- 
stume . • . Non  è fuperfìuo  , miei  cari  , 
1’  efaminarfi  fu  di  quello.  Siamo  in  un 
tempo,  in  cui  tanti,  e tanti,  fentendo  in 
fe  SteSIì  varj  rimorfi  dì  cofcienza  , ora  fa 
di  una  cola,  ed  ora  fu  di  un’  altra  , fi  quie- 
tano ben  tolto  col , dire  i : fi  cojìuma  così ; 
fi  pratica  costi  casi  fanno  gli  altri.  Ma  , io 
dico  , al  Tribunale  di  Dio  faranno  am- 
nielle  quelle  fcufe  così . fri  vole  , ed  infuf- 
fiftentì?.*.  Eh  penfatjela  ! Saremo  giudi- 
cati a norma  della  Legge  , che  ci  fu  da- 
ta, r a norma  del  Santo  Vangelo  , che  ci 
fu  predicato;  e guai  a noi,  Se  ci  faremo 
eiaminati  diverfamente.„ Vedete  dunque  , 
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come  abbiate  fica  tifato  quefto  fcoglio  , in 
cui  tanti  urtano  purtroppo  , con  pericolo 
evidente  di  fare  un  eterno  naufragio  , di 
precipitare,  voglio  dire  , per  Tempre  nell’ 
Inferno  . Vedete  , come  vi  fiere  guardati 
ne’  vofiri  efami  da  tutto  ciò,  che  la  d’ u- 
fanza  , di  coftume  , di  maZìme  del  mon* 
do  fui  riflelfo  , che  tali  cofe  non  hanno 
da  elfere  la  regola  d*  un  Crilfiano;  ma  Ga- 
iamente le  maZìme  iiifeguate  da  Gesù 
Crifto  , e li  fanti  infegnamenti  della  Chie- 
fa  , noftra  pia  Madre. 

Poco  però  fervirebbe  , che  nelle  vo- 
(ire  Confezioni  vi  folte  efaminati  bene  , 
chiedendo  a Dio  il  debito  lume,  aZìcu- 
randovi  dell’ ultima  ConfeZìone  ben  fatta, 
e cercando  con  tutta  diligenza  li  Peccati 
di  penfieri  , di  parole  , di  opere  , di  omraif* 
{ione , e di  fcandalo , che  avelie  mai 
commelfo  nella  Legge  di  Dio , della  Chie* 
fa, 'e  negli  obblighi  del  vofìro  fiato  , fen* 
za  attendere  punto  -a  quello  , che  fi  prati- 
ca, o fi  coltuma . Si  , poco  fervirebbe  qua- 
lora non  folte  fiati  finceri  nell’ accularvi. 
Siccome  quella  fincerità  è neceZaria  egual- 
mente , che  1*  efame  , per  fare  , che  la 
Confezione  fia  intera;  cosi  liete  in  obbli- 
go di  ricercarvi  ancora  fu  di  quefto  , per 
formare  delle  vpltre  pallate  Confezioni 
un  giu  fio  , e retto  giudizio,  ■L- 
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Efaminatevì  dunque»  e Vedete,  come 
liete  fiati  diligenti  in  accufarvi  di  tutti  i 
peccati , che  poteano  aver  del  grave  ; có- 
me avete  procurato  di  manifefìarli  con 
tutta  fchiettezza  . . . Fra  tutte  le  verità  di 
noftra  Religione  non  ve  n’  è forfè  alcu- 
na più  inculcata  di  quefta  , che  non  fi 
hanno  da  tacere  i peccati  in  Confeffione  ; 
che  fi  hanno  da  dir  tutti  , fe  di  tutti  fe 
ne  vuole  il  perdono  . Eppure  non  fono 
pochi  quelli,  che  lafciandofi  vincere  da 
quella  vergogna,,  che  non  ebbero  nell’at- 
to di  peccare,  arrivano  all’orribile  eccef- 
fo  di  tacerne  qualchuno  . A quale  inefo- 
rabile  fdegno  venga  provocato  Iddio  da 
una  colpa  si  enorme,  non  fo,  come  efpri- 
merloj  dirò  folo,  che  quefti  infelici  fi  ti- 
rano addolTo  una  si  orribile  maledizione  , 
che  al  prevederla  in  ifpirito  S.  Brigida  , 
ebbe  a morire  di  fpavento  . Vedete  dun- 
que , fe  vi  fiete  Tempre,  guardati  da  un 
eccello  sì  orribile.  ...  fe  avete  Tempre  ma- 
nifeftato  con  tutta  liucerità  .le  voltre  col- 
pe , foff'rendo  per  amor  di  Dio  quella  ver- 
gogna , e rollare , che  il  Demonio  cerca- 
va di  mettervi . . . Trovando  d'  elfervi 
Tempre  , coll’ ajuto  dèi  Signore  , diportati 
così,  ringraziatelo  ben  di  cuore  ».  e pen* 
Tate  a vedere,  fe  la  fincerità  ufata  nel 
coufclfare  li  peccati  , V abbiate  ufata  an- 
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cora  nel  manifeftare  ogni  dubbio  di  pec- 
cato * che  poteire  avere  del  grave  , e bell* 
accufare  il  debito  ' numero  , e le  dovute- 
circollanze . 

Trattandoli  di  manifeftaré  li  dubb)  , 
che  potrebbero  eflere~~p«ccati  gravi  , |vi 
Tuoi*  edere  a’  noftri  tempi  una  fomma  ne- 
gligenza . Vi  faranno  di  quelli  , che  aven- 
do dubbio,  che  certe  cofe  fatte  nella  pri- 
ma età  , fieno  peccato  ; che  certi  contrat- 
ti , che  fi  vanno  facendo  adedò  , non  fie- 
no leciti  ; che  certe  libertà  , che  fi  pren- 
dono con  quelle  perfoné , che  trattano, 
non  fieno  più  che  peccato  veniale  , tira- 
no inanzi  , non  fe  ne  fanno  cafo  , ben- 
ché vengano  così  a moltiplicarfi  fu  1’ Ani- 
ma li  facrilegi  , ed  a tenere  la  loro  Ani- 
ma in  un  evidente  pericolo  di  dannarti  . 
Sarebbe  mai  dubbio  , che  vi  fodero  tra 
voi  alcuni  di  quefti?..  Sarebbe  mai  dub- 
bio, che  fentendovi  rimordere  la  cofcien- 
za  per  alcune  cofe  , facefie  li  fordi  , e 
fiotto  pretelle,  che  fieno  fcrupoli  , non  cer- 
calle  di  quietarvi  , di  afficurarvi  , di  ca- 
vare in  fiamma  l’Anima  volita  da  ogni 
pericolò?...  State  bene  avertiti,  che  il 
Demonio  non  v’abbia  mai  tirato  in  que- 
lla rete,  colla  quale  ftraficina  tante  Anime 
all’Inferno.  Se  poi  trovate  di  edere  flati 
Solleciti  a manifeltare  ogni  dubbio,  e di 
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avere  ufata  diligenza , per  aflicurarvi  di 
quello  , che  era  , o non  era  peccato  ; ve- 
dete , come  vi  liete  diportati  circa  il  nu* 
mero,  e le  circoltanze . . t -Jv  v 

A’  noltri  giorni  1’  ordinario  ^coflume, 
che  corre  nell’accufare  li  peccati  in  Con- 
feflione  , fuol’  elfer  quello , per  cagioa 
d’  efempio  : Ho  perduto  Melfa  ; non  ho 
digiunato  ; ho  acconfentitQ.  ad  un  penfier 
cattivo:  ho  peccato  con  una  perfona  ; ho 
ingannato  il  mio  prolfimo;  ho  detto  delle 
bugie,  ed  altre  cole  limili . Voi  vedete  fu- 
bito  , che  in  quella  cConfefiìone  vi  manca 
il  numero,  perchè  in  niun  di  quelli  pec- 
cati li  dicono  le  volte  , che  fi  è commef- 
fo . Mancano  in  alcuni  le  circollanze  , 
perchè  fi  dice  d’aver  acconfentito  ad  un 
pendere  , e non  fi  dice  , che  pendere  fia 
fiato;  fi  dice  d’aver  peccato  con  una  per- 
fona, e non  fi  dice  il  fuo  (lato  ; manca 
la  qualità  del  peccato  , fé  fia  grave  , o leg- 
gero , fé  fia  mortale  , a veniale;  perchè 
‘fi  dice  d’avere  ingannato  il  profilalo,  ma 
non  fi  dice  fe  in  molto  , o in  poco  : li 
dice  d’ aver  dette  delle  bugie,  e non  fi 
dice,  fe  giocofe  , o daonofe.  Li  peccati  di 
defiderj  , che  forfè  avranno  preceduto  li 
peccati  di  opera  , non  fi  contano  per  nien- 
te ; e di  limili  Confelfioni  , che  giudizio 
fe  ne  può  formare  ?..  Io  fo,  che  la  cari- 
ci 2 là 
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tà  de’  ConfeZori  fa  tante  volte  , che 
Confezioni  così  imperfette,  e mancanti  , 
divengano  intiere , e perfette  ; ma  quante 
volte  può  avvenire,  che  il  Co  fello  re  lì 
dimentichi  d’ interrogare  fu  di  tutto  , per 
cavarne  il  numero  , e le  circoftanze  ? E 
in  tal  cafo  chi  fi  è confeZato  così,  può 
lufingarfi  , che  l’ ignoranza  , I’  inna verten- 
za l’abbia  Tempre  fcufato  ; ficchè  pofla 
vivere  quieto  , e ficuro  di  Tue  ConfeZìo* 
ni?..  Io  non  vorrei  inquietare  la  co* 
fetenza  d’  alcuno  ; ma  al  tempo  fteZb  non 
vorrei  dar  loro  quella  ficurezza,  che  non 
pollo  ; onde  dopo  aver  detto  , efaminate- 
vi'attentamente  , per  vedere  , fe  mai  ca- 
duti folle  ia  quelli  errori  ; fe  Tempre  ave- 
te procurato  di  dire  e circoftanze  e nu- 
mero , Hate  di  buon  animo;  ma  fe  trova- 
ne d’ aver  mancato,  non  deprezzate  tali 
mancanze  , come  cofe  da  non  curarli  ; 
configliatevi  Col  voftro  Padre  ConfeZore  , 
manifellategli  l’ ordinario  voftro  coftunre 
nell’  accufare  li  peccati  , e fate  quel  tanto  , 
eh’  egli  farà  per  fuggerirvi  ; che  io  vengo 
all’  ultima  r colà  , che  molto,  pregiudica 
T integrità  della  Confezione  , che  è quel- 
la di  confeZàre  i peccati , come  confefsò 
Aronne  la  Colpa  da  lai  cominella  ; nell* 
innalzare  a piacere  del  Popolo  un  Idolo 
infame . - -,  ' 
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Scefo  Mo$è  dii  Monte  Sinai , e tro- 
vando  tutto  il  Popolo  intento  a prellare 
fagrileghe  adorazioni  ad  un  Vitello  d’oro, 
accefo  di  sdegno  contro  di  Aronne,  che 
ciò  aveva  permeilo,  corfé  ad  invertirlo 
con  quelle  parole:  Cofa  hai  tu  fatto,  o 
infelice  ì Come  hai  potuto  indurre  quejio 
Popolo  ad  un  sì  orribile  èctejfòl  Aronne,  a tali 
voci  , fenza  fcomporfi  punto,  voi  Capete, 
diire,  caro  Fratello,  Ja  durezza  di  quello 
Popolo  . Cominciò  a chiedermi  un  Dio  , 
che  lo  precedere  nel  fuo  viaggio,  nè  fi 
quietò,  fioche  non  mi  rifolfi  di  contea-- 
tarlo  . Sicché  mi  Feci  portare  dell’oro  , lo 
gettai  nel  Fuoco  , e n«  ufòl  <ju«A»  Vitel- 
lo , che  vedete  ( quali  che  il  fuoco  fapefi- 
fe  foadere  le  Statue  . ) Può  darli  Confef- 
fione  piu  imperfetta  di  qùeftài  ? Dice,  che 
non  ha  potuto  far  a meno  j dice  , che 
non  l’ avrebbe  fatto  ; dice  , che  ha  cer- 
cato d’ impedire  un  mal  maggiore  } e nul- 
la dice  dell’  Altare  , che  hà  fatto  innal- 
zare , per  collocarvi  fopra  quell’  Idolo  in- 
fame ; nulla  dice  , che  ha  fatto  pubblica- 
re a fuo  n di  Tromba:  Ifraele,  quejio  è il' 
tuo  Dio  ; non  tocca  punto  il  male,  che 
n’  è venuto  , le  adorazioni  , che  gli  han- 
no prellato  ; in  una  parola  dice  tutto  quel- 
lo , che  può  fcufarlo  , e lafcia  addietro 
tutto  "ciò,  che  può  far  conofcere  la  gra- - 
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vezzadel  fuo  peccato.  Sarebbe  mai  dub* 
bio  , che  ia  qualche  voftra  Cofeffione 
averte  fatto  lo  fteiFo?  . . Sarebbe  mai  dub-~ 
bio,  voglio  dire,  che  invece  d’accufare 
li  voftri  peccati  gli  averte  diminuiti,  gli  ave- 
rte fcufati  j.  oppure  gli  averte  confelFati,  dirò 
cosi,  per  metà  folamente  , affine  di  aoa 
ifcomparire  appreflo  del  ConfelTore  ? r .. 

Per  riguardo  al  diminuirli  , e fcufar-  « 
li  , efaminatevi , fe  mai  forte  rtati  di  quel- 
li , che  fi  confertano  talvolta  , dicendo  : 
•bbiam  fatto  quello  peccato , ma  fiamo 
giovani:  abbiamo  fottito  un  naturale  cat- 
tivo. . . La  tentazione  è Hata  grande... 

ahhiamo  potuto  fare  a meno  . .Sia- 
mo rtati  sforzati .,  ed  altre  limili  efpreffio- 
ni  capaci  a dimortrarvi  penitenti  da  burla, 
che  in  vece  di  odiare  li  peccati  li  pro- 
teggono e fcufano.  Ci  vuol  altro,  che  dire  , 
fiamo  giovani,  abbiauo  fortito  un  naturale 
cattivo.  Anche  San  Tommafo  d’ Aquino  era 
giovane  i ma  pure , benché  giovane,  arri- 
vi a fcacciare  con  un  tizzone  accéfo  una. 
sfacciata  femmina,  che  Io  Ibliecitava  al  ma- 
le . Anche  San  Gio;  Gualberto  aveva  fortito 
uu  naturale  focolo,  e catttivojma  pure  lo 
feppe  vincere  sì  bene  , che  potè  farli  Santo . 
Se  le  tentazioni  fqno  grandi,  e grandi  anco- 
ra fono  gli  ajuti  del  Signore  , chemai  non 
permette,  che  lìamo  tentati  fopra  le  n oltre 


M*. 

forze  . Il  dire  poi  , che  non  si  è potuto 
a meno  *,  che  fumo  flati  forzati , è un  vo-  s 
ler  ricuoprire  la  propria  malizia  col  ri- 
fonderla fopra  degli  altri;  ettendo  certo, 
ed  infallibile,  che,  quando  realmente 
non  lì  vuole,  non  vi  è forza,  nè  sfac- 
ciataggine, che  polla  farci  peccare. 

Circa  poi  al  confettare  li  peccati  Po- 
lo per  metà  , conviene  efamitiariì  bene  , 
in  che  maniera  fiate  flati  Coliti  a confef- 
farli  i mentre  chi  fa  , che  tante  volte  non 
vi  fiate  confettati  d’avere  fparlato  del  prok 
fimo,  lenza  toccar  punto  Tallio,  l'odio, 
il  livore,  che  contro  di  lui  nudate  ?. . 
Chi  fa  , che  tante  volte  non  vi  fiate  ac?  . 
etilati  d’ aver  danneggiato  qualcuno  nel- 
la roba  , in  modo , e maniera  però  , che 
fiali  creduto  danno  leggiero  quello  , che 
purtroppo  era  grave  ì Chi  fa  , che  tante  « 
volte  non  abbiate  detto  al  Confettare 
non  avere  voi  per  le  perfoae  , che  tratta*, 
tate  frequeatemente  altro , che  un  puro 
genio  naturale  , quando  forfè  vi  era  attac- 
co , e pattione  impura  , e difonetta?  Chi 
fa  , che  tante  volte  nel  confettarvi  non 
abbiate  chiamato  col  nome  di  burle , e di 
fcherzi  gli  equivoci  più  immodelti , le 
propofìzioni  più  lafcive,  le  libertà  più 
sfacciate  ? Non  fi  finirebbe  mai  , fe  tutte 
fi  colettero  dire  le  feufe  , e le  doppiez- 
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che  fi  ulano  nella  Tanta  Confezione. 

Non  potete  dunque  difpenfarvi  dai  fare 
un  buon  efame  fu  quette  , ed  altre  finvili 
cofe  , Te  bramate  di  conofcere  , quali  fie- 
no fiate  le  voftre  Confezioni  , sì  per  rap- 
porto alla  diligenza  , che  vi  vuole  , per 
ritrovare  tutte  le  colpe  , e sì  per  riguar- 
do alla  fchiettezza  , e fincerità  , con  cui 
fi  hanno  da  manifefiare  al  Confelfore  ; 
giacché  il  penitente  Davide,  non  Colo 
usò  tutta  la  premura,  che  vi  voleva  per 
ritrovare  li  Tuoi  peccati  : Cogitavi  vias 
mcas , CP  converti  pedes  meos  in  tejlimonia 
tua  i ma  di  più  ancora  fenza  fcufa  alcu- 
na li  confefsò  in  faccia  della  terra,  e del 
Cielo,  dicendo:  Tu  Domine  p'ropitiaberis 
peccato  meo  , multum  ejl  enim  . 

Ma  è tempo  di  finire;  finirei  però 
con  rimorfo  , Te  non  diceZi  : vediamo  , 
cari  Fratdli  , che  frutto  abbiamo  ricavato 
da  tante  noftre  Confezioni  ; oZerviamo  , 
che  emendazione  di  cofiumi  hanno  pro- 
dotto in  noi  ; perchè  confeZarfi  , e non 
emendarfi  fe  non  è'  Tempre  contraZegna 
di  Confezioni  invalide,  lo  è per  lo  me- 
no di  Confezioni  inutili.  Onde  cerchiamo 
di  aZtcurarci  bene  fopra  d’  uaa  cofa,  che 
tanto  potrebbe  angufiiirci  in  punto  di 
morte  s e però  non  conienti  d'  e de  rei  efa- 
minati  fopra  l'integrità,  che  richiede  un 
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sì  fatato  Magramente  , filino  manchi  di 
venire  oggi  dopo  pranzo  , per  poterfi  efa* 
minare,  ancora  fppra  del  pentimento  aliai 
più  necelftrio  dell’  intera  accufa  delle  col- 
pe , e-  di  gran  , lunga  più  difficile  da 
concepirli . Vi  attendo  dunque  oggi , e in- 
tanto vi  lafcio  colla  benedizione  del  Si- 
gnore  . ' 

Agimus  tibi  grati as  tre.  . 

‘ , - 

Azióne  giaculatoria  . 


.£»  i 


Oi. 


Non  guardate  , o Signore,  la  moltitudine 
de*  miei  peccati  , ricordatevi  di  quanto 
’ fóffrirte  per' elfi  j e perdonatemi.  A ver~ 
tè  faciem  iuam  a pece  atti  meis , CP  orti- 
* ries  iniqiiiteàes  vritas  dele  . 
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V.  MEDITAZIONE 

‘ Per  il  dopo  pranzo,  del  fecondo  giórno 


Sopra  V offefa  , che  fa  a Dio  il  peccato. 

VEdendo  un  Senator  Romano , che  per 
quanto  rapprefeo  rafie  ai  ribelli  di 
fua  Repubblica  1’  eccello  di  lor  ribellione  ^ 
• le  fciagure  , a cui.  addavano  incontro  , 
punto  non  fi  arrendevano  , cosi  finalmen* 
te  fi  fece  a parlare  : Se  un  eccello  sì  e* 
norme  , e tanti  mali  , che  vi  fovraftano, 
non  fono  fufficienti  a farvi  ritornare  io 
voi  fieflìj  vi  muova  almeno  l’ingiuria, 
che  fate  a*  voltri  Dei  , che  per  voftra  ca* 
gione  faranno  prefi  da*  nemici  > e grave* 
niente  fvergognati;  Si  vefìri  nulla  cura 
tangit , v cremini  faltem  Deos  veflros  ca • 
ptos  . Crederefte  ? Quello  folo  ballò  a quei 
cuori  imperverfati  , perchè  tolto  tornatfe- 
ro  al  feno  della  Repubblica  , e fi  facetfe* 
ro  a difeuderla  da  Sudditi  fedeli . Fratelli 
miei,  fe  mai  nel  meditare  quella  mattina 
1’  enorme  malizia  del  peccato  mortale  , e 
gli  orribili  mali,  che  apporta  a chi  lo 
commette , non  avelie  concepito  di  lui 

abbo- 
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abbonii  nazione,  ed  orrore,  vi  muova  al- 
meno a deteftarlo  di  tutto  cuore  il  gfan- 
de  affronto  , che*  fate  al  volìro  Dio  ; Si 
"Veltri  , dirò  ancor  io,  fi  vefìri  nulla  cura 
tangit  y vere  m ini  Jaltem  Deum  veflrum  con • 
temptum  . Affine  però,  che  far  lo  pollia- 
te , mediteremo  nel  primo  Punto  : V in - 

giuria  , che  , peccando  mortalmente  , fac- 
ciamo a Dio  , come  nofìro  Creatore . Me- 
ditammo nel  fecondo  Punto  : La  crudeltà > 
che , peccando  mortalmente  , ufiamo  a Dioy 
come  nojìro  Redentore  . 

Ah  Signore  , noi  fiamo  indegni  di 
Ilare  alla  voftra  adorabile  Divina  prefen- 
za  j e molto  pivi  di  ottenere  da  voi  qu^-  . 
gli  ajnti  , che  ci  abbifognano  , per  fare 
con  profitto  quella  fan ta  Meditazione.  Ma 
non  guardate  , o mio  Dio  , la  noltra  in- 
degnità , ricordatevi  delle  voftre  antiche 
mifericordie  , e fate  sì  , che  conofcendo 
una  volta,  fin  dove  arrivi  la  nollra  ingra- 
titudine, qualora  pecchiamo,  fia  da  noi 
al  fummo  abborrita  , e debellata  . 
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PRIMO  PUNTO. 


j i. 


* - i ' ’ 

Che  ingiuria  facciamo  a Dio  , come  nojìro 
Creatore  , allorché  gravemente 
-pecchiamo . 


B 


le  .!tr°?nerebb^.  conofcere,  cofa  è Iddio  , e 
e mfi°"e  obbligazioni  , che  gli  abbiamo, 

tVria  VVV  r cooo<'«re  l'enorme  in- 

vemenie  c-g  ' acclamo  col  peccare  gra- 
vemente , Siccome  però  è affatto  impoflìbi- 

lo*  r VUe“°  almeno, 

cola  fi  Pacca  da  noi,  qualora  cammei, ia- 

"l'ecc^0gra0  mrale  •«»'  ^'ora  ingraii 
ribellarci  i’  6n  fcontìr«I>"  arriviamo  a 
Dic  ci ‘e  c^0  DiTC~,aqnel 
CI  cavò  Val  hM  per  eff'"°  di  fua  boo,à 
èffeirn  JJ  nu,la  I a ^eì  Dio  , che  per 
lat  'J.  J'  fUa-  m,Perieordia  ci  diede  quell- 
D o eh  Preg‘!V0Ìe  « che  abbiamo;  aVuel 

% ^LTtriol^'0  fu°  p°Le 

Arriviamo  ■ ,*CI  conferva  in  tutte  l’ ore. 
Arriviamo  imomma  » ribellarci  a quel 

le  Creaiurfa re’  a.cu'  obb'difcono  tutte 
e Signore  chV16  !“!enr,,e  i a S“el  Dio, 

'arci;  a quel  Dio^e  U°  PUIH°  an°ien‘ 
pende  n„  ■ U n’  S,8n°re,  da  cui  di- 
°£ni  noftro  bene  temporale 
cremo.  Quelli  al  giulti  riiieffi  pondera- 

ti 
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ti  da  noi  a dovere  , bi fogna  necelfaria»; 
mente,  che  ci  dimoftrino  il;  peccato  mor*  ■' 
tale  per  un’ ingiuria  sì  grave,1  sì  enor-* 
me,  e sì  detelìabile  , ^che,  le  Iddio  folle 
capace  di  commoverfi  a - indegnàziotie  , 
a fdegno  , ntuna  cofatla  comrriòverebbe, 
niuna  cofa  lo  aherarebbe;  lo  farebbe  mon-» 
tare  in  collera , e furore , quanto  uri  Coi 
peccato  mortale  da  noi  cómmelfov  Balìa 
dire,  che  il>Paradifo  ItelTo  inorridifce- 
nel  vedere  , che  noi  ingrati  Ilìme  Creatu- 
re arriviamo  a quello  orribile  eccello  di 
volgergli  difpettofamente'  le  fpalle , prote- 
lìando  con  la  voce  de’ fatti  ,<  che  non  vo- 
gliamo ubbidirlo  , che  non  vogliamo  ri- 
spettarlo , che  non  lo  conofciamo  ■ per 
niente.  Sì,  peccando  noi  gravemente, 
gli  diciamo  con  moltruofa  sfacciataggine  , 
che  non  illimiamo  li  Tuoi  Precetti , che  ci 
ridiamo  de’  fuoi  comandi  , che  fecondar 
vogliamo  le  nolìre  paflìoni.  Oh  Cieli  ! può 
udirli  di  peggio  ! - 

Se  un  povero  Padrone  fi  udì  (Te  dire 
da  un  Servidore  temerario;  Io  non  vi  fil- 
mo per  niente,  e niente  curo  li  voftri 
comandi;  io  credo,  che  fi  ftimarebbe  af- 
frontato in  modo  , che  non  faprebbe  , come 
fotfrire  una  temerità  sì  moftruofa.  Eppure 
farebbe  una  temerità  ufata  folo  ad  un  fem- 
plice  Uomo.  Che  farà  dunque,  quaado  ar- 

rivia- 
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riviaroo  ad  ufarla  con  quel  Dio  , e Si- 
gnore, che  è noftro  Creatore  amorofo? 
Che  farà  11 , proteftarfi  da  noi  vtliffime  ; 
creature  , colla  volontaria  trafgreliìooc  6 * 
la  Tua  Legge , che  non  vogliamo  fottomet- 
lerci  a Lui , che  non  lo  conofciamo  per 
niente  ì Ah  la  noftra  temerità  è al  gran- 
de r la  noftra  sfacciataggine  è si  orribile, 
che  non  potendo  reggere  , quali  direi , 2 
tanto  ecce  fio  Pi  iovitta  Tua  pazienza, 
dopo  di  avere  rimproverata  una  sì  efecra- 
bile  malizia,  col  dire  ad  agnuno:  Confre- 
gifli  jugum , rupifìi  vincula  mea , dixijn:  j 
non  fèrvidin  , non  Jerviam  ; Alza  poi 
lue  voci  fino,  alte  llelle , e pregando  il 
Cielo  , e,  la  terra  a compaflìonarlo , diro 
così , e compatirlo  , efclama , e dice  : ri* 

I ios  enutrivi,  O exalt  avi:  ipfi  autemfpreverun  t 

me.  Ho  creato  gli  Uomini;  ho  .dato  loro,  °* 

po  gli  Angeli,  un  edite  il  più  dito*».  ] 
e perfetto  ; tengo  preparata  per  elii 
Gloria  immenfa  nel  Cielo  , non  ce  0 
giammai  di  foccorrerli  , e beneficarli,6 
come  nulla  mi  dovettero  , mi  volgono 
difpettofi  le  fpalle , e sfacciatamente  pr°* 
tettano  co’ loro  peccati,  che  non  vog  ^ 
no  ubbidirmi  : Filios  enutrivi  , £?  exa  tA 
vi  : ipfi  AUtem  fpreverunt  me . 

Cari  Fratelli,  fe  arrivammo  ad^ 
eccetto  si  enorme,  e ad  una  temerità 

diabo- 
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diabolica,  per  divenire  Signori , e Padroni 
di  Città,  di  Regni,  di  Monarchie,;  1’  ia-* 
gratitudine  farebbe  moftruofa  , 1’  affronto 
farebbe  orribile,  V ingiura  farebbe  efecra- 
bile  , ma  pure  farebbe  in  qualche  modo 
compatibile;  perchè  fi  sa,  che  l’appetito 
di  dominareraccieca  per  modo,  che  non 
lafcia  riflettere  al  gran  male  che  fi  com- 
mette ; ma  voltargli  le  fpalle  ! . ..  ricufare 
d’  ubbidirlo  !... 
cofe  mefchine 
fronto  , un’ 


ingiuria 


arrivare  a difpregiarlo  per 
e miserabili!. ..  è un.  afi 
una  ingratitudine , 


un’  eccefTo  inelplicabile,  incomprenfibile  ; 
mentre  arriviamo  ? mettere  a confronto 
di  Lui,  eh’ è Creatore  del  tutto  , una 
mefehina  creatura  , una  viliffima  foddisfa- 
zione  , una  cofa  da  nulla.  Ci  rimprove- 
ra pertanto  nelle  fue  Divine  Scritture, 
col  dirci  in  aria  di  fdegno:  A chi,  o in- 
grati, mi  avete  voi  paragonato?  A chi  mi 
avete  porto  a confronto?  Cui  ajfìmilaflis 
me  , C ? adaquaflis  ? Oh  Cieli  ! Chi  mai 
può  coqcepire  1’  enormità  di  quefta  ingiu- 
ria ! 1*  ecceflò 
gratitudine  ! 

Nelle  Storie  Ecclefiafiiche  fi  legge  , 
che  , giunto  1’  ordine  in  Gerufalemme  di 
collocare  fili’  Altare  medertmo  , dove  fi 
adorava  Iddio  , la  Statua  dell’  lmperadore 
Caligola  , tutta  la  Città  fi  commoif?  tai- 

mea- 

j u c . 


orribile  di  tanta  nortra  in- 
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mente  , che  uomini,  e donne,  giovani, 
e vecchi,  nobili,  e plebei  corfero  a!  Palaz- 
zo del  Prelidente  , elclamando  tutti  ai 
una  voce';  Il  noftro  Dio  non  vuol  con- 
fronti , il  noftro  Dio  non  foffre  compe- 
tenze, è folo  edenzialmente  , e folo  vuol’ 
edere  adorato.:  Unus  tft  Al tiffiriìus  , Crea- 
tor , Omnipotes  , uhus  ejì  , arttcs  ejl . Cari 
Fratelli  , quefto  eccelLo  si  enorme,  che 
tanto  fi  deteftava  da  quei  buoni  Criftiapi, 
lì  rinnova  da  noi,  anzi  lì  oltrepàfla  ’di 
mólto  tutte*  le'  volte  ‘j^che  pecchiamo 
gravemente  . Noi  mettiamo  allora  a con- 
fronto di  Dio  , non  già  1’  Immagine  di 
uri’  Imperadore  , ma  vi  mettiamo  cofe  em- 
pie^ e deteftabili  dalla  fua  fanta  Legge 
proibite,  e vietate  ; e come  tali  cofe  for- 
iero di-  Lui  più  ftimabili  , gli  facciamo 
V enorme  ingiuria  di  posporlo  ad  èffe  , fi- 
no a doverci  rinfacciare  , che  meno  1’  ab- 
biamo ftimato  delle  cofe  più  niiferabili , 
e mefchine  : V'olajlis  me  proyter  pugili  uhi 
Jiordei , £?  Jragìhèn  yatiis  ! Pare  impotfibi* 
ie  , che  polla  arrivarfi  da  noi  ad  iju’  ec- 
cello sì  moftruofo.  , ad  una  ingratitùdine 
sì  diabolica  ; eppure  con  orrore  della  ter- 
ra , e del  Cielo  vi  damo  arrivati  tutte  le 
volte  , che  abbiamo  gravemente  peccato; 
e quel  che  è peggio  , aggiungendo  eccef* 
fo  ad  eccedo  , ingratitudiae  ad  ingratitu- 
dine , 


r 1 *.y  ^ 

dine  , abbiamo  avvilita  a tal  fegno  l*  ado- 
rabile tua  Maeftà  r che  1’  abbiamo  ridotto 
a doverci  fervire  perfino  negli  ftefifi  no* 
ftri  peccati^  Quefto , cari  Fratelli  , non  * 
è un  trafporto  di  fantafia  rifcaldata  . * 

Il  noftro  Dio  non  ci  ha  dato  fola» 
mente  quell’  effere  , che  abbiamo  , ‘ ce  lo 
mantiene  anche  a tutte  1’ ore  i dimodo- 
ché fenza  del  fuo  ajuto  non  pofliamò1’ 
dare  uno  sguardo  , non  polliamo  muove- 
re- una'  mano,  non  polliamo  articolare 
una  parola  , nè  andare  da  un  luogo  all’ 
altro.  Volendo  dunque  appagare  le  noftre 
paffioai  col  commettere  un  qualche  pec-^' 
cato  , è colìretto  ad  aiutarci,  a fervirci  , 
in  maniera  però,  che,  fe  tutta  la  colpa  è 
noftra  , a Lui  ne  retta  tutta  la  confulione, 
e l’ignominia:  Servir « me  feciftis  , ecco 
come  ci  rinfaccia  l’enorme  affronto  , che 
gii  facciamo  , fervire  me  feciftis  in  peccati* 
vefìris  s mi  avete  fatto  fervire,  o inde- 
gni , ne*  voltri  peccati , e mi  fiete  fiati 
con  quello  d’una  fomma  confufione  , d’u* 
na  eccedi  va  pena  y fervire  me  feciftis  iti ‘ 
peccatis  vefìris  , prabuiftis  mihi  laborem  in k 
iniquitatibus  vefìris.  Peccatori  Fratelli  , che* 
potea  farli  di  peggio  da  noi  miferabili 
creature  ?...  -■ 

Se  un  uomo  della  plebe  obbligafle’1 
Hna  P’erfona  di  riguardo  a doverlo  fervire 

in 
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in  un*  azione  infame  , e vigliacca  , che 
non  diremmo  noi  d’  una  temerità  sì  mo- 
flruofa  ? Eppure  quello  , che  tanto  de  tette- 
remmo in  quell*  empio  , fiamo  arrivati  a 
farlo  non  già  con  una  perfona  di  què- 
fio  mondo  , ma  collo  fìelìb  noftro  Dio  , 
con  quel  Dio,  che  ci  ha  creato,  con 
quel  Dio  , che  finora  ci  ha  confervato  , 
con  quel  Dio,  e Signore,  ch’è  Padrone 
del  tutto.  E come  fotfe  ancora  poco  una 
temerità  sì  orribile  , dopo  d*  averlo  in  una 
sì  firana  maniera  umiliato,  avvilito,  con- 
culcato , abbiamo  cercato  ancora  di  di- 
ttruggerlo,  di  annichilarlo;  mentre,  pec- 
cando mortalmente,  l’avremmo  voluto  fen- 
za  quelle  infinite  perfezioni  , che  li  fono 
sì  dovute. 

Qualora  il  S.  Abate  di  Chiaravalle 
fi  faceva  a confiderai  quefio  incomprenfi- 
bile  eccello  de'  peccatori  , dì  procurare 
col  loro  peccato  la  diltruzione,  l’annien- 
tamento di  Dio;  alzando  le  voci  al  Cie- 
lo, e fuggendo  come  un  Leone  : Horribi - 
ìe  di  ci  u , dicea  , horribile  diclu  l ¥eccatumt 
quantuin  in  ipfo  ejl , Deum  perimit . Oh  cofa 
orribile  ! 11  peccato,  quanto  è dal  canto  fuo, 
tenta  di  diltruggere  Iddio  ; Peccatumy  quan~ 
tum  in  ipj'o  ejì)  Deum  perimit.  Quindi  cono- 
fcendo  , cheli  cerca  di  riufcire  in  quello 
diabolico  dilegno  col  defiderare  , che  Id- 
dio 
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dio  non . abbia  Sapienza,  per  conofcere  la 
noftra  enorme  diiubbidiénza  , Santità,  per 
odiarla  , Potere  , e GiuftUia,  per  punirla; 
oh>che  crudeltà  inaudita , andava  dicen- 
do i oh  che  eccello  enormilfimo  V Crude - 
» , 

lis  piane  , £?  execranda  omnino  malitia  , 
qua  Dei  Sapìentiam , Jufiitiam , CJ>  Sànftita* 
tem  perire  defideratl  E noi  dunque , che 
tante  volte  fidino  arrivati'Td  un  attentato- 
si enorme,  ed  efecrabile,  ce  ne  ftaremo  in* 
fenfibili,  come  fé  nulla  lì  folle  fatto!.  . 

Se  in  quello  punto  fi  vedette  da  noi 
un  uomo  furibondo  , che.  entrato  in  que- 
lla Chiefa  ^corrette  a quel 'Pagro  Altare* 
e gettati  a terra  li  fagri  Ornamenti;  li 
calpeilatfe  co’  piedi  ; e rivolto  alle  fagre 
Immagini; . cercale  di  lacerarle  non  folo, 
ma  di  d i (Ir  ugge  rie  , d’  annichilarle,  noi 
inorridiremmo,  benché  lo  credelfimo  pirit- 
tollo  che  un  uomo  un  Demonio  in  car- 
ne  ; eppure  quando  pecchiamo  gravemen- 
te , noi  commettiamo  uh  eccello  infinita- 
mente più  Orribile.  Dopo  d’aver  calpe- 
flato  , dirò  cosi  , le  Scritture  ,. gli  Evan- 
geli , il  Decalogo , ci  avventiamo  fnriboo-: 
di  , non  già  contro  i*  immagine  della 
Vergine,  o de' Santi,  ma  bensì  contro  Io 
lleijfo  Dio  ; e nell’ atto  . di  contravenire 
alli  Puoi  adorabili  comandi,  cerchiamo  di 
precipitarlo  dal  Trono  , fe  folle  pottìbile  , 
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e ridurto  ai-nulla.  T etendity  così  deferì  ve 
il  S.  Giobbe  la  malvagità  di  chi  pecca  : Te- 
tenda  adver/uft  . Deum  manum  Jìidnt  , C? 
contra  Omnipotentem  roboratus  ejl . Cofa 
può  immaginàrfi  di  più  inumano  , di  più 
crudele  ! Noi  creature  mefehine  ! noi  ver- 
mi vii  tifi  mi  della  terra/  arrivare  a tanto 
di  prendercela  contro  un  Dio  omnipoten- 
te  , lino  a fare  il  poiTìbilev  perchè  «on 
regni  fu  di  noi , nè  più  fia  quell’  unico, 
e l'ólo  Dio,  che  il  tutto  regger  e gover- 
na laiche  eccello  può  mai  immaginarli 
maggior  di  quello  J..  Egli  è pure  quel -be- 
ne in£nito  , che  ci  ha  dato  1’  edere  ! quel 
bène - infinito , che  ce  lo  mantiene  a tut- 
te fiore  ! quel  bene  infinito  , che  taoto 
ci  ha '«amato,  e ci  ama/  e noi  -dunque 
tentaremo  di  'dittruggerlo , d’ annichilarlo  ? 
Ah  inorriditevi,  o Cieli  , e voi,  Angeli  del 
Paradifo  , piangete  amaramente  la  noltra 
perverta'  malizia  yfla  noftra-  piu  che-  diabo- 
lica \eiY.ev\ib  *'®bjlupifcite  Cali  , £?■  Porta 
ejus  defolanùhi  vehementer . . . Ah  rientria-J 
,no  una  ^olta  in  noi  ftetfi  , e conofcendu 
a (tanti  lumi,  fin  dove  fiamo  arrivati  gra- 
vemente peccando , 'facciamci  a deteftare, 
ed  a piangere-  gli  enormi  affronti,  e le 
orribili  ingiurie  da  noi  ufate  al  nolìro  Di*' 
via  Creatore  « ** 
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SECONDO  PUNTO.  * <*’■' 
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Che  crudeltà  ufiàmo  a Dio come  rìofir* 
Redentore  , allorché  pecchiamo 


gravemente 

! ; Ì.''r  "'t 


- % . 


N On  contenta  la  perverfa  malizia  de’ 
noftri  peccati  di  fare  ogni  sforzo,  benché 
inutile  j per  annichilare,  e diftruggere  'il 
Divin  Creatore  , «arriva  "poi  anche  a 
maltrattare  con  sì  barbara  crudeltà  il  Di* 
vin  Redentore,  che  è colìretto  a richie- 
dere , e dimandare,  cofa  ci  abbia  fatto  di 
niale  , che  polliamo  eflergli  sì  crudeli. 
AlcoJtiamoj  fe  ci  regge  il  cuore  , amati 
Peccatori,  afcoltiamo,  in  che  termini  ci  par- 
li da  quella  Croce  : Rapide  meiìs  quid  feci 
tibi  , aut  in  quo  contrijìavi  tei  refponde 
mihi . Che  vi- ho  fatto  di  male,  die’ Egli, 
in  che  vi  ho  offefo  , che  dobbiate  sì  bar- 
baramente trattarmi  ? A quelli  v sì  amari 
rimproveri  di  chi  diede  per  noi  il  fangue, 
e la  vita  , come  poffianro  contenere  le 
lagrime  , e non  deteilare  amaramente  le 
nolìre  colpe  ? 

Se  qui  a villa  di  tutti  comparile  ja*‘ 
gran  Vergine  coll’  amabile  fuo' Piglio  fra 
le  braccia  , e colle  lagrime  agli  occhi  ci 
di  ce  Ile  ; Sappiate  elFervi  nel  mondo  uomi- 
ni 
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ni  sì  crudeli  , che  arrivano  ad  infierire  in 
quello  mio'  amabile  Pivin  Figliuolo  ; noi 
certamente  non  potremmo  perfuaderci  , 
che  foirero  uomini , li  crederemmo  piut- 
tofto  furie  d'inferno.  Se  poi  ci  faceire 
vedere  le  piaghe  , e gli  fquarci  fatti  in 
quelle  delicate  membra  colla  loro  crudel- 
tà, non  potremmo  in  modo  alcuno  contener 
le  lagrime  . Eppure  quando  noi  pecchiamo 
mortalmente  , arriviamo  a quella  barbara 
crudeltà  di  ferire  , e maltrattare  1*  Unige- 
nito del  Padre,  l’amabil  Figlio  di  Maria, 
il  benedetto  Gesù.  Quelle  mormorazioni, 
quelle  ingiuftizie  , quegli  odj , quelle  im- 
purità fono  tante  fpade,  con  cui  arriviamo 
a ferirlo  , ad  impiagarlo  , fino  a non  po- 
terfi  più  ravvifare  per  quell’ amabile  Si- 
gnore., che  è la  delizia  degli  Angioli  , 
l’allegrezza  del  Paradi  fo  . Vidimits  curri  y 
così  fono  aftretti  a piangere  quei  Beati 
Spiriti  per  noftra  cagione,  viàimus  eum  , 
CP  non  erat  afpecìus  , CP  nos  reputavimus 
eum  quafi  leprojum  , CP  percujjìim  a Deo  •• 
abbiam  veduto  il  noftro  Divia  Signore  si 
maltrattato  da’  peccatori , che  1*  abbiamo 
riputato  un  lebbrolb  , per  le  tante  piaghe, 
che  lo  ricuoprivano.  Oh  fe  alle  volte  fi 
penfaife  a quello  , qnanto  mai  daremmo 
lontani  dal  peccare  ! 

Non 
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Non  ci  cadette  in  penderò  , che  que. 
fli  amari  pianti  degli  Angeli  , che  ci  di- 
moftrano  il  Divin  Redentore  impiagato  , e 
lacero  da’noftri  peccati,  fottero  vane  efa- 
gerazioni  ; perchè  è talmente  certo  , che 
commettendoli  da  noi  un  peccato  mortale  , 
artiviamo  a ferirlo,  ad  impiagarlo,  eh’ E- 
gli  fletto  comparve  un  giorno  ad  un’Ani- 
ma Santa  tutto  ricoperto  di  piaghe  , tut- 
to di  caldo  fangue  grondante  , e con  voce 
flebile  le  ditte  ; Vedi,  amata  mia  Figlia  , 
vedi  ? di  quelle  piaghe  , di  quelli  fquarct 
mi  hanno  ricoperto  li  peccatori  Crilliani: 
His  ylagatus  fum  in  domo  eorum , qui  dili - 
gebant  me  . SI  , protellò  in  chiari  termi- 
ni , che  fijrovava  maltrattato  da  noi,  che 
facciamo  profelfione  di  amarlo  , e fervido: 
His  ylagatus  film  in  domo  eorum  , qui  di - 
ligebant  me,  PolTìbile  dunque,  che  ad  una 
sì  chiara  protefta  del  Redentore  , la  quale 
mette  in  veduta  la  crudeltà  , che  gli  ufia- 
mo  co’ noltri  peccati,  poflìbile  , dilli , che 
polliamo  rellarcene  infenfibili  , e riguarda- 
re ancora  il  peccato  per  un  poco  di  che? 
Dio  immortale  ! come  può  darli  in  noi 
tanta  infenfatezza  ? 

Se  ci  follìmo  trovati  là  nella  fala  del 
Pretorio  , ove  gli  fpietati  Giudei  lo  flagel- 
lavano afpramente;  a villa  di  tante  pia- 
ghe , che  aprivano  in  quel  Corpo  Sa- 
crolànto  ; a villa  di  tanto  fangue  , che 
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fcorreva  per  ogni  parte,  ci  faremmo  pur 
Tentiti  intenerire  il  cuore,  ed  accelì  d’un 
Xanto  fdegno  avremmo  frappati  di  mano 
a quei  crudeli  gli  afpri  flagelli.  E a dello 
dunque  avremo  per  Gesù  un  cuore  sì 
fpietato,  che  polliamo  arrivare  a rinnovar- 
gli colli  noftri  peccati  una  sì  crudele 
carnificina  ? E addio  dunque  potrà  dirli 
a noflra  ignominia  , che  divenuti  crudeli 
all’  eccello  , gli  laceriamo  le  carni  co’  no- 
flri  peccati?  Purtroppo , cari  Fratelli  ! Quo- 
tidiana cri  minibus  , dirò  con  S.  Agoftino, 
Dcminum  denuo  fagellamus:  colli  ncfìri 
cuotidiani  peccati  arriviamo  a flagellarlo  , 
a fcarnificarlo  peggio  di  quello  fecero  li 
Giudei:  Quotidianis  criminibus  Dominutn 
dcnuo  Jlagtllamus . Nè  paga  di  quello  la 
nollra  crudeltà  , arriva  fino  al  barbaro  ec- 
cedo d’  inchiodarlo  di  nuovo  fu  la  Croce, 
e dargli  una  morte  più  tormentofa  di 

quella,  che  gli  diedero  quei  crudeli 

Purtroppo  , Fratelli  miei  , purtroppo  ! . 

L’Apoftolo  S.  Paolo,  parlando  di  quel- 
li , che  peccano  mortalmente,  non  fa 
chiamarli  con  altro  nome  , fe  non  con 
quello  di  nuovi  fpietati  crocififlori  di  Ge- 
sù Criflo  : Rurfiim  crucifigentes  Filium  Dei 
in  femetiyfìs  ; ed  il  Porporato  IJgone,  de- 
fcrivendo  il  peccato  mortale,  dice  in  ter- 
mini chiari , che  quante  volte  uno  lo  com- 
mette , 
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mette , tante  volte  appunto  crocifigge , ed 
uccide  crudelmente  in  fe  fteflo*  il  Divi» 
Redentore.  Quottes  peccai  quis  , toties in Jo 
ipfo  interficit  Chrifìum.  Oh  Cieli  ! Crocifig- 
gere di  bel  nuovo  Gesù  !...  rinnovargli 
crudelmente  quella  fpietata  morte  , che 
fofFrl  un  giorno  fui  Calvario  !..  Sono  co- 
te, Fratelli  miei,  da  coofiderarfi  lenza 
pianto?..  Quello  terribile  riflette , che 
iiamo  flati  tante  volte  crocifillori  di  Gesù  ; 
che  Gesù  tante  volte  è flato  da  noi  cru- 
delmente crocefìflb  , ed  uccifo  , non  dee  • 
impegnarci  al  pianto,  ai  gemiti,  ai  fin- 
gulti  , e farci  concepire  un  fummo  orro- 
re al  peccato? 

Io  fo  , che  le  noftre  fregolate  patito- 
ci non  lafcieranno  di  dirci  , che  Gesù  è 
immortale  , impafììbile  , gloriofo  ; onde 
non  può  eflere  da  noi  nè  flagellato,  nè 
crocefiflfo  ; e molto  meno  maltrattato,  ed 
uccifo.  Ma  oh  quanto  andaremmo  ingan- 
nati, fe  datlimo  afcolto  a si  diaboliche 
fuggeftioni  ! E’  vero,  veriflìmo,  che  il  no- 
ftro  Dìvin  Rendentore  è immortale,  im- 
patlìbile  , gloriofo  , e però  non  polliamo 
realmente  flagellarlo  , crocifiggerlo  , nè 
recargli  tormenti,  e morte  j ma  è vero 
altresì,  che  peccando  noi  gravemente, 
veniamo  a dare  in  luce  quell*  orribile  mo- 
ftro  da  Lui  odiato  fcpra  tutte  le  pene  di 
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fu  a Palfione;  dimodoché  fe  da  una  parte 
vi  fodero  le  catene,  i flagelli,  le  fpiae , 
i chiodi , il  fiele , la  Croce , e quanto 
mai  (opporrò  dalla  crudeltà  de'  Giudei , e * 
dall*  altra  parte  vi  folle  un  fol  pecca* 
tp  mortale;  piutiofto  fi  eleggerebbe  tutte 
quelle  incomprenfibili  pene. , che  vederli 
oltraggiato  da.  una  colpa  si  enorme  . Quin- 
di è , che  per  mezzo  dello  Hello  Santo 
. Agoftino  ci  fa  fapere  , che  più  fenfibile, 
e dolorofa  gli  riefce  quella  Croce  , fu  cui 
arriviamo  a trafiggerlo  crudelmente  co1 
nofiri  peccati,  di  quella  , fu  cui  i Giudei 
l’inchiodarono.  Gravior , afcoltiamo,  fe 
ci  regge  il  cuore,  le  fue  dolenti  protefie, 
gravior  apud  me  peccatorum  tuorum  crux 
ejl  , in  qua  invitus  pendeo . Poflìbile  dun- 
que , che  a viltà  d'  uaa  sì  barbara  crudel- . 
tà  da  noi  rinnovata  tante  volte,  quaate 
furono  quelle,  che  peccammo  gravemente; 
poflìbile,  dilli,  che  polliamo  Itarcene  in- 
fenfibili  , fenza  concepire  un  fommo  or-, 
rore  al  peccato?..  Oh  quanto  ci  darem- 
mo a conofcere  verfo  l’amabile  noftro 
Redentore  crudeli,  e .fpietati  1 

Se  per  appagare  quella  paflìone  , per 
efeguire  quel  dilégno  , per  commettere 
infomma  qualche  grave  peccato  , dovetti- 
nio  calpeftare  co’ piedi  una  fola  immagine 
di  Gesù  , ci  farebbe  pur  ribrezzo,  ci  fea- 
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tiremmo  pure  inorridire  in  modo,  che  ci 
trovaremmo  coftretti  a contenerci  , a raf- 
frenarci . E conofcendo  dunque  a tanti 
lumi,  che,  peccando  mortalmente,  tornia- 
mo a crudelmente  crocifiggerlo,  non  pro- 
varemo  alcun  ribrezzo,  non  fentiremo  al- 
cun’ orrore,  fino  a poter  peccare  con  tutta 
franchezza  ? Che  fede  è la  noftra  , cari 
Criftiani  , che  fede  è la  noftra  ? 

Di  un  Giovine  fi  legge,  che,  avendo 
in  una  fedizione  di  Popolo  ferito  a cafo 
il  fuo  caro  Padre  , ne  provò  egli  tale  or- 
rore , che  arrivò  fino  a darli  la  morte.  E 
noi  dunque , che  tante  volte  abbiamo  feri- 
to, ftraziato  , e crocifilfo  il  benedetto  Ge- 
sù, noftro  Redentore,  e Padre,  non  ci 
fentiremo  inorridire  ? Stelle  , Cieli  , Ele- 
menti , come  foffrir  potete  una  ingratitu- 
dine sì  moftruofa , una  crudeltà  sì  orribi- 
le / Aver  maltrattato  Gesù  , e fìarfene  in- 
fenfibili/..  Avergli  rinnovata  taute  volte 
la  fua  amara  Paftione  , e non  provarne 
difpiacere  ! . . Ben  meritaremmo  , che  tut- 
te le  Creature  fi  facelìero  a punirci.  Che 
fi  fa  dunque , che  fi  rifolve  dopo  tanti 
eccelli  di  crudeltà  ? 

Ah  mifericordia  infinita  del  mio  Dio, 
come  avete  potuto  fofifrirci  si  crudeli  , ed 
ingrati?  Noi  adoriamo  la  voftra  fomma 
bontà  verfo  di  noi  sì  paziente  , e par- 
tì a • ziale. 
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ziale  . Potevate  feppellir-ci  nell’  Inferno 
fìfro  dalla  prima  volta  , che  arrivammo  a 
peccar  gravemente;  eppure  ci  avete  folle* 
raftr  pét  tanto  tempo»,  fopportando  da  noi 
affronti drapazzi , e crudeltà  le  più  dia* 
boliche . Eccoci  però  pentiti  del  gran  ma- 
le da  noi  co  m me  Ho  ; ecco,  che  di  tutto 
cuore  lo  defediamo.  Maledetti  peccati, 
che  fede  di  tanta  ingiuria  a chi  ci  diede 
1*  edere  ; maledetti  peccati  , che  tanto 
maltrattale  chi  arrivò  a redimerci  dalla 
fchiavitù  del  Demonio;  noi  vi  defediamo 
di  tutto  cuore  , e damo  r ilo  luti  di>  dete* 
darvi  tutto  il  rimanente  di  nodra  vita . 
Deh,  o Signore,  che  per  vodra  mifericor- 
dia  c’ infpirate  quelli  (entimemi  si  giudi; 
fate* sì,  che  fieno  in  noi  dure: voli,  e da- 
bili  ; acciocché  , fe  col  peccato  vi  ab- 
biamo officiò , colla  penitenza  polliamo 
onorarvi.  Aiutateci  dunque,  o Signore,, 
affinchè  dal  numuro  de’  peccatori  più  in- 
grati polliamo  palfare  a quello  de’  peni- 
tenti più  fervorofi  , per  effier  voftri  nel' 
tempo  , e nella  eternità  . - . *•  ^ v* 

Sia  il  frutto  di  quefta  Meditazióne  il 
concepire  un  fommo  orrore  al  peccato  ; 
il  piangerlo,  e defedarlo,  finche  viviamo; 
ed  in  ogni  occafìone  di  ricommetterlo 
avvezziamoci  a dire  a noi  delfi  quello, 
che  dille  a fe  il  cado  Giufeppe  folleci- 
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tato  a peccare.  Quomtnodo  poffum  hoc  ma - 
lum  facere  , C?  peccare  in  Deum  meum  ? 
Oh  noi  felici  , fe  ad  ogni  tentazione, 
che  ci  venga  , faremo  pronti  a dire  : co- 
me potrò  io  commettere  un  si  gran  male, 
ed  offendere  enormemente  il  mio  Dio  ? 
Quommodo  pojjiim  hoc  malum  facere  , C? 
peccare  in  Deum  meum  ? faremo  Acuti  di 
non  più  ufare  al  noftro  Creatore  , e Re- 
dentore amorofo  una  crudeltà  si  orribile  , 
una  ingratitudine  sì  mofìruofa  j ma  ftando 
a Lui  uniti  in  quefta  vita,  con  Lui  go- 
_ dremo  ancora  nell’altra. 

Miferere  mei  Deus  GV. 

- . i ■ - - ■ 

. SS  A ME 

Per  il  dopo  Pranzo  del  fecondo  giorno. 

- *.  . i.m»-  ■ \ 

Sopra,  il  Pentimento  vero . 

' » , , " .....  * *> 

DOpo  che  il  Re  Davide  ebbe  cono* 
fciuta  1*  enormità  , e gravezza  del 
fuo  peccato  , con  cui  avea  ■ tanto  oltrag- 
giata la  Maedà'di  Dio  , ne  concepì  tale, 
e tanto  dolore,  tale,  e tanto  pentimento  , < 
che  non  folo  potè  dire  d’avere  odiato  font- 
anamente un'  si  orribile  inoltro  ; Iniquità* 
tem  odio  habui , abominatus  fum  ; ma 
potè  protestare  ancora,  che  per  difpiacere 
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d'  aver  commetto  un  tanto  male  era  ar- 
rivato a mefcolare  il  cibo  colle  lagrime  , 
ed  a bagnar  di  lagrime  il  letto  de’ fooi  ti- 
pofi. Lo  fletto  dovrebbe  farti  da  noi,  ca- 
ri Fratelli,  coniiderando  d’  avere  grave- 
mente peccato  , e di  aver  fatta  una  sì 
grave  ingiuria  a quei  Divin  Signore,  che 
ci  ha  dato  l’ e ile  re  , e «-dalla  fchiavitù 
dell*  Inferno  ci  ha  liberati  y ma  , bifogna 
dirlo  a noftra  confusone  , abbiamo  dolo- 
re , e lagrime  per  tutte  le  temporali  di- 
fgrazie.,  e per  la  maggiore  di  tutte  le  di* 
fgrazie,  che  è il  peccato  , fiamo  purtrop- 
po infenfibili . Lafciando  dunque  la  cura 
a voi  di  riflettere  , fe  abbiate  un  poco  di 
quel  dolore,  eh' ebbe,  fèmore  il  penitente 
Davide , per  la  uilcfa  fatta  al  fuo  Signo- 
re, vengo  a fomnruniftrarvi  > lumi  oppor- 
tuni, per  efaminarvi , e vedere,  fe  ia 
tutte  le  Confezioni,  che  avete  fatto,  ab- 
biate fempre  avuto  quel  pentimento,  tan- 
to necettàrio , per  riportarne  il  necettàrio 
perdono.  Rinnovatemi  la  voftra  attenzio- 
ne y che  io  comincio  4.  j , 

Il  pentimento  de’  peccati  commetti 
è tanto  necettàrio,  per  ben  confettarti,  che 
ima  Confezione  fenza  pentimento  ad 
altro  non  può  fervire , che  a fpianarci  la 
ftrada  , per  andare  aU’  Inferno . Abbaftanza 
fi  è fp  legato  il  Sigqore  iìr  di  quello , di- 
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cendo  in  chiari  termini;  Se  non  vi  pen- 
tirete da  vero  de’  voltri  peccati  , Infogne- 
rà per  necellità , che  andiate  dannati. 
Nifi  poenite.ntiam  egeritis  , omnes  Jìmul  pe» 
ribitis . Senza  dunque  fermarmi  punto  Co- 
pra d’una  cofa  tanto  nota  , e palefe  , veo- 
go  a darvi  1’  idea  di  quello  pentimento  , 
acciocché  polliate  vedere  , fe  fempre  1*  ab- 
biate avuto  in  tutte  le  voltre  Confezioni. 

Quello  pentimento,  perchè  fia  vero, 
dee  confiftere  in  un  dolore  del  cuore  , 
che  detetti  li  peccati  commelTì  con  fer- 
ma rifoluzione  di  non  commetterne  mai 
più  in  avvenire.  Così  abbiamo  nel  Sagro 
Concilio  di  Trento;  Dolor  animi  9 ac  de • 
tejlatio  de  peccato  commiffò  cuna,  propojfìto 
non  peccandi  de  estero . Da  quelle  poche 
parole  potete  conofcere  , che  il  vero 
pentimento  dee  avere  come  due  faccie , 
con  una  riguardare  li  peccati  commellì  , 
per  deteltarli , coll’altra  riguardare  li  pec- 
cati , £he  potrebbero  commetterli  in  avve» 
nire  , per  ifcanfarli,  e fuggirli;  che  vuol 
poi  dire,  che,  per  confeirarvi  bene,  è uc- 
cellano un  vero  dolore  , ed  uno  fiabile 
proponimento.  Vi  pare  però,  che  tutte 
le  volte,  che  Zete  andati  alla  Santa  Con- 
fezione , abbiate  fempre  avuto  e l’uno, 
- 1’  ? . . Per  allicurarvi  in  una  cofa 

^ìtanta  confeguenza  , riflettete,  che  qua- 
li 4 liti 
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lità  dee  avere  ì]  dolore;  che  poi  riflette- 
rete a quelle  , che  dee  avere  il  proponi- 
mento, ed  allora  potrete  reftare  illuminati. 

-,  La  prima  qualità  del  dolore  è que- 
lla : che  fia  un  dolore  del  cuore t perchè 
ficcome  dal  cuore  hanno  principio  tutti 
li  peccati  , cosi  dal  cuore  ha  da  comin- 
ciare la  penitenza t Efaminatevi  dunque  , 
e vedete , fé,  quando  flètè  andati  a confefc 
farvi,  il  voftro  dolore  folle  di  cuore  , op- 
pure  di  femplici  parole...  Quello  è un 
punto  d’efame  aliai  neceflfario  , perchè 
molti  fi  Infìngano  , che  tutta  la  foftanza 
di  quello  dolore  debba  cofiftere  nel  ri- 
petere una  volta  , o due  quell*  Atto  di 
Contrizione,  che  s’imparò  da  Fanciulli; 
ma  chi  non  vede  quanto  mai  s?  inganni- 
no nel  lufingarfi  di  quello?  E però  vede- 
te, fe  vi  flètè  Tempre  guardati  dall’ entra- 
re nel  numero  di  quelli , fui  riflelTo  , che 
il  Signore  "non  guarda  le  parole , ma  of- 
ferva  il  cuòre..  k Cofa  vi  dice  fu  di  que- 
llo la-vollra:  cofcienza?. i.  Vi  pare,  che 
quanto  fi  efprimea  da  voi  colia  lingua 
fi  verificafle  nel  cuore  ?.  . Efaminatev 
bene  , perchè  fo  dirvi , che  è colà  facile 
il  prendere -'abbaglio  . 

La  feconda  qualità  , che  aver  dee 
quello  dolore, -fi  è,  che  fia  un  dolore  , il 
quale , riguardando  almeno  tutti  li  peccati 
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gravi , fia  in  fe  fteffb  appreaiativament® 
fommo  ; cioè  , che  fia  un  dolore  di  tal 
natura,  che,  (limando  ogni  peccato  per  il 
maggior  male  del  mondo  , fi  odj , fi  detefti  , 
fi  abbomini  più  di  qualunque  perdita  , più 
di  qualunque  difgrazia  , più  di  qualunque 
cafiigo  , e della  morte  della  ; e fi  abbia 
V animo  diTpollo,  e preparato  di  perdere  * 
qualunque  bene  della  terra  , e di  Toffrire 
qualunque  Torta  di  male  , piuttofio  che 
commetterne  un  foio  . Vi.  pare  però,  cari 
Fratelli , che  in  ogni  voftra  Confelfione 
/ abbiate  Tempre  avuto  un  dolore  di  quello 
carattere?..  Vi  pare,  che  Tempre  odialle 
tutti  li  peccati  Topra  quanti  mali  fi  poT- 
; Tono  mai  immaginare?..  Noi  fiamo  in  un 
tempo  , in  cui  da  tanti  purtroppò  non  fi 
odiano  li  peccati  in  tal  guifa;  perchè.  Te 
fi  arriva  ad  odiarne  qualcuno.,  non  fi 
odiano  tutti.  Convien  dunque  eTaminarfi 
bene  , Tul  riflelTo  , che  non  ellendofi  da 
voi  odiati  li  peccati  in  tal  maniera,  noti 
avrefte  avuto  un  vero  pentimento;  e non 
avendoli  odiati  tutti,  Tenza , dirò  così, 
perdonare  ad  alcuno  , di  niuao  ne  avre- 
fte ottenuto  il  perdono  . 

La  terza  qualità  finalmente,  che  aver 
dee  quello  dolore,  lì  è,  che  fia  mallo  , ed 
eccitato  in  noi  da  un  fine  Toprartnaturale, 
che  in  qualche  modo  riguardi  Iddio;  ^ 
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non  già  da  un  qualche  motivo  naturale  v 
ed  umano,  come  avvenne  al  primo  Padre 
Adamo  , che  andò  a nafconderfi  dopo  il 
peccato  , non  per  timor  d’ efler  da  Dio 
caligato  , ma  per  la  vergogna  di  vederli 
nudo.  Vedete  dunque,  da  che  fine  forte 
morti  a defedare  li  voftri  peccati  . . . Ve- 
dete cofa  fu  , che'  vi  porto  alla  Santa 


Confertìone  . . . 

i Li  motivi,  che  portbno  farci  detefta- 
re  li  peccati  per  un  fine  ioprannaturale  , 
fono  due  : L*  amor  di  Dio , oppure  il  ti- 
more de’ fuoi  caftighi.  Se  fi  deteftaoo  per 
puro  amor  di  Dio,  fi  dice  dolor  perfetto; 
fe  fi  defedano  per  timore  de*  caftighi  , fi 
dice  dolore  imperfetto . Quali  di  quelli 
due  è ftato  il  voftro  dolore?..  Se  mi  di- 
te, che  è ftato  il  puro  amor  di  Dio,  io 
me  ne  congratulerò  con  voi  ; ma  avverti- 
te , che  è cofa  facile  il  dirlo  j ma  oon  è 
cosi  facile  il  farlo;  e tante  volte  fi  vede, 
che  quello  , che  fembra  amor  di  Dio  , è 
tutto  amor  di  noi  fterti.  Se  mi  dite  poi, 
che  è.  ftato  il  difpiacere  di  aver  perduto 
il  Paradifo  , e meritato  l’Inferno;  febbe- 
ne  non  chiamerò  fubito  le  voftre  Gonfef- 
fioni  vane  , ed  inutili  , e molto  menò  poi 
cattive,  e facrileghe  ; fono  in  obbligo 
però  di  dirvi,  che,  avendo  deteftati  li  vo- 
ftri peccati  per  quefti  tali  motivi  , dovete 
. efami* 
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efaminarvi  bene , fe  quefti  timori  riguar- 
davano in  qualche  maniera  Iddio,  diTpia- 
cendovi  fommamente  li  peccati  , perchè 
fono  fua  offefa  ; oppure  , fe  riguardavano 
unicamente  il  vofìro  intereffe;  dimodoché 
fe  per  imponibile  non  vi  foffe  fiato  l’ In- 
ferno , poco  , o nulla  vi  farebbero  difpia- 
ciuti  li  peccati.  Sì,,  miei  cari-,  fu  di  que- 
llo dovete  fare  un  efame  molto,  diligente; 
perchè  a dirla,  come  la  ferito,  temo  af- 
fai, che  molti  Crifìiani  s’ingannino,  e 
credendo  d’odiare  li  peccati,  che  fono 
off èfe  di  Dio  , non  odiano  altro  in  veri- 
tà , che  la  pena  , ed  il  caftigo  deftinato, 
al  peccatore,  fino  a poterfi  dire  d'ognuno 

di  effì  , quello,  che  fcrifle  San  Fulgenzio 
dell’  empio  Sanile.*  Non  odit  quod  fectrat , 
Jed  timuit , quod  nolebat . Efaminatevi  dun- 
que bene,  per  vedere,  qual  folle  1*  affetto, 
che  in  tale  occafione  regnava  nel  vofìro 
cuore  ; e per  afficurarvi  fu  di  quefìo  , ed 
anche  full’ altre  due  qualità  di  quefìo  do- 
lore, vedete,  cofa  fi  faceire  da  voi  r per 
eccitarlo,  e concepirlo  nel  vofìro  cuore, 
ogni  volta  che  andafie  a confefTarvi. 

E’  articolo  di  Fede  , che  fenza  un 
ajuto  particolare  di  Dio  non  poflìamo 
concepire  nell*  Anima  nofìra  un  dolore 
fornaio,  univerfale  , e foprannaturale  ; ef- 
fendo  quefìo  un  fuo  dono , e dono  si 
: H 6 di- 


Digitized  by  Google 


180 

diftinto  , che  il  maggiore,  non  può  farci  * 
per  edere  la  giulìificazione  del  peccatore 
l’opera  più  ftupenda  di  fua  onnipotenza. 
Ciò  fuppoito,  che  premura  avete  avuto 
di  chiedergli  quella  grazia  ?.  . Colà  avete 
fatto,  per  ottenerla  ì Egli  ha  promello  di 
darcela  , ed  è pronto  a compartircela,  ma 
a patto  però,  che  la  dimandiamo.  L'ave- 
te voi  chieda  ?...  L’  avete  voi  dimanda- 
ta . Se  mi  rifpondete  di  si;  io  ripiglio; 
l’avete  voi  dimandata  con  quel  fervore  di 
fpirito,  con  cui  dimandate  la  fanità,quan« 
do  liete  infermi?..  Avete  voi  interpola 
l’ioterceflìone  della  Santidima  Vergine, 
è de’  vofìri  Santi  Avvocati?..  Se  mi  ac- 
curate d’ averlo  fatto,  io  faccio  un  palio 
, più  innanzi  , e vi  prego  a dirmi  : -avete 
poi  corrifpofto  a quella  grazia  , che  di- 
mandata con  fervore  1’  avrete  licuramen- 
te  ottenuta  ? . . 

Quella  corrifpondenza  alla  grazia  del 
Signore  non  dee  confiftere  in  fofpiri  , in 
lingulti  , in  battimenti  di  petto  , ed  altre 
Cole  limili  ; ma  bensì  in  penfaie  , e riflet- 
tere , cofa  fia  il  peccato  ; che  ttializia 
contenga  in  fe  Hello,  e Copra  tutto  cofa 
voglia  dire  voltare  le  fpalle  a Dio  per 
cole  mefchine  , e miferabili  ; arrivando  a 
llimarle  aliai  più  di  Dio  medeftmo.  Que- 
llo è ciò,  che  dee  farli,  per  corrifpondere 
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alla  grazia  del  Sìgnofè . Vedete  dunque  , fe 
riabbiate  fatto;  e ita  tal  cafo  potrete  afc 
ficUrarv*  di  avere  avuto  nel  confettarvi 
quel  dolore  di  cuore  , fonano  univerfa- 
le  , e foprannaturale , - fenza  di  cui  è im*' 
poifibile  il  confettarfi  bene  . Siccome  poi 
ad  un  vero  pentimento,  oltre  a quello  do* 
lore  , fi  richiede  ancora  , fecondo  il  Sa* 
grò  Concilio  di  Trento  , il  propofito  fer» 
mo  di  non  peccare  : curri  propofito  non 
peccarteli  de  catero  ; così  è necettario , che 
vi  efaminiate  ancora  fu  di  quello  , fe  foni 
mar  volete  di  tutte  le  volìre  Confelìioni 
un  giullo  giudizio.  <-  . . v 

Quello  propofito  dee  confinerei, -tal 
dire  di  S.Tommafo,  non  in  belle  parole 
o in  replicate  efpreflìoni  ; ma  bensì  in  un 
atto  della  volontà  deliberata  di  non  più. 
peccare  per  alcuna  cofa  del  mondo . 
Propofitum , ecco  le  fue  parole , propofi - 
tum  efl  aclus  voluntatis  deliberata  non 
peccandi  de  catero.  Da  quello  ognuno  può 
coaolcere,  che  noa  bada  dire  ,e  ripetere 
più  volte  : Propongo  di  non  peccare  mai 

più  ; fon  rifoluto  di  non  più  offendere  Iddio  ; 
ma  è uccellano  , che  la  nollra  volontà  , 
perfuafa  del  gran  male,  che  è il  peccato, 
lia  rifoluta  di  fare  il  poifibile  , per  non  più 
commetterlo,  ancorché  foffrir  do  velie  tut- 
ti i mali  del  mondo.  Vi  pare  però,  che 

tutte 
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tutte  le  volte  , che  apdafte  a'  piedi  de* 
Canfelfori,  fi  avelie  da  voi  quelta  volon- 
tà jifoluta,  quello  {labile  proponimento 
di  non  più  peccare?..,  Vpi  direte  for- 
fè ,>  che  vi  pare  d’ averlo  Tempre  avu- 
to ; ma  , io  dico , come  mai  avete  po- 
tuto tante  volte  tornar  sì  predo  a pec- 
care?.. Quei  Tette  Fratelli  Maccabei  tan- 
to lodati  nella  Scrittura  Santa  , perchè  ve- 
ramente erano  rifosti  di  morire  più  lo- 
fio, che  trafgredire  la.  divina  Legge  , fof- 
girono  realmente  la  morte  ; e voi  coTa 
- avete  fofferto?..  Ah  Tebbene  replichile 
cento  volte  : piuttojìo  morire , e he  più  pec • 
éareJ^i, ad  ogni  modo  per  non  Tare  un  po- 
co di  violenza  alle  voftre  palloni , torna-? 
fie  a peccare  peggio  di  prima.  Non  c’in- 
ganniamo.  Fratelli  miei,  non  c’  ingan- 
' siamo. 

Io  To  , che  li  noftri  proponimenti  non 
ci  hanno  da  rendere  impeccabili;  ma  To 
beniUìmo  , che,  elleodo  padroni  della  no- 
fira  volontà,  quando  non  lì  vuol  peccare, 
non  fi  pecca  . So,  che  la  nofira  natura  è 
aliai  proclive  al  male  ; ma  To  altresì,  che, 
mediante  lajjto  del  Signore,  che  non 
manca  mai  , qualora  fia  da  noi  dimanda- 
to , polliamo  Tea  afare  il  peccato  . So  , che 
le  tentazioni  fono  talvolta  fiere  , e gagliar- 
de ; ma  è certo  però  , che  il  Signore  non 

per- 


permette  mar,  che  lamo  tentati  Copra 
noftre  forze. * Come  dunque  avete  potuto 
ertere  tante  volte  sì  infedeli  ne'  voftri 
proponimenti  , benché  la  voftra  volontà 
forte  rifoluta  di  non  più  peccare?..  Età- 
minatevi  di  grazia,  e forfè  vedrete,  «he 
tutto  il  male  è provenuto  , che  la  volon- 
tà non  dicea  da  vero  ; ma,  era  una  pura 
veleità  , che  è lo  ftello  , che  dire,  una 
chimerica  volontà,  che  a nulla  ferviva* 
Infatti  perchè  la  voltra  volontà  Coire 
veramente  rifoluta  di  non  più  peccare, 
bifognava  per  necertìtà  , che  forte  anche 
rifoluta  di  fuggir  le  occartoni  del  peccato, 
e di  mettere  in  opera  quei  mezzi,  che 
poteano  renderla  efficace  ad  emendar  la 
vita,  ed  a correggere  li  coltami;  giacche 
la  vera  volontà  fi  manifesta  colle  opere. 
Propojitum , dice  il  lodato  Dottore  Ange- 
lico, propojitum  maxime  manifejlatur  per 
operationem . Potete  voi  pertanto  aifìcurar- 
vi,  che  la  voiìra  volontà  avelie  Tempre 
in  ogni  Confertìooe  quelte  due  sì  uecelfa- 
rie  rifoluzioni  ? . . Ricordatevi  , Fratelli 
miei  , che  dicendo  il  Siguore  per  Ifria  ; 
Derelinquat  impius  viam  Juam  , W eonvev 
tatur  ad  Dominum  ; cerca  dr  farci  cono- 
fcere , quanto  lìa  neceflario  ad  un  vero 
proponimento  la  ferma  rifoluzione  di  fug- 
gire almeno  le  prollìme  occartoni  di  pec- 
care ; 
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care;  e dicendo  per  Ofea  : T òllite  verbo.  ^ 

CP  convertimini  j procura  di  farci  capire  , 
che,  quando  fi  promette  di  non  voler  più 
peccare , non  vogliono  eflere  parole  , vi 
vogliono  de*  fatti  ; bi  fogna  , voglio  dire  , 
preporre , e ftabilire  quei  mezzi  , che  fono 
neceflarj  a fcanfare  il  peccato.  Che  fi  fe- 
ce dunque  da  voi , ficchè  polliate  afficu- 
rarvi  di  aver  fempre  avuta  una  volontà 
non  folo  riioluta  , ma  anche  efficace  ? . . 

Circa  allo  fiabilire  la  fuga  delle  occa- 
fioai , voi  vi  farete  confeflTati  molte  volte 
di  varj  peccati  commetti  in  quella  cala  , 
con  quella  perfona  , in  quel  giuoco  , in 
quel  ballo  , con  quei  compagni  poco  mo- 
rigerati i eppure  quando  fu  quella  volta  , 
che  prima  diportarvi  a* piedi  del  Confef-  * 
fore  , vi  ritirafte  da  tali  occafioni,  rifólu- 
ti  di  non  più  andare  in  quella  $afa  , di 
non  più  trattare  quella  perfona  , di  non 
più  mettervi  in  quel  giuoco  , di  non  più 
portarvi  a quei  balli , nè  più  converfare 
con  quei  compagni  ? Non  dicefte  mai  , 
che  non  è necettario  il  rinunziare  a que- 
fte  occafioni  prima  di  coafelfarfi  ; ma  ba- 
ila il  farlo  dopo;  perchè  nell’atto  di  dir- 
vi, che  S.  Pietro  , prima  di  cominciare  a 
piangere  il  fuo  fallo  , volle  ufeire  da  quell* 
Atrio  , che  era  fiato  per  lui  si  funefio , 
affine  di  non  aver  più  a negare  il  fuo  Di- 
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viti  Maefiro  : E greffùs  fotas  fievit  amare  , 
fugiens  , come  aggiunge  S.  Leone , fugiens 
cadendi  periculum  mr  dirò  ancora,  che, 
(ebbene  potrebbe  baftare  il  farlo  dopo  , 
non  avendo  però  coraggio  di  farlo  innan- 
zi , ordinariamente  non  fi  fa  nè  innanzi, 
nè  dopo;  ed  ecco,  che  invece  di  riporta- 
re dalla  Confezione  il  perdono  de’ pecca- 
ti,  fi  diviene  maggiormente  peccatori, 
per  eZere  andati  a quefto  Sagramento  con 
un  proponimento  sì  mancante  , è bugiar- 
do. Efaminatevi  dunque,  e vedete,  che 
premura  abbiate  avuto  , andando  a con- 
feZarvi  , di  allontanare  da  voi  ogni  prof- 
fimo  pericolo  di  peccare...  Efaminatevi,. 
come  abbiate  cercato  d’  allontanarli  da 
voi  , per  quanto  vi  foflfero  cari . . . Efami- 
natevi infiamma  , fe  ognuno  di  voi  potea 
dire  in  tale  occafione  col  penitente  travi- 
de : Omnem  viam  iniquam  odio  habui.  E 
chi  fa  , che  non  fiate  coftretti  a conofce- 
re  , che  ora  fotto  un  pretefto , ed  ora 
fotto  d’ u.n  altro,  benché  avvifati,  ed  av- 
vertiti dal  Confeflore  , non  abbiate  fiegui- ' 
tato  a ftarvene  negli  ZeZi  pericoli  dhca* 
fie  , di  giuochi  , di  divertimenti  , e com- 
pagni ! E in  tal  cafo  , che^fondamento  po- 
trefte  fare  di  tante  voftre  Confezioni  ? . . 
SI,  efaminatevi  fopra  di  quetto  , che  io 
vengo  allo  Zabiljmento  de’  mezzi  , e fi- 
nifco . Que- 
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Quello  è cosi  neceflario , che  noa 
cercando  di  fario  , non  potrà  mai  dirli  , 
che  fi  abbia  una  volontà  rifoluta  , ed  ef- 
ficace di  non  offendere  più  Iddio , ed 
emendar  la  vita.  Vedete  dunque,  fie  per- 
fuafi  di  quefta  gran  verità  , che  al  Demo- 
nio non  fanno  paura  le  promette  , ma  ben- 
sì li  mezzi  , che  fi  fiabifcono  per  mante- 
nerle ; vedete  -,  dilli  , come  fotte  follecitii 
di  dimoftrare  con  quefto,  che  la  vottra 
volontà  dicea  da  vero  ■ Vedete  cofa  fotte 
foliti  a fare...  cofa  rifolvefte...  che  re- 
golamento di  vita  vi  proponefte  • 

Davide  , che  dicea  da  vero  , conofcen- 
do,  che  l’oziolità  l’avea  precipitato  nella 
colpa  , fi  propofe  di  vivere  occupato  . Ago- 
ni no  , che  avea  una  volontà  rifoluta  di  J 
mantenerli  fedele  a Dio,  vedendo  , che 
certe  cafe  , certi  oggetti  , certi  amici  1'  a- 
vevano  tenuto  si  lungo  tempo  fch>avo  del 
Demonio,  ttabilì  d'abbandonar  tutto  \ e 
Margherita  da  Cortona  , che  veramente 
era  pentita,  riflettendo,  che  il  veftir  va- 
no, il  trattar  libero  , e il  defiderio  di  pia*  ! 
cere  T avevano  condotta  full’  orlo  dell’  In- 
terno , allontanò  da  fe  ogni  vanità  , fi  ri* 
tirò  da  tutti,  e rifolfe  di  macerar  quel 
corpo,  con  cui  avea  tanto  cercato  di  ede- 
re idolatrata  . Quelli  , ed  altri  limili  efem- 
pi  fi  leggono  nelle  Storie  Ecclefiaftiche  . 

Come  I 
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Come  però  avete  voi  cercato  d’ imitarli  a 
proporzione  de’  Voftri  bilbgni  ?...  Sareb- 
be mai  dubbio,  che  forte  Itati  di  quelli, 
che  dopo  aver  detto , e replicato , che 
non  peccheranno  mai  più,  non  peofano 
punto  a quei  mezzi,  che  fono  neceifarj 
a mantenere  il  loro  proponimento  ? ...  Que- 
llo è un  punto  di  grande  importanza;  on- 
de dopo  di  aver  detto  , penfateci  bene  , 
cercate  di  conofcere  quale  fia  l’ordinario 
voftro  coftume  ; finifco  con  dire  ••  li  do- 
Jor  de’  peccati,  ed  il  proponimento  di  non 
più  peccare  formano  il  vero  pentimen- 
to , che  è la  parte  più  importante  della. 
Tanta  Confezione.  Cercate  dunque  di  allì- 
curarvi  , fe  l’abbiate  avuta  in  tutte  le  vo- 
lare Confezioni;  mentre  aflìcurati  di 
querto  farete  anche  fìcuri , che  li  pecca- 
ti vi  furono  perdonati  , e che  potfedendo 
la  grazia  del  Signore,  farete  fìcuri  di  pof- 
federe  ancora  la  gloria  eternamente,  come 
vi  auguro  di  tutto  cuore , nell’  atto  di 
benedirvi . 

^gimus  tibi  gratias  &c. 
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MaJJlma  da  confiderarfi  quefla  fera . 

Se  li  Santi  temevano  tanto  il  Peccato , 
e tanto  fi  raccomandavano, per  isfuggirlo, 
e (cantarlo  , che  non  dovrà  farli  da  me 
meCchino  , e miferabile ?...  Non  dee  paf- 
l’ar  giorno  , che  più  volte  non  detefti  li 
peccali  commefli , e non  dica  di  tutto 
cuore  : Mio  Dio  , liberatemi  da  ogni  ma • 
le  i ma  [opra  tutte  dal  peccato  mortale  . 
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MEDITAZIONE 

r.  Per  la  mattina  del  terzo  Giorno. 


Sopra  la  Morte  quanto  certa  , 

* altrettanto  incerta . 

* a » * , 

SE  parlando  il  Santo  Davide  de*  mezzi 
neceflàrj  per  falvarfi  , dice  , che  dob- 
biamo fuggire  il  gran  male  del  Peccato  , 
ed  efercitare  le  virtù  , che  fono  proprie 
del  noftro  dato:  Declina  a malo , CP  fac 
bonum  j Io  Spirito  Santo  parlando  de’ mez- 
zi efficaci  a fuggire  il  peccato,  dice,  che 
dobbiamo  meditare  affidua mente  li  noftri 
Noviffimi  ; In  omnibus  operibus  tuis  medi- 
tare novijjima  tua  , CP  in  aternum  non 
peccabis . Elfendo  dunque  la  Morte  il  pri- 
mo di  quefti  Noviffimi}  e dicendo  S.  Ber- 
nardo, che  fiamo  in  dovere  di  meditarla 
fpetlb  , fe  vogliamo  tener  lontano  da' noi 
queft’  orribie  inoltro  : Sit  medita tio  mortis 
ajjfidua  , CP  non  peccabis  ; voglio,  che  fu 
la  Morte  oppunto  fermiamo  li  noitri  più 
ferj.  rifletti  . Dividiamo  dunque  la  Medita- 
zione in  due  Punti . 11  primo  farà  quello; 
Che  tutti  infallibilmente  dobbiamo  morire  ; 

II 
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II  fecondo  : Che  tutti  fiamo  incerti  del  mo» 
do  y del  tempo  , e del  luogo , in  cui  debbia • 
mo  morire  . 

Quelle  due  verità  fono- evidenti  ; ma 
pure,  fe  il  Signore  non  ce  le  fa  appren- 
dere praticamente  , reftaremo  miferabili» 
come  prima,  e feguitaremo  a vivere,  co- 
fe  mai  non  aveflìroo  da  morire . A voi 
dunque,  o mio  Dio,  cr  prefentiamo  pie- 
-ni  di  confidenza,  che  fiate  per  farci  co- 
nofeere  dalla  certezza  della  Motte  Ja  ne- 
ceffità  , in  cui  damo  di  prepararci  ad  un 
si  terribile  paffo  ; e dalia  incertezza  del 
modo,  del  tempo,  del  luogo,  in  cui  ci 
colpirà  , T impegno  , in  cui  damo  di  vi- 
vere fempre  preparati.  Di  quello  vi  pre- 
ghiamo per  i meriti-  della  voflra  amara 
Padrone  , efTendo  troppo  grande  la  pazzia 
di  chi  vive  in  quella  manierarla  cui  non 
vorrebbe  morire  # 4 

PRIMO  PUNTO. 

Tutti  infallibilmente  dobbiamo  morire  . 

. • *"•  t/ 

MOrire  altro  non  è,  che  feparard  l’A- 
nima dal  corpo,  'e  lafciandolo  un 
freddo  cadavere  , che  fa  orrore  , che  met- 
te fpavento  , andarfene  all*  altro  Mondo  , 
per  rendere  uno  flretto  conto  a Dio  di 
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tutta  la  vita  da  lei  condorta  fu  quefta  ter- 
ra.  A quefta  dolorofa  feparazione  tutti  in- 
fallibilmente  dobbiamo  ridurci  . Non  da- 
mo in  quefto  Mondo  (labilmente;  non  da- 
mo fu  quefta  terra  per  iftarvi  Tempre  , vi 
fumo  dolo  di  pa (Faggio  . O predo,  o tar- 
di ha  da  venire  la  morte,  e farci  sloggia- 
re ; e chi  fa,  che  non  da  imminente?.., 
Quefte  fono  verità  infallibili  , che  noti 
polfono  negard  da  veruno  . Gli  Eretici  me- 
defimi,  che  negarono  tanti  dogmi  di  no- 
ftra  Tanta  Fede,  non  ebbero  coraggio  nep- 
pure di  mettere  in  dubbio  la  morte;  per- 
chè r evidenza  troppo  gli  avrebbe  fmen- 
titi  . Noi  abbiamo  veduto  a morire  altri 
ed  altri  vedranno  a morire  noi.  La  fen- 
tenza  è già  data . Polliamo  fare  quello 
che  vogliamo  , che  a difpetto  d’  ogni  no- 
(ha  ripugnanza  ci  converrà  morire;  per- 
chè è demenza  di  un  JDio  , e temenza  ir- 
re vocabile  . Siamo  nati,  dice  S.  Agoftino, 
per  neceflità  convien  morire:  Nati  fumus] 
morituri  fumus  , 

Quefto  , Fratelli  miei,  è quel  rigoro- 
fo  tributo,  da  cui  non  può  fperard  efen- 
zione . Quefto  è quel  malagevole  paifo,  a 
:ui  infallibilmente  ci  abbiamo  a ridurre  , 
:ome  vi  fi  ridulFero  tutti  quelli  , che  fin- 
irà furono  al  Mondo.  Dove  fono  difFatti 
luei  160.  Imperadori , che  regnarono  dul- 
ia 
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la  terra  ? Dove  fono  quei  250.  Pontefici, 
che  fedettero  fu  la  Cattedra  di  S.  Pietro, 
e governarono  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto  ? 
Dove  fono  quegl* innumerabili  uomini  , e 
Quelle  innumerabili  donne  , che  furono  al 
Mondo  , e fpecialmente  quelli',  e quelle, 
che  popolarono  ne’  pattati  tempi  quella  vo- 
Ara  diletta  Patria?  Sono  già fnorti  ! Si  tro- 
vano di  già  in  feno  alla  interminabile  e- 
temila  J li  noi  dunque,  che  fiamo  della 
fletta  natura  , che  elfi  erano  , non  ci  rav* 
vifaremo  mortai!  ! Non  ptr.faremo  a di- 
fporci  per  un  sì  terribile  palio  l Cari  Cri- 
fliani  : fe  morirono  li  Patriarchi;  fe  mori- 
rono li  Profeti  i fe  morirono  li  Apoftoli 
fe  mori  per  fino  Maria  Santiftìma  , anzi 
Gesù  medèfimo  Santo  de’  Santi,  e perchè 
non  avremo  da  morir  noi,  che  ftamo  mi-  , 
feti  peccatori  ? Ah  non  vi  è rimedio,  fia- 
tino nati,  convien  morire.  Nati  JUmus , 
morituri  fumus  , 

Ih  tutte  le  cofe  del  Mondo  fi  dà 
qualche  incertezza  , dice  un  Santo  Padre, 
e noi  praticamente  lo  vediamo;  ond’  è 
incerto,  che  quella  lite  fi  vinca, cheque! 
contratto  fi  concluda  ,*  che  quella  eredità 
lì  confeguifca  ; ma  trattandoli  della  morte, 
non  fi  dà  incertezza  veruna  ; è certo,  ed  1 
infallibile  , che  o pretto  , o tardi  ha  da 
venire  a levarci  dal  Mondo,  per  portarci 
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alla  grande  eternità  . Se  avremo  fatto  del 
bene  , beati  noi,  fe  non  ne  avremo  fat- 
to , guai  a noi  ! Se  ci  troveremo  prepara-' 
ti  , anderemo  falvi  ; fe  ci  colpirà  mal  di- 
fpofti  , andaremo  dannati  . Omnia  in  hoc 
M undo  incerta  funt  ; fola  morsy  fola  mors 
certa  ejl . 

Bifogna  dunque  difingannarci  . Quan- 
ti qui  fumo,  giovani,  vecchi,  poveri,  ric- 
chi , cagionevoli,  e fani , tutti  dobbiamo 
morire  . Per  tutti  ha  da  venire  giorno,  che 
farà  P ultimo  di  noftra  vita.  In  quel  gior- 
no fatale,  feparata  l’Anima  dal  corpo,  e 
refi  deformi  cadaveri,  ci  porranno  in  una 
Bara  , ci  portaranuo  alla  Chiefa  , e dopo 
gli  Offizj  di  crifiiana  pietà  faremo  get- 
tati in  una  folla,  e ricoperti  con  una  pie- 
tra , oppure  con  un  poco  di  terra.  Piò 
non  vi  farà  chi  penfi  a noi,  come  fe  mai 
non  foffimo  flati  al  Mondo  • avendo  già 
detto  il  Reale  Profeta,  che  fvaniremo  af- 
fatto dalla  memoria  di  tutti:  Periit  memo- 
ria eorum  cum  fonitu . Oh  Dio!  Noi  dun- 
que , che  ora  meditiamo  la  Morte,  ha  da 
venir  giorno,  in  cui  dovremo  foffrirla  . 
Noi,  che  fiamo  vegeti,  e fani,  ha  da 
venir  giorno,  in  cui  dalla  Morte  faremo 
ridotti  in  freddi  cadaveri/..  Noi,  che  vi- 
viamo sì  attaccati  ai  beni  di  quello  Mon- 
do , ha  da  venir  giorno  , in  cui  non  ci 
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re  (Vi  , che  un  piccol  cencio  , che  ci  co. 
pra  , e un  vii  fepolcro , che  ci  nafcon- 
àa  ! . . Noi  , che  tanto  accarezziamo  que- 
llo corpo  , ha  da  venir  giorno  , in  cui  fi 
riduca  in  ifchifezza  , ed  in  putredine/.  .. 
Noi  , che  tanto  affatichiamo  per  i Paren- 
ti , per  i Figliuoli  , per  gli  Amici  , ha  da 
venir  giorno  , in  cui  tutti  ci  porranno  in 
dimenticanza  !...  Ah  si  t Peribit  memoria, 
nofìra  cum  Jcnitu  : con  quel  lugubre  Tuo- 
no , che  ci  accompagnarà  al  fepolcro,  fi- 
nirà nel  Mondo  la  noltra  memoria  . A che 
dunque  perderci  tanto  in  avvantaggiar  la 
cafa  , in  compiacere  gli  Amici,  -in  procu- 
rare podi  , piaceri  , e onori , quando  il 
tutto  dev’  elìerci  ben  predo  dalla  Morte 
rapito?.  . A che  tanto  andar  dimentichi 
di  quel  terribile  momento,  che,  togliendo- 
ci il  tutto,  ci  condurrà  alla  interminabile 
eternità?.  . Cari  Fratelli,  fe  foflimo  an- 
che in  dubbio  di  avere  a morire  , farem- 
mo pazzi , fe  non  cercallìmo  di  preparar- 
ci a morir  beae;  effendo  poi  certi  ad  evi- 
denza, che  la  Morte  ci  è inevitabile;  ef- 
fendo certi  ad  evidenza,  che  fra  non  mol- 
to dovremo  ridurci  ad  edere  pafcolo  de’ 
vermi  in  un  fepolcro;  cerne  portiamo  vi- 
vere sì  negligenti,  e fpenfierati  ? . . Come 
portiamo  lafciare  d’  apparecchiarci  ad  una 
cofa  sì  certa  , e ficura  , per  attendere  alle 
. " , cofe 
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cofe  vane,  ed  incerte  di'  quefto  Mondo  ?.. 

Quando  S.  Silveflro  Abate,  Inftituto- 
re  de’  Monaci  Sitveftrini  , vide  per  acci- 
dente 1’  iofracidtto  cadavere  di  un  fuo  pa- 
rente ; perfuafo  da  tal  veduta,  ch’egli  pu- 
re dovea  morire,  e tidurfi  in  quello  fla- 
to ; dopo  di  aver  ripetuto  : Quale  io  fo-' 
no  al  prefentc  , era  egli  poco  fa  ; e qua- 
le è egli  adeffo,  tale  farò  io  fra  poco'* 
Ego , inquit , furti  , quod  hic  fuit  , quod  hic 
efi  , ego  ero  : imantinente  abbandonò  Fa- 
ina, Parenti,  Amici  , commodi  , dignità  , 
ed  onori  , e tutto  fi  diede  a Yèrvir  Dio  , 
per  apparecchiarti  a ben  morire.  E noi 
dunque,  con  tanti  Pegni  di  nofira  morta- 
lità fotto  gli  occhi;  noi , che  bene  fpeffo 
vediam  ridotti  in  freddi  cadaveri  li  noflri 
Congiunti,  Conòfcenii  ,’  ed  Amici;  noi  , 
che  in  tante  occafìoni  polliamo  -ripetere': 
Nos  funfiis , quod  hi  fuerunt  ; quod  hi  funt  y 
nos  etimus  ; non  ci  Pentiremo  nafcere  in 
cuore  una  viva  rifoluzione  di  penfare  fe- 
llamente ad  un  sì  terribile  patio?..  Fof- 
fibile  , che  le  belle  rifoluzioni  dTquel  San- 
to Abate  non  ci  muovano  a fiaccarci  col 
cuore  dalla  terra  , per  prepararci  a ben 
morire  con  una  vira  veramente  crittia- 
na  ? . . Vogliamo  forfè  ridurci  agli  efìremi 
della  vita  si  mal  difpofli  , 'che  lìamo  co- 
rretti a piangere  r 'Tutto  abbiani  fatto  per 
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la  cafa  , per  gl'  intereflì  , per  le  vanità  , 
per  i capricci,  e poco,  o nulla  abbiamo 
fatto,  per  aflìcurare  all’  Anima  il  Paradifo 
con  una  morte  felice  ? Oh  che  fieri  rimorfi 
ci  trafiggerebbero  il  cuore,  fe  fofltmo  agret- 
ti a confeflTare  , che  tutte  le  nofire  pre- 
mure riguardarono  il  corpo,  e niente  l’A- 
nima  / Oh  che  fiere  anguille  provaremmo  , 
fe  dovellìmo  dire  . Totum  dedimus  corpori. 
Anima  nihil  1 . . . 

Di  un  Padre  di  famiglia  fi  legge,  che 
conofcendo- vicino  a morte  d’elferfi  affatica- 
to aliai  più  per  avantaggiare  la  cala  , è la- 
fciar  commodi  i figliuoli,  che  per  difporfi, 
ed  .apparecchiarfi  a ben  morire  , piangea 
inconfolabilmente,  e ne’ fuoi  pianti  dicea: 
Che  farà  di  me  miferabile  per  tutta  V efer* 
nità  ?..  A che  mi  gioveranno  gli  acquijli 
fatti  , e li  vantàggi  apportati  alla  mia  fa* 
miglia  , fe  me  ne  vado  eternamente  danna - 
fo  ? . . Oh  quanto  farebbe  meglio  per  me , che 
mi  fojffi  prefa  più  premura  per  l'  Anima  , 
che  aveffx  frequentato  affai  più  li  Sagramene 
ti  y e dijpenfato  aveffx  più  limofine,  di  quel- 
lo , che  feci  !...  E cosi  dicendo  , finì  di 
vivere  , lafciando  dubbiofa  la  fua  eterna 
falute  . Eppure  non  fi  rimproverava  di  al- 
cuna ingiuilizia  ! .. . Eppure  non  dicea  di 
aver  comincilo  alcun  peccato!.,  dicea  Co- 
lo di  aver  avuta  più  premura  per  gl’  ime* 

refi!  , 


/ 


ip7 

relfi  , per  la  dafa  , di  quello  averte  avuto 
per  difporli  alla  morte . . . Che  farebbe 
duaque'di  noi  , Te  lafciartìmo  d’  apparec- 
chiarci a quello  terribile  palio  , per  appa- 
gare le  nottre  paflioni  in  giuochi,  in  va- 
nità , in  pa  (Tate  mpi  ?.. . Che  farebbe,  le 
invece  di  attendere  a far  del  bone  , alpi- 
rartìmo  folo  a procacciarci  cemruodità,  e 
ricchezze  con  fngiullizie  , e peccati?,.. 

Oh  con  quanto  più  di  ragione  dovremmo 
piangere  in  quel  punto  fatale  : che  farà  di 
noi  miferabili  per  tutta  I*  eternità?..  Pii. 
ma  dunque,  che  arrivi  il  tempo  di  quel- 
la morte,  che  ci  è inevitabile,  cerchia- 
mo di  detellare  , e correggere  il  nortro 
errore  . Giacché  infallibilmente  abbiamo  da  - 
morire,  l’unico  nòftro  penderò  da  quia- 
vanti  fia  quello  di  prepararci  a morir  be- 
ne*, e però,  convérfazioni  di  genio,  di- 
vertimenti pericololì  , compagni  poco  mo- 
delli , contratti,  e negozj  non  troppo  giu- 
di , giuochi,  vanità  , e palfatempi,  noi  vi 
rinunziamo,  per  penfare  unicamente  a por 
fine  alla  vita  con  una  morte , che  da 
principio  di  un  eterno  godimento. 

' . . . . t * . * , * 


l 


SE- 


Digitized  by  Googlt 


SECONDO  PUNTO  . 

• • ' >.  v 

Tutti  Jiamo  incerti  chi  modo  , del,  tempo  , 
del  luogo  , in  cui  dovremo  morire . - 

MOrremo  tutti  è vero,  Fedeli  miei 
ma  non  lappiamo  nè  quando  , n 
dove,  nè  come  . Morremo  tutti,  è verillì- 
mo,  ma  non  Tappiamo,  fé  predo,  o tardi, 
le  di  giorno  , o di  notte  , fé  di  verno,  o 
«date,  Te  dopo  una  qualche  malattìa,  op- 
pure all’ improvvito . In  tutte  le  azioniti- 
mane, # ed  anche  nelle  pratiche  di  civiltà 
fi  olferva  qualche  ordine  ; onde  li  più  an- 
ziani hanno  Tempre  la  precedenza  , e To- 
no per  lo  più  anteporti  agli  altri  . La  Mor- 
te fola  non  ha  alcuno  di  quelli  riguardi. 
Fin  da  principio  del  Mondo  cominciò  a 
non  Tcrvare  alcun’  ordine,  e cosi  purtrop- 
po ha  proTeguito  . Quindi  èr  che.  Te  nel- 
la prima  .cafa  del  Mondo  preTe  di  mira 
Abele  figliuol  più  giovane  , e lo  levò  di 
;vita  ; Se  nella  numeroTa  famiglia  di  Gia- 
cobbe lanciò  addietro  Je  Serve,  le  Schiave, 
e tutte  le  altre  Donne  più  avvanzate  in 
età  , e rapì  Rachele  , fpofa  più  giovane  , 
più  avvenente,  e robufla  j anche  a’ nollri 
giorni  non  ha  riguardo  nè  a gioventù,  nè 
a Tanità  , nè  a robulìezza  . Quante  volte 
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vediamo  no!  a morir  nelle  cale  perfoae  di 
frefca  età  , e recarvi  le  vecchie  cadenti  l 
Quante  volte  vèdiam  fopravvivere  le  ca- 
gionevoli , ed  infermiccie  , e morirvi  le 
robufte  , e le  fane4  . . Ah/  qualunque  fia 
la  noftra  età  , il  noftra  temperamento  , la 
noftra  robuftezza  , polliamo  morire  a tut- 
te le  ore . Nell’  atto  fteflo  , che  peniamo 
alla  Morte,  polliamo  e derno  colpiti  . Que- 
llo medefimo  iftante  può  edere  1’  ultimo 
di  noftra  vita;  può  eder  quello,  che  ci 
conduca  nella  grande  eternità  . Miferi  noi! 
damo,  da  che  nafcemmo,  tanti  poveri  con- 
dannati , col  laccio  alla  gola  , in  procia- 
to Tempre  d’edere  foffocati  . ..  Siamo  sì 
miferabili  , che  non  Pappiamo  , fe  dimani 
faremo  tutti  vivi...  Oh  Dio  ! fumo  dun- 
que in  pericolo  di  morire  ogni  momento, 
ed  abbiam  coraggio  di  pattarcela  fpeafierq- 
ti  , vivendo  in  quella  maniera,  in  cui  non 
vorremmo  morire  , perchè  fieuri  - di  pgrr 
de  rei  eternamente  ? Che  ftupidezza  è la 
noftra,  cari  Crinita  ni  > che  ftupidezza 
la  noftra/,..  ■ùntati 

San  Bernardo,  parlando  ai  Puoi  Mo- 
naci di  quella  sì  ftrana  ftupidezza,  o,  coni* 
Egli  la  chiama,  temerità,  e pazzìa  la  più 
orribile,  arrivò  a dire  che  quanti  vivo- 
no in  quella  maniera,  in  cui  non  vorreb- 
bero morire  , fi  dimoftrano  apertamente 
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privi  di  ragione  , e di  fede  . 'E  noi  dun- 
que vorremo  elfere  nel  numero  di  quelli  , 
e comparire  in  faccia  della  Terra  , e del 
Cielo  nemici  crudeli  dell’ Anima  noftra ?.. 
Gran  che  / Li  Santi  al  fol  coofiderarfi  mor- 
tali fi  Cernivano  (limolati'  a crefcere  iq 
virtù,  e perfezione,  per  viepiù  prepararfi 
a quel  terribile  palFo  ; riflettendo  pofcia  , 
che  potevano  morire  a tutte  le  ore,  pian- 
gevano amaramente  per  timore  di  non  ef- 
fere  abbaftanza  preparati  . E noi  dunque  , 
che  fiamo  nello  fteflo  pericolo,  fenza  un’ 
ombra  neppure  di  loro  difpofizioni,  potre- 
mo paflarcela  allegri,  e difinvold,  e non 
penfar  punto  alla  maniera  di  ben  morire 
Oh  Cieli  / quanto  è mai  deteftabile  la  an- 
itra ftupidezza 

Gì  dice  pure  il  Divin  Redentore  nel  . 
fuo  Vangelo,  che  fiiamò  preparati;  perchè 
faremo  forprefi  dalla  Morte,  quando  me- 
no cel  penfaremo/  Eflote  -parati  , quia  qua 
bora  non  putatii,  filius  hominis  veniet  . Ci 
afticura  pure  , cha  la  Morte  non  verrà  a 
noi  qual  Corriere  , che  batte  la  sferza  da 
lontano,  e più  volte  dà  fiato  alla  fua  Trom- 
'ba,  per  elfere  Pentito  ; ma  che  anzi  ci  ibr- 
prenderà  a guifa  di  Ladro,  che  pian  pia- 
no fi  move,  e quietamente  s’  infinua  a 
commettere  li  fuo»  furti  ! Veniam  ad  vos 
tanquam  far  ì Nè  contento  di  quello;  per 
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viepiù  impegnarci  a far  quel  tanto,  che  i- 
nutilmente  bramaremo  d’aver  fatto  in  quel 
punto  eftremo;  ci  eforta  ad  imitare  quei 
fervi  diligenti , che  alpettando  il  lor  Pa- 
drone di  ritorno  , fono  si  lontani  dal  di- 
re : faremo  poi  quanto  è Decedano  per  ri- 
ceverlo , che  già  1’  hanno  fatto,  e fono 
pronti  ad  incontrarlo  a tutte  le  ore . Cum 
venerit  , CP  yulfaverit  , confejìim  ayerient 
et.  E noi  fordi  a tante  voci,  ciechi  a 
tanti  lumi  polliamo  palparcela  fpenfierati, 
ed  oziofi  , quali  che  ci  fo'ffe  noto  il  /luo- 
go , il  tempo  , ed  il  modo  di  noftra  mor- 
te ? Dio  immortale  / e non  è quello  un  di- 
mollrare  apertamente,  che  non  ci  curia- 
mo di  morir  bene  ; che  è quanto  a dire  , 
che  poco  ci  preme  1*  Anima  ; che  punto 
non  illimiamo  il  Paradifoj  che  cerchiamo 
infomma  d’  efserne  eternamente  privi  ? 

Fratelli  amatiffimi  , fe  avelfimo  da 
morire  più  volte  , faremmo  in  qualche 
modo  fcufabili  j perchè  finalmente  morti 
male  una  volta  potremmo  correggere  1’ 
errore  col  cercar  di  morir  bene  un’altra 
volta  ; ma  è di  fede  , che  una  volta  fola 
abbiamo  da  morire  : Statutum  efl  homini - 
bus  y dice  S.  Paolo,  Jemel  morì  ; onie>  fe 
una  volta  moriamo  male  ; fe  una  volta 
mettiamo  fine  alla  vita  Cenza  le  debite  di* 
fpofvzioni  , fumo  perduti  per  fempre  , ed 

1 j una 


202 

Una  eternità  di  lagrime  non  far>>  badante 
a defedare  la  nofira  trafcuratezza  . Teriiffe 
Jemel -,  oh  Dio  L efclama  S.  Gio:  Grifolto- 
ino  , periijfè  Jèiml  aurnum  efì  ! Come 
dunque  polliamo  edere  perluafi  di  avere 
a morire  una  volta  fola  , e feguitar  tutta- 
via a vivere  sì  diftratti  da  Dio  , e tauto 
perduti  dietro  alle  vanità,  ai  piaceri?  ..  . 
>Ui  , Signore  , quanto  mai  daino  ciechi  , 
ed  i’nfenfatil 

Ci  diamo  forfè  a credete  , miei  cari, 
che  il  morir  bene  lì  a cofa  facile  ? Andia* 
mo  forfè  perfualì  , che  badi  allora  uoa 
Confelfioije  fatta  alla  rinfufa,  una  Comu- 
nione ricevuta  con  tepidezza  , e poche 
preghiere  efpode  a fior  di  labbro?..  In- 
gannati che  damo  ! Il  morir  bene  è cofa 
sì  difficile  , che  li  Santi  deffi,  li  quali  fa- 
cevano tanto  per  dilporfi  ad  un  patio  sì 
fcab.ofo  , temevano  fempre  di  non  oliere 
abbadanza  difpofti;  e trovandofi  già  vici- 
ni ad  incontrarlo,  fi  davano  a vedere  sbi- 
gottiti , e tremanti , per  paura  di  non  ri- 
ufcirvi  bene  !..  , 

*•  Quando  mi  faccio  a riflettere  , che 
un  S.  Vincenzo  Ferrerio  , il  quale  tanto 
aveva  fatto  per  la  gloria  di  Dio,  e per  la 
Salute  delle  Anime  , temeva  , e tremava 
sì  fortemente  io  puuto  di  morte  , che  il 
letto  non  folo  , ma  la  danza  medefima  fi 


fcuoteva  per  ogni  parte  , fono  aftretto  a 
dire:  Che  farà  di  me  miferabile  , che  farà 
di  me?..  Quando  mi  fermo  a confidera- 
re  , che  una  Santa  Maria  Maddalena  de’  . 
Pazzi,  la  quale  aveva  condotta  una  vita 
da  Angelo,  era  si  atterrita  in  quell’eftre- 
mo , che  arrivò  a dire  al  fuo  Confetfore: 
Credete  voi  , o Padre  , che  io  fia  por  fal- 
carmi ? fono  aftretto  a piangere  : Ah  Si- 
gnore , fe  li  Santi  parlano  così , potrò  io 
credermi  facile  il  morir  bene  ? Incontrando- 
mi poi  a leggere,  che  un  Santo  Iilarione, 
fpecchio  di  penitenza,  era  full*  ultimo  del- 
la vita  si  agitato  dal  timore- d’  una  mala 
morte  , che  dovette  incoraggire  fe  fletto 
colla  dolce  memoria  di  quanto  aveva  fat- 
to , e patito  in  fervizio  del  Signore  ; vi* 
confetto  il -vero,  che  mi  fento  raccapric- 
ciare da  capo  a piedi,  nè  fo,  in  che  ma- 
niera follevare  il  mio  fpirito,  che  fe  ne 
retta  proftrato,  ed  abbattuto.  Non  vi  ftu- 
pite  dunque  , fe  agitato  da  un  si  giufto 
timore  fono  aftretto  ad  efclamare  : che 
farà  di  noi  , cari  Fratelli  , in  punto  di 
Morte?...  Di  noi,  che  non  abbiamo  nè 
la  fantità  del  Ferreri,  nè  la  purità  di  Mad- 
dalena de*  Pazzi,  nè  la  penitenza  del  San- 
to Abate  Iilarione  ; ma  falò  purtroppo  im- 
perfezioni, miferie,  e peccati?..  Vi  pare, 
che  dopo  quella  vita  , che  da  noi  fi  con- 
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duce  , debba  riufcircì  agevole,  e facile  H 
morir  bene  ?..  A quel  punto  eonofcere* 
mo,  ma  troppo  tardi,  che  voglia  dire, 
ftar  lontani  da'  Sagramenti  ì meli  , e gli 
anni  !..  A quel  punto  conofceremo,  che 
voglia  dire  non  amare  il  Prollìmo,  non 
rifpettar  le  Cniefe  , non  fa  n-t  idear  le  Fe- 
tte, per  vivere  in  braccio  alla  diflolutez- 
za  , al  peccato  ! Sì  , allora  conofceremo  , 
quanto  da  mai  difficile  il  morir  bene  do- 
po una  vita  peccaminofa  , e cattiva!... 
So  , che  il  Demonio  ci  lulìnga  ad  e tfo  di 
una  morte  buona  fui  riileiib  , che  non 
pochi  di  quelli,  che  videro  male,  diede- 
ro fu  T ultimo  della  vita  fegni  di  peniten- 
za ; ma  chi  pu-ò  ignorare  quella  terribile 
verità  , che  non  tutti  quelli, che  muojono 
con  qualche  fegno  di  penitenza  arrivano 
a falvarfi  ! . , 

Le  Storie  Ecclefìattiche  ci  alficurano 
con  funetti  eferapj  , che  il  Demonio  pro- 
cura a tutto  potere,  che  li  traviati  muoio- 
no bene  in  apparenza , per  tirar  con  elfi 
molt' altri  alia  perdizione.  Morì  diffatti  , 
com’  elTè  ci  aflìcurano,  morì  in  Pa'rigi  un’ 
amico  di  S.  Brunone  , e prima  di  morire 
fi  confefsò  , lì  comunicò,  e richiefe  an- 
cora, e ricevette  1’ Eftrema  Unzione  ; ep- 
pure nell'  atto  , che  le  gli  celebravano  le 
efequie  , alzato  il  capo  dal  Cataletto  r e- 

tela- 


Digitized  by  Google 


205 

fclamò  con  voce  fpaventofa  : JuJlo  Dei  ju* 
dicio  damnatus  fum  ...  Per  giulto  Giudi- 
zio di  Dio  mi  trovo  condannato  all’  In- 
ferno. Potremo  noi  dunque  fidarci  di  cer- 
te morti  , buone  foltanto  agli  occhi  degli 
uomini,  e pertime  purtroppo  agli  occhi  di 
Dio?  Potremo  con  quelle  lufiogarci  in  ma* 
niera  , che  fenza  penfare  a difporci  , e 
prepararci,  per  morir  bene,  feguitiamo  a 
vivere  trafcurati?..  Oh  quanto  ci  moftra- 
remmo  ciechi,  ed  infenfati  ! Chi  vive  be- 
ne , muor  bene  j chi  vive  male , muore 
male!  Quali s vita , finii  vita  ! Sicché  vi- 
vendo  noi  negligenti  , e trafcurati,  da  ne- 
gligenti , e trafcurati  finiremo  di  vivere, 
per  andarcene  a piangere  eternamente  la 
noftra  trafcuratezza  . Che  fi  fa  dunque,  ca- 
re Anime,  che  fi  penfa  , che  fi  rifolve? 
Trattandoli  della  Morte  , quanto  certa  in 
fe  ftefla,  altrettanto  iucerta  nel  modo,  nel 
tempo,  nel  luogo,  fi  tratta  di  un  punto, 
da  cui  dipende  una  eternità  felice  , o di- 
fperata  : Momentum  , a quo  yendet  aterni - 
tas  ! Si  tratta  di  una  cofa  , che  non  am- 
mette negligenza  , nè  può  dirli  , che  vi 
penfaremo  in  altro  tempo  j convien  pen-  . 

ZI  farvi  aderto  ; aderto  è necertario  , che  ci 
mettiamo  in  quello  fiato  , che  può  allìcu- 
rarci  delParadifo.  Che  fi  fa  adunque,  tor- 
no a ripetere,  che  fi  penfa,  che  fi  rifolve? 

Ah. 

j’  j 
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Ah  Signore,  e Dio  eterno,  muove- 
tevi a pietà  di  noi  miferabili.  Sappiamo  di 
avere  a morire  , fenza  Capere  nè  il  luogo, 
nè  il  tempo,  nè  il  modo  j Sappiamo,  che 
dalla  maniera,  in  cui  morremo,  dipende 
r e He  re  per  Tempre  beati  , oppure  danna- 
ti . Dovremmo  penfar  di  continuo  ad  una 
cofa  di  tanta  confeguenza  ; eppure  ne  vi- 
viamo sì  dimentichi,  come  Te  imponìbile 
fotte  il  morir  male  j o che  il  morir  male 
non  dovette  arrecarci  verun  danno  . Deh. 
togliete  da  noi  , caro  Dio  , un  sì  deplo- 
rabile inganno  , e Tate  sì  , che  da  qui  a* 
vanti  mai  non  perdiamo  di  villa  il  mo- 
mento terribile  di  noftra  morte  ; quel  mo- 
mento terribile  , che  ci  può  edere  immi- 
nente ; quel  momento  terribile,  dopo  di 
cui  non  vi  farà  per  noi  altro  tempo  , per 
fuggire  P Inferno  , ed  acquiftarci  il  Fara- 
dico* Ci  trafigga  il  cuore  il  timore  de’ vo- 
ilri  terribili  Giudizi  Picchè  detellando  a- 
maramente  la  noftra  pattata  tralcuratezza , 
cerchiamo  di  compenfarla  con  altrettanta 
diligenza  , per  metterci  in  iftato  di  bene 
incontrar  la  morte  in  qualunque  ora,  che 
vi  piacerà  di  mandarla  . duella  è la  gra- 
zia , che  vi  chiediamo,  o Signore,  nell* 
atto  di  confettare  la  noftra  pattata  ftupi- 
dezza  , e ve  la  chiediamo  per  quel  San- 
gue  preziofo  , che  voi  fpargefte  per  noi  . 

Non 
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Nora  ce  la  negate  dunqae  j mentre  penti- 
ti, e dolenti  della  pallata  noftra  trafcura- 
tezza  , efclamiamo  di  tutto  cuore:  Pietà , 
Signore  , perdono  , mifericordia  . 

Il  frutto  di  quella  Meditazione  fia  ra- 
na ferma  rifoluzione  di  vivere  diltaccaù 
dalle  cofe  della  terra  ; di  confiderarci  fem- 
pre  pellegrini  in  quelto  Mondo  j e di  tè- 
nere le  partite  dell’Anima  si  ben’  accorri- 
rnodate  , che  fiamo  difpofti  a morire  in 
tutte  le  ore.  E per  edere  Tempre  più  fe- 
deli in  quelli  noltri  proponimenti  , dica 
ognuno  frequentemente  a fe  Itelfo  , col- 
le parole  dello  Spirito  Santo  : Ricordati  , 
che  la  Morte  non  può  tardar  molto;  Me  < 
mor  ejìo , quoniam  mors  non  tardat  . Qui  ra- 
di figurandoci  , che  ogni  giorno  li  a 1’  ul- 
timo di  nollra  vita  , cercaremo  di  pian- 
gere le  pallate  colpe,  e di  ftar  lontani  dal 
più  commetterne  in  avvenire  . 

Miferere  mei  Deus  CPc. 

ESAME 

Per  la  mattina  del  Terzo  Giorno. 

Sopra  li  Peccati  di  Penfiero  . 

X_>  A Morte  , dicea  un  Sant’  Uomo  , fa- 
rà per  tutti  funeita  , ed  amara  ; ma  fpe- 
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cialmente  per  chi  non  farà  fiato  folito  a 
rigettare  con  preftezza  li  Penfieri  cattivi  . 
Lti  ragione  , che  ne  adducea,  era  quella  ; 
che  ficcome  nell*  diremo  della  vita  non 
potrà  tentarci  il  Demonio  a peccare  nè 
con  parole  , nè  cbn  opere  , perchè  appe- 
na fi  potrà  movere  una  mano  , e artico- 
lare qualche  fillaba  ; còsi  farà -ogni  sforzo, 
per  farci  acconfentire  a qualche  cattivo 
penderò  \ onde  non  eflendo  afsuefatti  a di- 
Scacciarli  in  vita  , non  li  diaccieremo 
neppure  in  morte,  e verremo  purtroppo  a 
perderci  eternamente.  Avendo  dunque  me- 
ditata la  Morte  , quanto  eerta  per  tutti  , 
altrettanto  per  tutti  incerta  del  luogo,  del 
tempo  e del  modo,  in  cui  dovrà  fotìfrir- 
fi  ; voglio  , che  ci  efaminiamo  un  poco  , 
come  ci  fiamo  finora  diportati  circa  li 
Penfieri  cattivi  , per  hon  averci  a trovare 
in  quel  punto  si  fatale  in  un  eviden. 
te  pericolo  di  dannarci.  Quanto  è necel- 
lario  quello  efame  , altrettanta  dev*  edere 
la  voftra  attenzione  . Cominciamo  . 

Siamo  in  un  tempo,  convien  confef- 
farlo,  in  cui  alcuni  hanno  tanto  in  orro- 
re ii  penfieri  cattivi,  che  vengono  in  cer- 
to modo  a fvegliarfeli  nella  mente  j Altri 
poi  li  temono  sì  poco  , che  pare  in  certo 
modo  ne  vadano  in  cerca  . Quelli  li  ab- 
borrifcono  in  maniera , come  le  ii  folo  a- 
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verli  in  mente  folFe  peccato  •>  Quelli  li  la- 
Tetano  venire  , e fermarti , come  follerò 
tante  benedizioni  j Quelli  pare  , che  pre- 
tendano di  vivere  fenza  tentazioni  ; Que- 
lli pare,  che  abbiano  addottata  la  maffima 
degli  antichi  Ebrei,  che  mettevano  il  pec? 
cato  ne’  foli  atti  eterni . Io  fuppongo  , 
che  voi  non  lìate  nè  di  quelli,  nè  di  quel- 
li ; tuttavia  è bene,  che  vi  atficuriate  ; 
mentre  potete  conofeere , che  effendo  di 
quelli  , che  non  vorrebbero  mai  penfieri 
cattivi  , e appena  Te  ne  affacciano  alla  lor 
ménte  , credono  di  aver  peccato  , farelle 
tempre  inquieti,  perchè  vi  fembrarebbe  de 
continuo  di  ellére  coti  un  piede  e mezzo 
nell’Inferno.  Effondo  poi  di  quelli,  che  , 
de’ penfieri  cattivi  non  lì  prendono  alcu- 
na pena  , vi  trovaretle  in  uno  flato  sì  mi* 
ferabile  , che.  non  correggendo  1*  errore,  e 
non  rimediando  al  paffato , farelle  ficuti 
di  dannarvi.  Efaminatevi  dunque  bene, 
per  vedere  fe  mai  vi  folle  in  alcuno  di 
voi  o il  foverchio  timor  de’.primi*,  oppu- 
re la  deplorabile  negligenza  de’  fecondi  . 
Perchè  lo  polliate  fare  , cercarò  di  farvi 
conofeere  due  cofe  : Quando  fi  pecchi  col 
Penfiero  j e quali  fiano  li  Peccati  di  Peti • 
fiero , che  ordinàriamente  fi  commettono  . 

Per  farmi  dalla  prima  ; ognuno  dee 
pervaderli  , che  per  commettere  un  pec- 
cato 
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cato  di  Penfiero  tre  co fe  fono  neceflarie  : 
Avvertenza  , Deliberazione  , e Materia 
grave.  Circa  la  Materia  grave  è co  fa  cer- 
ta, che,  febbene  tutti  li  penfieri,  che*  ven- 
gono in  mente,  non  tono  Tempre  buoni  , 
nemmeno  fono  Tempre  gravemente  pecca» 
minofì;  perchè  ve-  ne  Tono  molti,  che 
non  eccedono  il  Peccato  Veniale  , come 
Tono  i Penfieri  oziofi  , anfiofi  , ambiatoli  , 
e curiofi  , che  ordinariamente  non  arriva- 
no a Peccato  Mortale  ; come  ri  arrivano 
d’ordinario  li  Penfieri  invidiofi  , dannofi  , 
vendicativi  , e Tpecialmente  poi  li  difo* 
nefti,  che  non  ammettono  parvità  di  ma- 
teria . Efaminatevi  dunque,  e vedete,  qua- 
- li  fieno  li  Penfieri  cattivi  , da  cui  fìete 
fiati  d inurbati  , e combattuti ...  Vi  pare, 
che  fieno  fiati  di  quelli,  che  di  lor  gene- 
re Tono  talmente  Peccato  Veniale;  oppu- 
re di  quelli  , che  Tono  per  Te  fieflt  Pecca- 
ti Mortali?...  Che  vi  dice  la  vofira  co- 
tcienza?.. . Perchè  polliate  più  facilmen- 
te illuminarvi  fu  di  quello  , lafciate,  che 
vi  dia  una  piccola  idea  degli  uni  , e de- 
gli aftrr . 

Li  Penfieri  oziofi  Tono  quelli,  che  ci 
mettono  in  mente  certe  chimeriche  idee 
di  compre  , di  vendite,  di  viaggi,  di  vin- 
cite , di  trattamenti  , ed  altre  limili  cofe, 
che  ci  Tono  moralmente  impolli  bili . Que- 
' ' fii 
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Ai , qualora  (uno.  da  noi  fecondati  , fono 
peccati  veniali , per  1’  abufo  , fe  non  al- 
tro di  quel  tempo.,  che  in  elfi  confumia* 
mo  . Li  Penfieri.  anlìolì  fo.no  quelli  che 
ci  vorrebbero  fempre  intenti  ai  guadagni  , 
agli  acquiAi  , agl’ interelfi  del  Mondo,  ai 
vantaggi  delia  cafa  , e però  ci  difturbano, 
c’  inquietano  quando  fumo  in  Chiefa  , 
quando  afcoltiamo  la  Melfa  , oppure  tó. 
tempo  di  altre  divozioni  , col  fuggerircl 
ora  una  cofa,  ed  ora  un’  altra  . Quelli  non 
eflendo  da  noi  ributtati  con  tutta  prellez- 
za,  fono  peccati  Veniali , perchè,  febbene 
non  ci  proibifce  il  Signore  di  penfare  ai 
nofiri  interefiì  , non  vuole  però  , che  lo 
facciamo,  in  certi  luoghi,  in  certi  tempi, 
nè  eoa  tanta  aafietà.,  Li  Penfieri  ambizio* 
fi  fono  quelli,  che.» , cercano  di  lufingarci , 
che  lì  trovino  in  noi  talenti,  abilita,  pru- 
denza , e buone  maniere  £ e vorrebbero 
pure  pervaderci,  che,  fe  non  folfimo.noi, 
le  ccfe  della  cala,  e del  Paefe  andurebbe- 
ro  male.  Quelli  , qualora  non  fuoo  da  noi 
difcacciati  , fono  fempre  peccato  Veniale, 
e potrebbero  anche  arrivare  a peccato  M ur- 
tale, fe  ci  portafifero  a deprezzare  grave- 
mente il  nollro  prolfimo  . Li  Penfieri  cu- 
riofi  , che  fono  quelli  , che  ci  Annoiano 
a cercare  aliai  più  i fatti  degli  altri  ,*  che 
li  proprj  , elfendo  da  noi  in  qualche  ma- 
nie- 
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niera  fecondati , ci  riempiono  1’  Anima  di 
peccati  Veniali,  e ci  mettono'  ancora  in 
pericolo  di  cadere  ne’  Mortali  J perchè  dal 
cercaYe  curiofamente  i fatti  degli  altri,  6 
arriva  con  facilità  a giudicarne  temeraria* 
mente. 

Giachè  nominai  li  giudizj  temerari , 
farà  bene  il  ricoidare  , che  altro  è dubi- 
tar male  del  Proflinro  j altro  fofpettar  ma* 
le  j ed  altro  è giudicarne  temerariamen*?. 
Se  ne’  due  primi  modi,  quando,  voglio  di* 
re  , fi  fta  perpleflo,  che  il  Proffimo  fi} 
cattivo  , o nò  , oppure  , che  fi  pende  piti 
a crederlo  cattivo,  che  buono  , vi  è pec* 
cato  Veniale,  uno  però  maggior  dell’ altro’, 
quando  poi  fenza  fondamento  fi  arriva  a 
crederlo  infallibilmebteL,  cattivo  in  qual- 
che cofa  grave  , è peccàtq  Mortale  ; co- 
me pure  è di  fuo  genere  peccato  Mortale 
il  fermarli  nei  Penfieri  di  odio  , d’ invidia, 
di  vendetta,  d’ inganni,  di  trufferie,  d’  im- 
purità t Ho  detto  di  fuo  genere,  perchè 
s’intenda,  che  fe  l’odio,  1*  invidia,  il 
danno,  la  vendetta,  l’inganno,  la  truffe- 
ria, che  fi  penfa,  forte  cofa  leggiera,  co- 
me può  darli  in  tutte  quelle,  ed  altre  li- 
mili cofé,  ma  non  già  nelle  impurità,  fa- 
rebbero folo  peccato  Veniale  , per  man- 
canza della  materia  grave  . 

Avendo  accennata  còsi  una  gran  par- 
' , te 
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te  di  quel  Penfieri,  che  poflono  eflTet e pec- 
cato Veniale  , ed  una  gran  parte  di  quel- 
li , che  poiTòno  edere  peccati  Mortali, 
dovete  dunque  efaminarvi,  e vedere  un. 
poco,  da  quali  penfieri  folle  difturbati  , e 
combattuti  finora  , per  conofcere,  fé  for- 
iero gravemente,  o folo  leggermente  pec- 
caminosi... Dovete  efaminarvi,  e vede- 
re, come  in  tali  occafioni  vi  regolane... 
cofa  facefte  . , . Che  vi  pare  pertanto?.. 
Se  vi  follerò  alcuni  , che  temono  aflai 
di  elìerfi  caricata  1’  Anima  , non  folo  di 
molti  peccati  Veniali  , ma  di  molti  Mor- 
tali ancora  j io  diro,  che  per  trovarli  in 
quello  fiato,  non  balla  aver  avuto  in  men- 
te de’  penfieri  peccami  noli  j convien  ve- 
dere , (e  vi  folle,  jÈome  ho  detto  fin  da 
principio,  la  debita  avvertenza  , la  dovu- 
ta deliberazione  . Efam  i nate  vi  :danquev To- 
pi a quelle  due  cofe,  feoza  le  quali  noti 
potfono  commetterfi  li  peccati  di  Penfie- 
ro,  e allora  potrete  formare  un  giufto  giu- 
dizio dello  fiato  dell’  Anima  vottra. 

Riguardo  all’avvertenza,  fe  trovate, 
che  non  'oflahte  una  fufficiente  attenzio- 
ne nell’  invigilare  fopra  voi  ftelTì  , vi  fof- 
fero  venuti  in  mente  de’  penfieri  cattivi, 
lenza  che  ve  ne  folle  avveduti,  per  quan- 
to vi  fi  follerò  fermati , non  avete  moti- 
vo di  credervi  carichi  di  peccati  , non 
. . meno  ' 


meno  Veniali  , che  Mortali  ; perchè  do- 
ve  non  è avvenenza  , non  può  eflervi 
volontario  j e dove  non  è volontario,  non 
può  e (Fervi  peccato  j.  onde  dovete  lafcia- 
re  , che  temano  , e fi  confondano  quei 
miferabili  , che  avendo;  fatto  P abito  di 
li  a r fece  infenfibili  ne’  penfieri  cattivi,  len- 
za penfar  punto,  che  diano,  o che  vadi- 
noi  fe  poq  hanno  cercato  di  togliere  da 
fe  (tedi  un’  abito  cosi  malvagio,  Tempre 
li  penlieri  cattivi  fono  (lati  loro  peccami» 
nofi  , ancorché  non  li  abbiano  avvertiti  ^ 
perchè  una  tale  innav.vertenza  era  in  e(fi 
maliziofa  , e perverta,  per  eifere  eftetto 
funefio  dell*  abito  continuo. 

Rapporto  poi  alla  deliberazione,  do- 
vete vedere,  ed  efaminarvi  , fe  trovando- 
vi in  voi  (ledi,  e no  a già  oppreffi  dal  fon- 
no  , quando  folle  oifturbati  da  penlieri  cat- 
tivi , cercalte  fubito,  appena  avvertiti,  di 
ributtarli  , di  rigettarli,  ricorrendo  fubito  a 
Dio,  alla  Santidinta  Vergine,  ed  alli  San- 
ti voilri  Avvocati  ^.perchè  in  tal  calò  in- 
vece di  peccare  , ayrede  acquiftato  meri- 
to4  e vifarehe  preparati  in  Cielo  molti 
gradi  di'  gloria  . Se  poi  per  contrario  folle 
itati  tepidi,  freddi,  e miferabili,  avete  tut- 
to il  motivo  di  credervi  aggravati  , e ca- 
richi dì  molti  peccati  e Veniali  , e Mor- 
tali ; «mentre  è certo,  che  nùa  volendo 
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peccare  di  Penfiero,  dobbiamo  fare  con 
eflì  quello,  che  facciamo  col  fuoco  , che 
una  ici titilla  fola  , che  ci  cada  anche  fu 
le  vefti  ,,  Cubito  la  fcuotiamo,  e cerchia- 
mo di  efìinguerla  . Ma  lafciate,  che  io 
palli  a feuopritvi  li  peccati  di  Penfiero  , 
che  d’  ordinario  fogliono  commetterli  , e 
vi  riufcirà  più  facile  di  conofcere,  in, che 
{lato  vi  troviate  , e fe  polliate  prometter- 
vi una  di  quelle  morti , che  fono  prezio- 
fe  nel  cofpetto  del  Signore. 

Li  Peccati  , che  più  d’  ordinario  fi 
commettono  per  non  fare  la  debita  .reli- 
fietiza  al  li  Penfieri  cattivi,  fono  di  tre 
Torta  . Alcuni  fono  contrarj  alli  proprj  do- 
veri ‘y  altri  Tono  contrarj  alli  doveri,  che 
abbiamo  col  Profilino  j ed  altri  finalmente 
fono  contrarj  , ed  oppofti  alli  doveri  % che 
abbiamo  con  Dio  . Cominciando  da  quel- 
li, che  fi  commettono  contro  li  noftri  per* 
fonali  doveri,  è certo,  ed  infallibile,  che 
ognuno  di  noi  è obbligato  ad  ofiervare 
quella  caftità  , che  è propria  dello  fiato  , 
in  cui  ci  troviamo  ; mi  fpi.ego  . Chi  è Re- 
ligiofo,  dee  ofiervare  una  caftità  Religio- 
fa  . Chi  è maritato,  una  caftità  da  mari- 
tato. Chi  è vedovo,  una  caftità  da  ve- 
dovo. Chi  è libero  , una  caftità  da  libe- 
ro. Siccome  però  una  tale  virtù  , che  più, 
o meno  obbliga  tutti , non  fi  oilervareb- 
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be  , qualora  non  fi  difcacciafiero  H del!- 
derj  cattivi  , e le  compiacenze  impure  , 
che  fi  oppongono  alla  caftità  de’  refpettivi 
flati  ; ne  viene  in  confegtienza  , che  il  Re- 
ligiofo  dee  afaminarfi , fé  mai  abbia  am- 
in  e fio  volontariamente  uno  di  quei  pen- 
fieri  , che  fono  contrari  alla  fua  profella- 
ta  caftità  ; li  maritati  debbono  efaminarfi, 
fe  mai  abbiano  defìderato,  o fi  fieno  compia-, 
ciuti  d*  altre  perfone  diverfe  da  quella,  con 
cui  fi  congiunsero  in  matrimonio  ; debbo- 
no vedere  , fe  trovandoli  da  quella  Ionia- 
. ni  , l’ abbiano  mai  bramata  con  tanto  ar- 
dóre, che  po^li  fi  fieno  a pericolo  di  pa- 
tire qud11r  abbominevole  difordine,  che  San- 
ta Chiefà  c*  infegna  d’  evitare  con  quella 
bella  Preghiera  : Hoflemque  nojìritm  com- 
prime , ne  yolluantur  corpora  . Debbono  e- 
laminarti  * Vedovi  , fe  mai  fi  follerò  fer- 
mati a compiacerli  di  quelle  cofe,  che  un 
tempo  furono  lor  lecite . Ed  i liberi  , fi 
hanno  da  ricercare,  fe  mai  arrivaflero  a 
defìderare,  ed  anche  Soltanto  a coriipia- 
cerfi  di  quelle  che  potranno  efier  lecite 
un  tempo , ma  per  ora  fono  illecite  ; per- 
ché è cofa  certa  , che  tanto  quelli,  quan- 
to quelli  avrebbero  peccato  gravemente; 
nella  maniera  fteflà , che  peccarebbe  chi- 
unque defiderafte  di  rapire  i frutti  di  una 
pofiefttooe  , che  fu  fua  un  tempo,  ma 
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ora  non  è più;  oppure  , che  fa  d!  certo, 
che  farà  Tua  un  tempo  , ma  per  ora  non 
lo  è . 

Li  Penfieri  peccaminofì  poi  , che  fo- 
no contrarj  alli  doveri  , che  abbiamo  col 
Proffimo,  fono  lutti  quelli,  che  fi  oppon- 
gono alla  pietà,  che  dobbiamo  ai  Parenti, 
ed  alla  carità  , e giufiizia,  che  dobbiamo 
a tutti  gli  altri . Parlando  della  Penfieri  , 
che  fi  oppongono  alla  pietà  , dovete  ve- 
■ dere,  fe  mai  avelie  defiderato  la  morte  al 
- Padre  , al  Nonno  , al  Zio  , al  Fratello  , 
• per  divenir  padroni  della  roba  loro  , ed 
i accrefcere  cosi  il  voftro  capitale....  Do- 
i vere  vedere  , fe  mai  avelie  bramato , che 
i mori  de  la  Moglie,  o il  Marito,  per  ifpo- 
fàrvi  con  altra  Perfona  di  maggior  genio  ... 
Dovete  vedere  , fe  avefte  fofpirato  , che 
fornifle  di  vivere  il  Suocero  , o la  Suoce- 
ra , e qualche  Zia  , o Sorella  avanzata 
iti  età  , per  levarvi  dai  piedi  quei  vecchi 
l inquieti . . . perchè  farebbero  tutti  peccati 
j gravi,  che  vi  farefte  tirati  full’ Anima... 
i Dovete  vedere,  fe,  efiendo  maritati,  ave- 
fte mai  bramato  di  non  aver  figliuoli , o 
di  averne  fidamente  pochi  ; oppure  di  quel- 
li , che  il  Sigaore  vi  ha  dato  , avefte  de- 
fiderato, che  ve  ne  levafie  qualcuno,  non 
già  perchè  non  aveffero  da  offenderlo;  che 
in  tal  cafo  non  farebbe  penfiero  cattivo  ; 
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ma  per  non  aver  1*  iacommodo  di  mante- 
nerli, ed  aver  modo  di  lafciar  gli  altri  più 
proveduti,  e commodi...  Efaminatevi,  fé, 
avendo  la  Madre  vecchia  , a vette  detto 
alle  volte  , bifogna  , che  fia  la  .Madre  e* 
tema  Se  dovendo  fare  qualche  eredità  , 
-non  di  rado  vi  folle  ufcito  di  bocca,  ne 
muoiono  tanti  , e colui , o colei  non  muo- 
re mai  ; Je  il  Diavolo  fe  lo  yortajfe  una 
voltai,  vorrei  yc i godermela  j mentre  quelle, 
ed  altre  limili  efpreflioni  non  faranno  Ha- 
te fempre  (empiici  burle,  ma  bensì  effet- 
ti abbattanza  chiari  di  quel  cattivo  defi- 
derio  , che  avevate  nel  cuore  . 

In  quanto  poi -alti  doveri  dì  carità,  e 
di  giultizia  , che  avete  col  Proffimo,  cioè 
Con  tutte  le  Creature  ragionevoli  , che 
capaci  fono  di  acquittare  la  Gloria  del  Pa- 
radifo  , efaminatevi , e vedete  , fe  mai 
vi  attrittatte  del  fuo  bene  , o vi  rallegra- 
ne del  fuo  male..*!  Se  nodrifte  odio  , o 
livore  verfo  di  alcuno...  oppure,  fe  fen- 
za  fondamento  arrivale  a giudicarne  ma- 
le... perchè  con  quelle,  ed  altre  limili 
cote  avrette  mancato  a quella  fanta  frater- 
na carità  , che  vuole,  che  amiamo  tutti  , 
godiamo  del  bene  di  tutti,  e che  ci  ami- 
lìiamo  del  male  di  tutti  , nè  mai  pentia- 
mo male  di  alcuno,  feufandone  lino  T in- 
tenzione , quando  non  polliamo  feufarne 
l’azione.  Cir- 
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Circa  poi  alla  gìuftizia  , che  dovete 
rifare  con  tutti,  è fupertìuo,  che  vi  dica  , 
che,  fe  mai  averte  defiderato  di  togliere, 
di  ufurpare,  di  ritenere  iugiuftamente  quel- 
lo degli  aliti...  Se  mai  averte  penfato  di 
(ereditare  qualcuno ....  dì  fargli  perdere 
quel  porto...  di  levargli  quel  guadagno., 
o di  fargli  altre  fimili  cofe  , voi  avrefte 
peccato  ogni  volta  a proporzione  del  dan- 
no da  voi  meditato,  per  edere  tali  pen- 
sieri ingiufti,e  peccaminofi  . Senza  dunque 
trattenermi  fu  quelle  cofe  tanto  chiare,- 
e maniferte,  vengo  ai  doveri,  che  abbia- 
mo con  Dio  , perchè  portiate  vedere  , fe 
mai  averte  acconfentito  ad  alcun  penfie- 
to  , che  forte  a quelli  contrario- 

Li  principali  doveri  , che  abbiamo 
con  Dio  , fono  : di  onorarlo  con  una  vi- 
va fede,  con  una  ferma  fperanza,  con  u- 
na  perfetta  carità  , che  lo  ami  Copra  tut? 
te  le  cofe  , e lo  ami  , perchè  degno  di 
edere  amato  . Efaminatevi  dunque,  e ve- 
dete, fe  mai  avelie  dato  ricetto  a qualche 
malvagio  penfiero  contrario  alla  fede  , 
che  profetate . . . Se  mai  averte  dubitato 
di  alcuna  di  quelle  verità,  che  da  Santa 
Chiefa  vi  vengono  propolle  . . . Rifletten- 
do, che  è lo  ltertò  il  dubitare  di  una  co- 
fa  di  fede  , e negarla  ; elfendo  già  deci* 
fo  , che  dubius  in  fide  infidelis  efl  . Efami- 
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natevi , e vedete,  fé  mai  avelie  fperato  di 
falvarvi  fenza  merito...  Se  mai  avelie 
diffidato  de’ Divini  ajuti...  Se  mai  vi  fu- 
fte  creduto  di  edere  da  Dio  abbandona- 
ti . . . Non  è Iddio  , che  abbandoni  noi , 
Iìamo  noi  , che  abbandoniamo  Iddio  . E- 
faminatevi  , e vedete  , fe  mai  avelie  ac» 
cónfentito  a’  penlìeri  contrarj  a quell’  a- 
more,  che  gli  dovete...  Se  mai,  trovan- 
dovi da  Dio  afflitti,  o caligati,  avelie  con- 
cepito contro  di  Lui  odio,  fdegno , e li- 
vore ; perche  febbene  quelli  eccelli  sì  dia- 
bolici pajono  imponibili  in  chi  ha  lume 
di  fede , Iìamo  però  sì  miferabili,«che  pof* 
iìamo  talvolta  arrivare  a commetterli . 

L’ultima  cola  finalmente,  fu  cui  de- 
fiderò  , che  voi  vi  efaminiate  , fi  è fu  la 
premura  , che  avete  avuto  finora  di  tro-  v 
vare  li  peccati  di  Penfiero,  quando  fiele  an- 
dati a confelfcrvi  . . . con  che  efattezza 
abbiate  procurato  di  accufarli...  e come 
fiate  flati  diligenti  ir»  aggiungervi  fempre 
le  necellarie  circollanze . . . Riflettete,  Fra- 
telli miei,  che  ia  un  fol  penfiero,  a cui 
abbiate  acconfentito  , vi  può  edere  flato 
alle  volte  la  malizia  dell’Adulterio  , dell’ 
Incetto,  del  Sacrilegio,  e in  alcuni  altri 
vi  può  edere  Hata  quella  del  Furto,  della 
Rapina,  della  Cootumelia,  della  Mormo- 
razione , e dell’  Omicidio  j onde  potete 
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conofcere,  qual  diligenza  vi  voglia,  per  tro- 
varli , e conofcerli  . Come  dunque  liete 
flati  folleciti , e diligenti  in  quelle  tali  co- 
fe  neceflarie , iudifpenfabili  a chi  cerca 
di  confettarli  bene?  Sarebbe  mai  dubbio, 
che  poco,  o nulla  vi  averte  penfato  ?..  . 
Sarebbe  mai  dubbio,  voglio  dire,  che 
forte  ftati  di  quelli  , che  poco  penfano  ai 
peccati  di  Penderò,  quando  fanno  l’efame, 
e meno  poi  quando  fi  confettano,  Riman- 
do alla  più  di  aver  fatto  abbaftanza  , con 
dire:  abbiamo  avuto  de’ pender!  cattivile 
nient’  altro  ?..  . Guardate  bene,  perchè 
quello  farebbe  Rato  lo  Retto  che  dire,  che 
niente  vi  premeva  di  fare  delle  Conféflìo- 
ni  buone-,  e che  andavate  a quel  fanto 
Sacramento  più  per  ufanza,  che  per  altro. 
Penfate*  dunque  a'  caft  voftri  ; vedete,  co- 
me Aiate  agli  occhi  di  Dio  . Se  trovate  di 
ettere  colpevoli,  adeflo  è il  tempo  di  ri- 
mediare a tutto  con  una  buona  Confef» 
fione,  rifolutr  di  ertere  pronti  in  avveni- 
re a rettftere  a tutti  li  cattivi  penfieri,  per 
attìcurarvi  cosi  di  avervi  a redllere  coll’ 
ajuto  del  Signore  anche  in  punto  di  mor- 
te, come  vi  deddero  di  tutto  cuore  j al- 
trimenti non  facendo  .adeflo  quello  buon* 
abito  di  fcacciare,  e ribattere  con  prertez- 
za  qualunque  tentazione,  e pender  mal- 
vagio , vi  efporrete  ad  un'  evidente  peri- 
te 3 col© 
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colo  d*  incontrare  la  lagrimeyole  difgrazia 
di  tanti  miferabili  , che  avendo  queft’  a- 
bito  cattivo  di  acconfentire  in  vita  alli 
penderi  cattivi  , vi  accoafentirono  anche 
in  morte  , e andarono  per  Tempre  perda- 
ti j onde  dopo  di  aver  confelfate  con  fin- 
cero  pentimento  le  voftre  mancanze,  che 
forfè  non  faraona  poche,  fate  quella  bel- 
la rifoluzione  di  raccomandarvi  fpelfo  al 
Signore  , perchè  vi  dia  grazia  di  Ilare  vi- 
gilanti fopra  la  voftra  mente  , e fopra  del 
„ voftra  cuore  j ed  appena  vi  fi  affaccia  qual- 
che pender  cattivo,  effere  pronti  , e fol- 
leciti  ributtarlo  , dicendo  con  tutro  il  fer- 
v«ore*  del  voftro  fpirito  : Tiuttojlo  morire ■ , 

che  acconfentire  a quejìa  tentazione  . E fe 
mai  una  si  bella  protefta  non  baftaffe  a 
liberarvene  , ricorrete  alla  SantifTima  Ver- 
gine , Madre  , ed  Avvocata  noftra,  e pre- 
gatela per  la  Tua  Santa  Immacolata  Con- 
cezione a liberarvi  da  quel  malvagio  pen- 
derò, o tentazione  cattiva  , e farete  e- 
faudìti. 

Io  non  voglio  dilungarmi  di  pià.  Fi- 
nifco  dunque  con  dirvi,  che  bramando  di 
morir  bene,  conviene,  che  facciate  ogni 
sfarzo , per  tenere  da  voi  lontani  tutti  li 
Peccati  , ma  fpecialmente  li  Peccati  di 
Penderò  , fui  riflelfo  , che  effendo  pronti 
a rigettare  in  vita  ogni,  pender  cattivo  , li 
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rigettarle  anche  in  morte;  ma  fé  in  tem- 
po della  vita  farete  negligenti  , non  fo  , 
come  farete  per  pa  darla  in  quell’  eftremo. 
Ognuno  penfi  a’  cali,  fuoi , e confideri  , 
che  fi  tratta  di  un’  Anima  , che  perduta 
una  volta,  è perduta  per  Tempre  . 

Agimus  tibi  gratias  &c. 

Orazione  Giaculatoria  . 

i • , 

Aiutatemi  , mio  Dio,  a vivere  in  modo, 
che  meriti  di  morire  colla  morte  de’ 
Giufti  . Moriatur  Anima  me  a morte  Ju ■ 
ftorurn  . *■»»>•■  , 
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MEDITAZIONE 


Per  il  dopo  pranzo  del  terzo  Giorno. 


Sopra  quello  , che  ci  avverrà  in 
punto  di  morte  . 

IL  giorno  della  morte  fuol  chiamarli  il 
giorno  del  gran  difioganno  . Quale  ne 
fia  di  ciò  la  cagione,  é cofa  facile  V im- 
maginarlo , perchè  al  lume  di  quella  Can- 
dela benedetta , che  fuol  metterli  in  ma- 
no ai  moribondi  , refteremo  dilingannati 
di  molte  cofe . Il  difìnganao  maggiore  pe- 
rò farà  quello  di  conofcere  allora  chiara- 
mente , che  differenza  patta  dal  viver 
bene  al  viver,  male;  dal  feguir  le  matti- 
me  del  Mondo,  o quelle  di  Dio;  che  dif- 
ferenza infomma  vi  fìa , fecondo  il  dire  di 
un  Profeta,  inter  jujìumy  i?  impium  , in- 
ter fervientem  Deo  , CP  non  fervientem  et. 
Siccome  però  il  difingannarci  allora  non 
potrebbe  fervire  ad  altro,  che  ad  accrefcer- 
ci  gli  affanni  ; voglio  , che  cerchiamo  di 
difingannarci  adefTo  col  meditare  : Cofa  ci 
avverrà  nell'  ejlremo  della  vita  prima  di 
morire  , e farà  il  primo  Punto  : Cofa  ci 
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Avverrà  nell'  ejlremo  della  vita  nell'  atto 

di  morire , e farà  il  fecondo  . 

Meitiamci , cari  Fratelli,  con  tutto 
lo  fpirito  alla  prefenza  del  Signore,  e do- 
po di  aver  adorato  con  tutto  lo  fpirito  1’ 
immenfa  fua  Maeftà  , preghiamolo  di  tut- 
to cuore  a farci  conofcere  adelfo  quello  , 
che  tanto  può  aiutarci  a diftaccare  il  no- 
iìro  cuore  da  tutto  ciò  , che  fa  di  Mon- 
do , di  carne  , e di  terra,  ed  unirlo  total- 
mente a Lui  , che  è notòro  primo  prin- 
cipio , e noftro  ultimo  fine,  acciocché  pof- 
fiamo  terminare  i notòri  giorni  con  una 
morte  , che  ci  renda  per  Tempre  felici,  e 
beati . 


PRIMO  PUNTO. 

Coja  ci  avverrà  nell ' ejlremo  della 
vita  prima  di  morire  . 

SE  avremo  la  forte  di  etòere  preferva- 
ti dalla  morte  improvvifa  , da  quella 
mòrte  divenuta  pur  troppo  a’  notòri  tem- 
pi famigliare  , e frequente  , verrà  giorno, 
e forfè  pretto  , in  cui  faremo  obbligati  al 
letto  da  un  male  , che  fembrerà  di  po- 
co conto.  Tutti  ci  lufingheranno  di  un 
pretto  rittabilimento  j ma  in  mezzo  a tan- 
te lufinghe  il  male  fi  farà  ferio  , V infer* 
mità  diverrà  grave  , e non  meno  da'  Mo- 
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dici,  che  dà’  domeftici  fi  conofeerà  ,*che 
la  morte  fi  avvicina  a gran  pali»,  e poca, 
o niuna  fperanza  ci  refta  di  avere  a gua- 
rire . Per  qualche  tempo  con.  una  pietà 
veramente  crudele  ci  farà  tenuto  nafcofto 
l’evidente  pericolo,  in  cui  ci  troveremo; 
ma  pur  finalmente  bifognerà  , che  qual- 
cuno ci  dica  in  termini  chiari:  prepara- 
tevi, difponetevi  a partire  da  quefio  Mon- 
do, che  la  morte  è vicina;  Dijpone  do- 
miti tua  , mori  eri  s , £?  non  vives  . 

A quello  annunzio  di  morte  , così 
inafpettato  , etfendo  villini,  come  dee  vi- 
vere un  Criftiano  , umili  , pazienti,  e ca- 
ritativi, relìeremo,  è vero,  anguftiati,  fo- 
prafatti  , come  avvenne  anche  a molte  a- 
nime  fante;  ma  tutto  quello  durerà  poco, 
palferà  prello  ; perchè,  fe  la  natura  fi  tro- 
verà angulliata,  foprafatta,  atterrita;  lo  fpi- 
rito  all’incontro  fi  fentirà  animato,  folle- 
vato  , confortato  dalla  fperanza  del  pre- 
mio, che  Ha  preparato:  dicendo  il  Ponte» 
fice  S.  Gregorio  di  ogni  buon  Criltiano 
Cum  tempus  propinqua  mordi  advenerit , de 
gloria  retributionis  h-.larefcit  - Viviamo  dun- 
que bene,  miei  cari,  mortifichiamo  le  no- 
lire  palfioni;  non  ci  lafciamo  fedurre  dal 
Mondo,  dal  Demonio,  e dalla  carne,  fe 
vogliamo  , che  dalla  dolce  fperanza  del 
Parad.fo  ci  -fiano  addolcite  le  amarezze 
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della  morte  , e tolti  affatto  que’  fpaveati, 
e terrori  , che  Tempre  porta  Teco  il  tern* 
bile  paflaggio  da  quella  all’  altra  vita  . 

Se  poi,  per  feguitare  le  malìime  del 
Mondo  , e darci  bel  tempo  , -Parremo  vif- 
futi  colla  fola  apparenza  di  Crilliani  , oh 
da  che  fiere  angullie.,  da  che  funefti  ter- 
rori ci  troveremo  allora  agitati,  e fcon- 
volti Gli  acquifti,  e le  folianze  , che 
dovranno  abbandonarli  Li  piaceri  , e 
gli  fpadt,  che, non  potranno  più  goderli . • 
Le  perfone  amate,  che  mai  pitali  vedran- 
no-.. Li  fermati  dilfegni  , che  faranno 
Tempre  inutili  a guifa  di  fieri  Carnefici 
ci  dazieranno  il  cuore,  e ci  obbligheran- 
no a fremere  dentro  di  noi  con  quell’ em- 
pio Re  delle  Scritture  : Succine  feparas,  <t- 
maro,  mors.ì  Così  dunque  , o morte  cru- 
dele, ci  vuoi  Tempre  divifi  , e feparati 
da  quanto  teneramente  amiamo  ì Siccinc 
feparasy  amara  mors  ì Oh  Dio  ! Allora  cor- 
nofceremo,  ma  troppo  tardi  * che  voglia 
dire  vivere  diftratti  da  Dio  , e folo  inten- 
ti a godere  Je  miferie  della  Terra  1 

Di  un  uomo  ricco  fi  raccoOta  , che 
elfendo  per  morire  piangea  inconfolabifc 
mente  : Ah  mie  ricchezze  , che  tanto  mi 
amareggiate  irt  quello  ponto  , a che  mani 
palerete  ! .* . Oh  quanto,  mai  fui  llolto  nel 
perdermi  dietro,  a voi,c.per  acquetarvi,  ed 
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accrescervi  ! . . E febbene  gli  venivano  ri- 
cordate le  limoline  fatte,  e li  vantaggi 
portati  all t figliuoli,  non  fapea  darft  pa- 
ce . Immaginiamci  dunque,  Criltìani  ama* 
tillìmi,  in  che  affannone  angultie  non  ci 
troveremo  noi,  vivendo  immerfi  negl’ia- 
terelfi,  e tanto  alle  vanità  , ai  piaceri  af- 
fezionati ?... 

Quello  però  , che  ci  anguftierà  mag- 
giormente, ed  accréfcendoci  lo  fìordimen- 
to  , ed  il  terrore  , porrà  il  noftro  fpirito 
in  una  fomma  colìernazione  , farà  la  fu* 
nella  memoria  de’  commetti  peccati . Que- 
lli fe  ne  Hanno  adeflo  occulti  , e nafeo- 
fti  , quali  non  follerò  oollri  j ma  alla  mor- 
te fi  faranno  vedere,  e fchierati  avanti  di 
noi  , come  un’  efercito  di  furibondi  nemi- 
ci , non  celieranno  di  dirci  : fiamo  opere 
voftre,  fiamo  parti  maligni  della  votlra  ma- 
lizia : Egijìis  nos  , opera  vejira  fumus.  Oh 
Cieli  ! che  Spavento  . . . che  terrore  . . che 
crepacuore  non  farà  il  nofiro  ! . . 

Se  V empio  Antioco  fenza  Religio- 
ne, e lenza  Fede  etleodo  per  morire  , fi 
trovò  si  agitato  dalla  fiera  rimembranza  di 
fbe  commette  iniquità,  che  fu  collrettoad 
efclamare:  Nunc  reminifcor  maìorum  -,  qua 
feci  Jerufalem  : a de  Ilo  conofco  il  gran  ma- 
le da  me  fatto  nella  fanta  Città  j adeHo 
comincio  a gravare  la  giufta  pena  delle 
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rum  , qua  feci  in  Jerufalem  j che  far^  di 
noi,  cari  Fratelli,  che  abbiamo  Religione, 
e Fede?...  SI  , che  farà  di  noi,  fe  non 
avremo  cercato  di  vivere  a norma  -della 
Divina  Legge?..  Oh  come  dovremo  allo- 
ra ripetere:  aderto  conofciamo,  che  vo- 
glia dire  attaccarli  alle  vanità  del  Mondo, 
e feguire  le  fue  martime  tanto  oppoltea. 
quelle  del  Vangelo  ! Aderto  conofciamo  , 
che  voglia  dire  offender  Dio  Nunc  remi « 
nifcimur  malorum , qua  fecimus  ; ed  in  co- 
si dire  oh  da  che  rabbiort  pentimenti  ci 
Mentiremo  agitati  ! Vorremo  noi  dunque 
condannarci  a foffrire  allora  si  fiere  angu- 
rie , per  non  mortificare  aderto  le  noftra 
pafitoni  ? Vorremo  noi  dunque  ertere  allo- 
ra infelici , per  non  condurre  aderto  quel- 
la crirtiana  vita  , che  unicamente  potràr 
confolarci  ? Ah  pentiamoci,  cari  Fratelli  , 
finché  vi  è tempo,  e ricordiamoci  Tem- 
pre , che,  fe  il  giorno  , in  cui  muore  il 
Giulio  , viene  chiamato  da  S.  Girolamo 
giorno  di  allegrezza,  e di  giubbilo:  dies 
jubilationis , CA  letitia  ; il  giorno,  in  cui 
muore  il  Peccatore,  vien  detto  dal  Profe- 
ta Sofonìa  , giorno  di  ftrettilfime  angudie, 
e di  fieriffime  tabulazioni  : dies  tribulatio • 
tiis  , C ? dngufiia  . 

Ricevuto  quefto  inafpettato  avvifo  d* 
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morte , bifognerà  confettarci  . Se  faremo 
flati  vdi  quelli , che  lì  confettano  fpettp,  e 
fl  confettano,  come  fe  fotte  T ultima  vol- 
ta , che  fi  accodano  a queir  Tribunale  di 
mifericordia  ; onde  procurano  di  accollar- 
vi con  fincerità  non  folo  , ma  con  vero' 
dolore  ancora  , e con  proponimenti  ftabi-  . 
li  farà  facile  , che  ci  confettiamo  bene 
anche  allora,  e che  ne  riportiamo  in  que- 
gli eftremi  follievo , e conforto  ; perchè 
anche  oppretti  dal  male  troveremo  facil- 
mente le  noftre  mancanze  , e le  detetta- 
remo  davvero.  Ma  fe  faremo  fiati  di  quel- 
li, che  fi  confettano  di  rado  , che  cerca- 
no Confetto»  condifcendenti,, . e che  Co- 
gliono purtroppo  fervirfi  di  quello  Sagra- 
mento  non  per  emendare  la  vita,  ma  per 
falvare  1*  apparenza , oh  in  che  fiordimen*  » 
to  , e terrore  ci  troveremo  i 

Conofcendo  allora  chiaramente,  di 
quante  noftre  Confettìoni  avremo  motivo 
di  temere,  brameremo  di.  ridarle  tutte,  per 
così  provvedere  alla  nollra  eterna  falute  ; 
ma  come  in  tanta  ftrettezza  di  ^tempo? 
in  tanta  confufione  di  cofe  ?-Oh;eome  ci 
pentiremo  allora  di  non  avere  acconmiodate 
le  partite  dell’Anima  in  tempo,  di  quelia 
Ali  H >ne  , ia  congiuntura  di  quelli  fanti 
Efercizj  I Oh  come  ci  pentiremo  di  oqiv. 
aver  trovato  tempo  in  tutta  la  vita  di  fa- 
re 
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re  una  Confettione  generale  , come  tante 
volte  ne  fummo  ifpirati  ! Ce  ne  daremo 
pertanto  cogitabondi,  e metti.  Mille  pen- 
sieri ci  confonderanno  la  mente,  mille  ti- 
mori  ci  opprimeranno  if_  cuore,  e fra  tan- 
te anguftie  , e fpaventi.  non  iapremo  far* 
altro  , che  chiamare  un.  Sacerdote,  che  ci 
conforti,  e ci  ajuti  in  tanta  n.ottra  coft^r- 
nazione  ..  A quello  poi  conviene  ridurci  , 
Fratejli  miei,  di  aver  bifogao  di  qu e’ Sa- 
gri Miniftri  , de’  quali  al  preferite  fe  ne 
parla  sì  facilmente  . Verrà  il  Confetture  , 
che  abbiamo  chiamato^  ma  che  farebbe, 
fe  fotte  uno  di  quelli  , che.  no  a ci  avelie, 
mai  veduto  a*  Cuoi  piedi  , per  edere  an- 
dati a cercarne  lontano  de’  sbrigativi  , e 
de’  facili  ? . . ..  Verrà  , ditti  , il  Confelfore 
chiamato  , e verrà  pieno  di  carità  , e di 
zelo  ; ma  gli  efporremo  noi  (laceramente 
lo  ftato  miferabile  dell*  Anima  nottra  ? Oli 
Dio  ! Sarebbe  mai  dubbio  , che  anche  al- 
lora dovettìmo  diminuire,  o fcufare  le  no- 
ftre  colpe,  come  facciamo  adelfo?.  ., . E 
confeifandole  ancora  con  lìncerità,  e fchiet* 
tezza  , potrà  egli  aiutarci  iti  modo  , che 
polttamo  validamente  'confettarci,  e ripor- 
tarne il  defiderato  perdono?  . Sembra  co- 
fa  facile,  pare  in  certo  modo,  che  non, 
polla  dubitarfenej  ma  pure  chi  fa!..., 

S,  Agallino,  parlando  di  quelli  ’mife- 
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rabili,  che  fi  riducono  in  morte  ad  accom- 
roodare  le  imbrogliate  partite  dell' Anima, 
cosi  s'  efprime  : Voenitentiam  dare  pojjìim  , 
Jecuritatem  dare  non  poffum.  E che  pentia- 
mo voglia  dirci  il  Santo  con  quelle  poche 
parole  ? Ah  vuol  dirci , che  è pur  diffìci- 
le di  fare  in  morte  quello , che  non  Tep- 
pe farfi  in  vita  . Come  dunque  polliamo 
fare  i Tordi  a quelle  voci  , che  Tentiamo 
tante  volte  al  cuore  di  rifFare  tante  noftre 
Confezioni,  e mettere  in  quiete  1*  Anima 
noftra  ? Come  polliamo  ftarcene  lontani 
da’  Sagramenti  i meli,  e gli  anni,  e an- 
dare incontro  alla  morte  colla  cofcienza 
inquieta,  ed  imbrogliata?  Ah!  non  voglia- 
mo dimodrarci  sì  nemici  di  noi  iteti!.... 
Cerchiamo  di  fervirci  adetti»  della  Tanta 
Confezione  in  maniera,  che  polliamo  con- 
futarcene in  punto  di  morte, 

Confetiaw  che  ci  faremo  in  qualche 
maniera  , il  male  richiederà  ancora  , che 
riceviamo  il  Sagro  Viatico.  Chi  vitfe  di- 
voto di  quello  Auguiiitiìmo  Sagramento , 
chi  T onorò  , lo  riverì , e cercò  di  fpelfo 
riceverlo  con  tutte  le  difpofiziooi  potiìbi- 
li  , lo  chiederà  anche  allora  , e lo  fcfpi- 
rerà  con  tutto  l’affetto  del  cuore  ; ed  al 
Tol  vederfeio  al  letto  , portato  dal  l'agro 
Minillj'o,  fi  fentirà  ricolmare  di  tanta  gio- 
ja,  che  verrà  a trafpirarglì  anche  fui  voi- 
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to  . S.  Filippo  Neri  udendoli  dire  , men- 
tre era  infermo  , che  gli  portavano  il  Sa- 
gro Viatico  , benché  fofse  fopito  dal  ma- 
le , apri  gli  occhi  immantinente  , e bal- 
zando dal  letto,  per  adorare  il  fuo  Signote  : 
Ecco  V amor  mioy  cominciò  a dire  , ecco 
V amor  mio  ; con  che  diede  a Conofcere, 
di  che  conforto  riefca  ad  un’Anima  l’ef. 
fere  vifitata  da  Gesù  in  quell’  eftremo  del- 
la vita  . 

Noa  cosi  però  fi  Pentiranno  confort 
tati  quei  miferàbili  , che  poco  rifpettaro- 
no  quello  Sagramento  , che  non  ebbero 
premura  di  riceverlo  fpefso  , e nelle  poche 
volte  , che  lo  ricevettero  , lo  fecero  fen- 
za  le  dovute  difpofizioni . Oh  come  fi  tro- 
veranno in  quel  punto  rammaricati,  e con- 
fu  fi  / . . Quello  Polo  riflefso  di  avere  a ri- 
cevere quel  Signore,  che  pofpofero  villa- 
namente ad  ogni  più  mefchina  foddisfa- 
zione  , li  traffiggej-à  si  al  vivo  , che  al 
Polo  vederfelo  avanti,  non  ardiranno  nep. 
pare  di  mirarlo  . Potremo  noi  dire  , cari 
Criftiani  , pieni  di  un  Tanto  giubbilo: 
co  V amor  nojlro , ecco  V amor  yojìro  ? op- 
pure faremo  collretti  a ripetere  : Ecco  quel 
Signore  sì  poco  da  noi  J limato  ? Ecco  quel 
Signore , a cui  tanto  ci  mofìrammo  ingrati , 
e fconofcenti  ? Riflettiamo  un  poco  , cofa 
ci  .torni  a conto , e poi  rifolviamo . 

' Sic- 
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Siccome  poi  il  noftro  male  andrà  al- 
ia peggio  , così  faremo  in  neceflìtà  di  ri- 
cevere 1’  Olio  Santo  » Se  avremo  attefo  a 
quella  mortificazione  , che  c’  infegna  il 
Vangelo,  con  dire,  che  il  Paradifò  efìge 
violenza,  e quelli  felamente  lo  rapifcono, 
che  fanno  violenza  a fe  fteffi  ; fe  avremo, 
voglio  dire  , raffrenati  gli  occhi  dal  mira- 
re oggetti  pericolofi , fe  avremo  cuftodite 
le  orecchie  dall’ afcoltare  difcorfi  improprj, 
fe  avremo  tenuta  a dovere  la  lingua  , e 
mortificati  gli  altri  tenfi  , poco  avrà  da 
cancellare  in  noi  quello  Sagramento,  e fo- 
lo  ci  darà  forza  , ed  ajuto  per  vincere  le 
diaboliche  tentazioni  . Ma  fe.  per  noilra 
difgrazia  faTemo  flati  nemici  della  morti- 
ficazioue  , cercando  di  appagare  le  nollre 
voglie,  col  dare  ai  noftri  fenfi  , ed  alle 
palfioni  una  deteftabile  libertà  ; oh  quanto 
avrà  da  cancellare  e negli  occhr  sì  imma- 
delH  , e nelle  orecchie  sì  curiofe  , e nel- 
la lingua  si  mordace,  e nel  tatto  si  lubri- 
co , ed  in  ogn’  altro  fentimento  non  te- 
nuto a dovere  .'  Ah  Signore-,  arriverà  que- 
flo  fanto  Sagramento  a cancellare  in  noi 
quanto  può  difpiacere  agli  occhi  voftri 
puriflìmi  ? 

« Perchè  arrivi  a produrre  un  sì  prodi- 
giofo  effetto  , farà  necefsario  , che  dete- 
niamo davvero  le  commefse  colpe  j ma 
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fe  adefso  non  Tappiamo  indurci  a farlo,  co- 
me potremo  rìufcirne  allora  sì  facilmente  ? 
Lo  diremo  colla  lingua  ; ma  non  fo,  fe  lo 
diremo  col  cuore.  Ah  rientriamo  una  vol- 
ta in  noi  fedì,  e conofcendo  da  quanto 
ci  avverrà  nell’  eftremo  della  vita,  che  fta 
in  noflro  potere  P efsere  allora  quieti  , e 
contenti  ; oppure  anguftiati  al  fommo  , e 
rammaricati  , rifolviamo  adefso  di  piange- 
re davvero  i noftri  peccati  , di  fervirct 
bene  de’  Sagramenti , e di  vivere  in  mo- 
do , che  polliamo  confidarci  nella  noftra, 
ultima  infermità  col  bel  riflefso  , che  a’ 
buoni  Criftiani  ha  promefso  il  Signore  il- 
na  gloria  eterna  .. 

SECONDO  PUNTO. 

Cofa  ci  avverrà  in  quell ’ ejlremo  della  vita 
nell ' atto  JìeJJo  di  morire  . 

ARrivati  agli  eftremi  del  hoftro  vivere, 
efsendoci  già  imminente  la  morte  , 
voglio  fupporre  , che  il  Sigaore  non  farà 
per  negarci  la  bella  grazia  di  avere  ai  fian- 
chi un  Sacerdote  , che  ci  conforti  , e ci 
affida.  Verrà  egli  dunque,  e nel  prefen- 
tarfi  al  noftro  letto  ci  porrà  avanti  agli 
occhi  P immagine  di  Gesù  confitto  in  Cro- 
ce, e con  affetto  di  Padre  ci  dirà:  Ecco 
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2’  unico  oggetto  di  vojlre  fpefange  } ecco  il  vo - 
/?ro  conforto  , il  vqflro  tutto . Cari  Critfia- 
ni  , che  fentimenti  concepiremo  noi  a vi- 
lla del  Crocefifso?  Ci  feniiremo  conforta- 
ti, oppure  atterriti  ? Ah/  ci  fentiremo  con- 
fortati , e follevati  nelle  noftre  penofe  a- 
gonìc  , fe  avremo  conformata  la  noftra  vi- 
ta ai  Cuoi  infegnamenti  , vivendo  umili  , 
pazienti , e caritativi . Ci  fentiremo  riem- 
piere di  timore  , e di  fpavento  , fe  avre- 
mo fecondate  le  mattìme  del  Mondo,  del 
genio,  e del  capriccio  , che  fono  del  tut- 
to oppofte  a quelle  della  Croce,  e del  Cro- 
cefitto  . Se  allora  fottìmo  in  tempo  di  ri- 
pigliare una  nuova  vita,  che  non  fi  fa- 
rebbe? Ma  il  tempo  farà  finito,  nè  più 
potrà  fperarfene  : Et  tempus  non  erit  am - 
plius  , 

. Dopo  che  il  Sacerdote  ci  avrà  pre- 
notato il  Crocefilfo  , efortandoci  a (lam- 
pare dolci  baci  fu  le  fue  piaghe  ; c*  inti- 
merà la  partenza  da  quello  Mondo  „ Su  , 
dirà  egli  , fu  , o Anima1  Criftiana  , non 
vi  è più  luogo  per  te  fu  quella  terra  j 
vanne  pure  a quel  Òio,  che  ti  creò  . Pro - 
ficifcere  Anima  Chrijliana  de  hoc  Mundo  • 
Una  sì  improvvifa  intimazione,  che  col- 
po farà  in  poi,  amati  Fratelli  ? Ah/  fe 
avremo  oflervato  le  promette  fatte  nel  fan- 
r*o  Battefimoi  fe  faremo  dati  lontani  dal 
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fecondare  le  luftnghe  del  Mondo,  del  De* 
monio  , e dolla  carne  , proveremo  quel 
piacere  medefirao  , che  provarebbe  un  re- 
legato nel  fentirfi  richiamare  dal  fuo  eli* 
lio  , e pollo  ia  libertà  . Ecco  , diremo  fra 
lioì , ecco  finalmente  , che  è venuto  il 
tempo  di  abbandonare  quella  valle  di  la- 
grime; ecco,  che  è venuto  il  tempo  di 
andarcene  a ripofare  in  Dio;  onde  con 
gli  affetti  medeftmi  del  Santo  Davide  an- 
eleremo dicendo  : Edite  de  cuftpdia  Animam 
ineam  ad  confitendum  .nomini  tuo  . Se  poi 
faremo  (lati  infedeli  nelle  promefTe  fatte  ; 
fie  faremo  vilfuti  fecondo  le  leggi  del  Mon- 
do; oh  che  impresone  funella  , ed  ama- 
ra ci  farà  una  sì  rifoluta  intimazione  ! Mi- 
feri noi  ! Ci  fembrerà  di  udire  quella  ter- 
ribile minaccia  : In  rnaledièlione  cric  pars 
vsftra  ; mentre  non  potremo  altro  appet- 
tarci dal  Divin  Giudice  , avanti  di  cui 
dovremo  comparire;  altro,  diffi,  non  po- 
tremo allettarci  , che  rimproveri  , c ma- 
ledizioni . 

Seguitando  pofeìa  il  buon  Sacerdote 
il  fuo  caritatevole  offizio  , ci  augurerà  un 
luogo  di  pace  per  tutta  T eternità  : Hcdie 
fu  in  pace  locus  tuus  , £ P habitatio  tua  in 
Sancia  Sion:  ficchè  avendo  procurato  nel 
tempo  della  vita  di  vivere  in  pace  con 
Dio  , col  profilino  , e con  noi  itefii  , ci 
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fentiremo  da  quelle  voci  dilatare  il  cuore 
per  allegrezza  , perchè  ficuri  di  edere  am- 
medi  a goder -di  quella  pace,  che  non  av- 
rà mai  fine  ; ma  Te  non  avremo  tenuta  pa- 
ce con  Dio;  fé  avremo  nudriti  odj  , e li- 
vori col  prollìmo;  fe  faremo  dati  inquie- 
ti, litigio!!  , e vendicativi,  quanto  mai 
refiaremo  attoniti  al  duro  rifleffo  , che 
non  avendo  amata  la  pace  in  quella  vita, 
non  potremo  fperarla  nell’ altra  I 

Profeguirà  poi  il  venerabile  Miniftro 
a porgere  a Dio  fervide  preghiere  a noftro 
vantaggio;  gli  dirà  , che  ufi  con  noi  di 
foa  milericordia  , che  ci  perdoni  i noftri 
peccati,  che  ponga  in  dimenticanza  i de- 
litti di  noftra  gioventù  , e non  voglia  ri- 
guardare le  tante  noltre  ingratitudini.  Ma 
avremo  noi  meritato  , che  si  belle  pre- 
ghiere fiano  da  Dio  efaudite  ? Potremo  fpe- 
rame  il  defiderato  effetto  ? Interroghiamo 
la  nofìra  cofcienza  , vediamo,  qual  fia  la 
vita  , che  da  noi  lì  conduce  , e potremo 
alficurarci  (opra  di  un  puntosi  rilevante. 

In  quel  fatale  momento  non  manche- 
rà il  Demonio  di  tentarci  in  molte  ma- 
niere , dicendo  S.  Giovanni  nella  fua  A- 
pOcaliffe  , che  uferà  allora  tutte  le  arti  più 
maligne,  per  farci  fuoi  eternamente;  c/e- 
fcendet  ad  vos  Diabolus  habens  iram  ma - 

v 

enarri  , fciens  , quod  modicum  tempus  ha. - 

bet . 
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bet . Che  farà  pertanto  di  noi , trovando- 
ci così  tentati  dal  maligno  fpirito  ?..  Come 
ci  diporteremo  in  un  combattimento  si 
fiero , effondo  ora  sì  facili  a lafciarci  vin- 
cere , e fuperare  ? . • Chi  ci  darà  ir?  quel 
tempo  ajuto  , e forza  per  refiftere  a tutto, 
e reftarne  vittoriofi  ? . . Se  faremo  vifluti 
bene  j fe  avremo  avuta  carità  col  profil- 
ino j fe  faremo  flati  a tutti  di  buon’ efem- 
pio  , le  noftre  agonìe  faranno  ajutato,  e 
protette  da  que’  poveri  , che  furono  fov- 
venuti  , da  que*  .pupilli  , che  furono  dife- 
fi  , da  que’  fempl/ci , che  furono  iftruiti. 
Quefto  eletto  fluolo  di  Anime  da  noi  be- 
neficate fi  prefenterà  in  ifpirito  al  Trono 
di  Dio,  e gli  dirà,  come  dilfero  al  Trono 
di  Saulle  gl’  Ifraeliti  a favore  di  Gionata: 
Ergone  Jonatas,  moriretur,  qui  fecit  falutem 
hanc  mag fiatai  in  Ifraelì  Èd  è pofiibile,o 
Signore , che  debbano  morir  male  quei 
Criftiani  , che  tanto  fecero  a noftro  van- 
taggio ? E col  loro  pregare  ci  otterranno 
forza,  ed  ajuto  per  fuperare  le  infidie  del 
Demonio,  e morir  felicemente.  Se  poi 
faremo  vtlfuti  da  peccatori j fe  non  avre- 
mo avuto  carità  co’  proffimi,  chi  preghe- 
rà per  noi?  Chi  ci  otterrà  forza.,  ed  aju- 
to  contro  li  fieri  aflalti  dell’ Inferno  ? For- 
fè li  poveri  abbandonati?.,  li  pupilli  op- 
preffi  ?..  le  vedove  difoaorate  ?..  li  giu- 
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lìi  d eri  fi  ?..  le  Anime  fcandalizzate  ? . . * 
ph  Dio!  Tutti  quelli  fi  uniranno  aflierae, 
e' chiederanno  Fu  di  noi  quel  Giudizio 
terribile,  già  minacciato  nelle  Divine  Scit- 
ture  : • Judiciurn  fine  mifericordia  illis  , qui 
ncn  fecerunt  rmCericordiam  . E fe  per  no- 
ftra  cagione  alcuni  fi  follerò  dannati,  que- 
lli chiederanno  a Dio  vendetta  cori  tan- 
te fìrida,  che  farà  cofiretto  a negarci  i 
Tuoi ‘particolari  ajuti  ; onde  privi  di  quelli, 
quello,  che  fia  per  avvenirci  non  voglio 
dirlo;  ognuno  da  fe  fìelTo  può  immaginar- 
Telo  : dirò  Folo,  che  mancataci  del  tutto  la 
favella,  ofcurate  le  pupille,  impedita  la 
refpirazione  , ed  arrefiato  il  polfo,  dopo 
varj  contorcimenti,  reftaremo  contrafatti, 
ed  immobili,  perchè  efaJata  1*  Anima,  po- 
trà dirli  di  noi  ; venit  finis , finis  venit  , 
finis  totius  vita . Oh  che  momento  terribi- 
le farà  mai  quello!  Se  folle  da  noi  cono* 
fciuto  in  tutte  le  fue  confeguenze che 
non  fi  farebbe  per  incontrarlo  con  una 
Vita  capace  a renderlo  felice/.. 

Non  ci  fermiamo  adeflò  a confiderà- 
re  T Anima  neftra  già  prefeutata  al  Tribu- 
nale di  Dio  per  eflère  giudicata  , mentre 
lo  faremo  più  conjmodamente  un’  altra 
\ o’ta  ; meditiamo  folamente  lo  fpoglio  com- 
palfionevole  , che  di  noi  farà  la  morte,  e 
ben  vedremo, quanto  fiamo  pazzi  nel  per- 
» k • defci 
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derci  dietro  alle  vanità,  e miferie  di  que- 
llo Mondo  . Non  contenta  la  crudele  di 
averci  Separata  V Anima  dal  corpo  con 
tanto  nodro  dolore;  non  contenta  di'aver- 
cì  privati  de'  parenti  più  cari , degli  ami- 
ci più  confidenti  , delle  perfone  più  di- 
lette ; non  contenta  di  averci  tolti  tutti 
li  beni  di  fortuna  , lafciandoci  folo  un  * 
piccol  cencio  , che  ci  ricuopra  , o pochi 
palmi  di  terra  , che  ci  nafcondano  , paf- 
ferà  la  fpietata  a fpogliarci  ancora  de'  be- 
ni di  natura  . Quindi  , fe  abbiamo  avve-  • 
nenza  di  volto  , leggiadria  di  portamento, 
vivacità  di  fpirito  ; fe  abbiamo  talenti,  a- 
bilità , titoli,  e preminenze,  di  tutto  ci 
troveremo  fpogliati  , e ridotti  purtroppo  a 
fare  di  noi  un  compadìonevole  fpettaco- 
lo  . Che  ferve  dunque  l’ invanirli  tanto  al 
prelente  di  quelle  cofe  , che  ben  pretto 
ci  faranno  dalla  Morte  rapite  ?.  . .* 

Colli  beni  di  natura  ci  toglierà  pur 
aoche  li 'beni  foprannaturali , e però  per 
quante  belle  idee  polliamo  avere  di  rego- 
lare li  cottumi,  di  migliorare  la  vita,  di 
far  penitenza  de'  nottri  peccati,  e darci 
tutti  alla  pietà,  alla  divozione,  la  morte 
ce  lo  renderà  del  tutto  imponìbile.;  onde 
fe  in  tempo  di  vita  avremo  fatto  del  be- 
ne , beati  noi  ! fe  non  ne  avremo  fatto  , 
guai  a noi  ! Dovremo  piangere  ioconfola- 
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bilmente',  perchè  non  abbiamo  fap ut o ap- 
profittarci del  tempo,  che  ci  era  dato  per 
Salvarci. 4,  fumo  perduti  perfempce.  Tran- 
flit  mejjìs  , finita  efl  ajìas  , G nos  falvati 
non  fumus  . Ed  oh  che  fiera  difperazàone 
farà  la  noftra  I 

Non  ci  difilato  a.  credere,  che  la 
morte  doveflfe  inoltrarli  di  ciò  foddisfatta. 
Sempre  più  infierita  contro  di  noi  fe  la 
prenderà  contro  lo  Hello  npftro  cadavere, 
e non  contenta  di  averlo  ridotto  in  ma- 
niera * che  li  Parenti  fieno  coftretti  a pa- 
gar gente  , che  Io  portino  fuori  di  caia  ; 
non  contenta  di  aver  obbligati  li  Sacerdo- 
ti a farlo  fptterrare  ben  prefio  , perchè 
non  appelli  il  luogo  fanto  col  fuo  fetore; 
chiufo  ancora  nella  Tomba  , non  celierà 
d’incrudelire  in  lui . Se  pottlìtmo  pene- 
trare collo  fguardo  in  uno  di  quelli  Se- 
polcri*, vedremmo  colà  dentro  , come  11 
applichi  la  morte  a confummar  le  carni,  ed 
a roder  le  olla  de’  nofiri  cadaveri  , lenza 
quietarli  giammai , finché  non  gli,  abbia 
ridotti  in  ntirjuiifiiftja  polvere  . , 

Fu  trovato  un  Sepolcro  antichiflimo 
ov’  era  fiato  pollo  .il*  cadàvere- dì  un  gran 
perfoijaggio  . Aperto  per  curiofità  , altro 
non  vi  fi  tro-varono  , che  poche  oncie  di 
minuta  polvere  , che  menavano  un  trillo 
odore.  Lo  Hello  pure  avverrà  di  aoi  . Ci 
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ridurremo  in  un  pugno  di  fetida  polverei 
mentre  la  morte  non  farà  contenta  , fin- 
ché non  vegga  avverata  i a noi  quella  ter-  . 
ribile  fentenza  : Siete  polvere,  ed  in  pol- 
vere avete  da  ridurvi  . Ah  mil'era  nòfira 
condizione!..  . Se  ognuno  di  noi  può  »ri-\ 
petere  all’  addolorato  Geremia  : Ego  vir  vi '• 
dens  paupertatem  me  am  in  virga  indigna - 
tioriis  ejus  y coni’  è polli  bile  , che  pollia- 
mo nudrire  tanta  fuperbia  ?. . Com’  è pof- 
fibile,  che  tanto  polliamo  accarezzare  que- 
lla carne,  che,  dopo  di  elitre  Hata  un  bu- 
licame di  vermi,  ha  da  ■ ri  fol  ver  li  in  feti- 
dilfirna  polvere?...  Com'  è pollibile  in 
fomma  , che  polliamo  condurre  upa  vita 
sì  oppolla  all*  ellère  di  Crifìiano,  quafi  folc- 
ii mo  eterni  fu  quella  terra?..  Ah  illupii- 
miniamci  una  volta  , amati  Fratelli;  che 
è tempo  \ nè  vogliamo  ridurci  a quel  gior- 
no , in  cui  la  morte  col  fol  moltrarfi  vi- 
cina ci  riempirà  di  orribile  fpavento  3 e 
collo  fcagliarfi  fopra  di  noi  ci  fpogiierà 
li  tutto,  e ci  ridurrà  al  fornaio  della  mi- 
eria . Si  , illuminiamci  una  volta  e co- 
lofcendo,  quanto  finora  fiam  villuti  ingan- 
iati,  rivolgiamo  tutti  i noftri  peniìeri  a 
jjegii  ultimi  momenti  di  coltra  vita,  da’ 

1 itali  dipenderà  la  forte  de*  fecoli  eterni  . 
^nitidi  , per  non  perdere  tempo  , ;gettia- 
noci  a’  piedi  di  quello  amor  Grocttìll'o  r 

La  e pre- 
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e preghiamolo  de’  Tuoi  più  efficaci^juti 
Caro  Gesù,  che  arrivale  a lafciar  1, 
Vita  fu  quella  Croce,  perchè  tutti  folììm< 
falvi  , beo  vedete , che,  feguitando  a vi 
vere  sì  dimentichi  delia  Morte  , andiami 
ad  incontrarla  cattiva,  e pelììma.  Deh.'  fa 
te  dunque,  che  da  qui  avanti 'pentiamo  ac 
inconttarla  colle  maggiori  difpotizioni,  che 
fia  poffibile  • e giacché  la  detetiazione  de 
peccati  commeDì  è una  delle  principali , 
fin  da  quetio  momento  noi  li  defediamo, 
e li  deteftiamo  di  tutto  cuore.  Mifericor- 
* dia,  o Signore,  di  quante  ofFefe  vi  abbia' 
no  fatto  ‘9  mifericordia  , caro  Dio,  di  tuti' 
i notiti  peccati  . Mijerere  nojìri , Domine , 
mijerere  nojìri  . Da  qui  avanti  non  pec> 
caremo  più  , cercaremo  anzi  di  amarvi 
e fervirvi  con  fedeltà  , acciocché  in  qua 
lunque  ora  vi  piacerà  di  mandarci  la  mor 
te  , polliamo  incontrarla  fenza  gran  timo 
re  , fulla  fperanza  che  debba  coodurc 
a voi,  per  godervi  eternamente.  'Quell* 
fono  le  notire  rifoluzioni;  ma  a nulla  fer 
viranno  , fe  non  fono  da  voi  avvalorat 
colla  votira  grazia  ; onde  vi  preghiam 
'per  le  vifcere  di  voftre  mifericordie  a no 
volercela  negare.  Dunque  miferere  nojìn 
Domine , mifirere  nojìri. 

Il  frutto  di  quanto  abbiamo  meditai 
fu  una  tiabile  rifoluzione  di  tener  a freni 
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le  paflìoni , di  accodarci  fpéflb  ai  fagra- 
menti  , e ‘di  vivere  ogni  giorno,  come  fé 
in  quello  aveflìmo  da  morire  ; ed  in  tale 
maniera  verremo  a procacciarci  una  buo- 
na , e Tanta  morte  , che  Iddio  ce  la  con- 
ceda a tutti  , acciocché  unitamente  pof- 
'fiamo  lodarlo  , benedirlo  , e ringraziarlo 
per  tutta  1’ eternità  lafsù  in  Paradifo. 

Miferere  mei  Deus  &c.  ^ 

• * * * 

ESAME- 

Per  il  dopo  pranzo  del  terzo  Giorno . 

Sopra  li  peccati  di  lingua , 

SE  quefia  mattina  ci  fumo  eliminati  Co- 
pra li  Peccati  di  penderò,  è ben  di 
dovere , che  ci  efaminiamo  oggi  fu  quelli 
dì  Parole  . Tutto  il  giorno  fi  parla  , fi  di- 
fcorre  , fi  ragiona;  Ce  poi  Tempre  fi  parli, 
fi  difcorra  , e fi  ragioni  bene,  non  lo  fo  • 
Quello,  che  pollo  dire,  fi  è,  che,  dicendo 
lo  Spirito  Santo,  che  uno,  che  parli,  mol- 
to non  va  immune  da  peccato  : in  multi - 
loquio  non  deerit  peccatum  r ho  motivo  di 
temere,  che  non  fieno  poche  le  mancan- 
ze, che  da  noi  fi  commettono  tutto  gior- 
no nel  diTcorrere  , e parlare  . Facciamo 
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dunque  un  po’  di  efame  fu  del  noftro  par- 
lare , acciocché  non  abbiamo  a trovarci 
ancora'  per  quello  imbrogliati  , e cpnfufi 
in  punto;  di  morte  . Favoritemi  di  voltra 
attenzione  , che  io  dò  principio.* 

Parlando  1’  Apoftolo  S.  Giacomo  nel- 
la fua  Epiftola  della  lingua  dell*  uomo  , 
arrivò  a chiamarla  coll*  infame  nome  di 
cagione  univerfale  di  tutte  le  iniquità:  U- 
rniverfìtas  iniquitatipi.  EHffatti,  fé  ben  fi  of- 
. ferva  , colla  lingua  fi  befiemmia  , colla 
lingua  fi  fpergiura  , colla  lingua  fi  danno 
imprecazioni,  e maledizioni , colla  lingua 
fi  dicono  bugie  fenza  numero,  fi  fanno 
fuflurrazioni , e mormorazioni  fenza  fine  ; 
e tante  fouo  le  parolaccie  indecenti  , li 
difcorfi  fporchi  , e gli  equivoci  impuri  , j 
che  fi  proferì fco no  , che  non  è polììbile 
di  trovarne  il  numero  . Ognuno  adnnque 
dee  efaminariì , e vedere,  come  abbia  re- 
golata finora  la  fua  lingua  , come  fìafi  te- 
nuto lontano  da  quei  tanti  peccati  , che 
poflono  con  elfa  ' commetterli,  e che  pur- 
troppo fi  commettono.  E perehè  polliate 
farlo  con  tutta  facilità  , ed  in  tal  manie- 
ra illuminarvi  fu  lo  fiato  dell  Anima  vo- 
fira voglio  , che  diamo  una  fcorfa  , dirò 
così  , fopra  quelli  varj  peccati  di  lingua 
da  me  nominati  , fermandoci  fu  di  ognu- 
no più  , o meno  , fecondo  il  bifogno  . 

Per 
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Per  cominciare  dalla  beftemmia  ereti- 
cale , che  può  commetterli  col  negare  a 
Dio  quello  ; che  gli  conviene  , coll'  attri- 
buirgli quello,  che  non  gli  conviene  , è 
coll’ attribuire  alle  creature  quello,  che  Te- 
lo è proprio  di  Dio  } non  vi  è bifogno  , 
che  mi  fermi  molto  : balìa  che  vi  efami- 
niate  -,  fe  vi  liete  guardati  Tempre  da  cer- 
te efprelfioni  , che  puzzano,  dirò  così,  di 
beftemmia  \ per  efempio:  Iddio  mi  ha  mefi 
fo  in  quefìo  Mondo  , -perchè  mi  danni . . ». 
Iddio  fi  è dimenticato  di  me.  E'  meglio 
far  de'  peccati ,.  che  fi  ha  più  fortuna  . ■. . . 
Qjuefio  è vero  , come  è vero  Dio . . . Quefia 
è certo  , come  è certo  il  Vangelo  j mentre 
con  quelle  , e limili  altre  proporzioni  li 
vengono  ad  intaccare  le  infinite  perfezio- 
ni del  noftro  Dio,  e fi  pongono  a con- 
fronto delle  adorabili  verità  rivelate  , di-  . 
vine , e necellàrie  alcune  mefchrine  co- 
le naturali  , contingenti  , e di  niun  con- 
to j cofe  tutte,  che,  non  ifeufando  Tigno- 
raza  , o T inavvertenza,  Tono  Tempre  ma- 
le , e male  degoo  di  ell'ere  da  tutti  ab- 
bonito , e deteftato  . 

Così  pure  poco  vi  è da  Termarli  Tu 
la  beftemmia  Tempiice , che  può  commet- 
terfi  col  deteftare  , e maledire  Iddio  , col 
nominare  con  ira,  e difprezzo  il  Tuo  Cor-  - 
po  , il  Tuo  Sangue  , il  fuo  adorabile  co- 
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ipetto  ; perchè  non  pollo  credere,  che  tra 
di  voi  vi  fieno  quegli  empj,  che,  perden- 
do nel  giuoco, fé  la  prendono  con  Dio,  e 
rivolti  al  Cielo  , fi  lafciano  ufcire  di  boc- 
ca : al  difpetto  . ..  maledetto . . . o altre  fi- 
ntili empietà  ; E nemmeno  fo  pervader- 
mi, che  vi  fieno  di  quelli  fciagurati,  che, 
andando  in  collera  , hanno  facilmente  fu 
la  lingua  : Corpo  di  Dio  . . • Sangue  di  Dio  ... 
cofpetto  di  Dio...  Dopo  dunque  di  aver- 
vi pregato  ad  efaminarvi,  fe,  Udendo  qual- 
che beftemmia  ereticale,  abbiate  denun- 
ziato il  beftemmiatore  al  Sant*  Uffizio,  co- 
me fiete  obbligati  j e fe,  afcoltando  qual- 
che beftemmia  femplice,  abbiate  fatto  a chi 
la  proferì  quella  correzione , che  fi  meri- 
ta , pa  fio  allo  fpergiuro , che  è il  lecon- 
do  Peccato  di  parole,  che  può  commetterli. 

• Lo  fpergiuro  fi  commette,  allorché  fi 
chiami  Iddio  in  teftimonio  direttamente  , 
o indirettamente  di  una  cofa  fenza  le 

* condizioni  necefiarie  al  giuramento , che 
è per  fe  (ledo  un’  atto  di  Religione.  Que- 
lle condizioni  fono  tre:  Che  fi  giuri  in 
verità  : Che  fi  giuri  in  cofe  lecite  , ed  o- 
nelle  : E che  vi  fia  neceffità  di  giurare  . 
Jurabis  , dice  il  Signore,  in  peritate  , in 
jujìitia , C?  judicio.  Onde  mancando  la  ve- 
rità, o la  giullizia,  è fempre  peccato  mor- 
tale j e non  eOendovi  neceffità  di  giura. 
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re,  febbene  è per  fe  fteflol  peccato  ve- 
niale; per  l’abito  però*  che  viene  a farli 
di  giurare  per  ogni  poco  di  che,  fi  arri-' 
va  pretto  al  peccato  mortale  . 

Ciò  fuppofto,  io  vorrei  'qui  prefenti 
tutti  quelli,  che  per  ogni  piccola  cofà  han- 
no fubito  falla  lingua  : Per  Dio  è così.  . 

Per  quejla  Croce  ho  parlato  così  . . . . Per 
quell'  aria  di  Dìo  la  coj'a  non  ifìà  così .... 
Che  cafi-hi  morto  , fe  non  faccio  , fe  non 
dico  quello  , che  prometto  , ed  altre  limili 
propofizioni  . SI  , vorrei  , che  fodero  qui 
prefenti  quelli  miferabili  , che  vorrei  far 
loro  conofcere,  di  quanti  peccati  mortali  fi 
aggravino  1*  Anima  , perchè  tante  volte  le 
còfe , che  giurano,  non  fono  vere  , tante 
volte  fono  cofe  cattive  $ e facendolo  con 
tanta  facilità,  vengono  anche  per  quello 
a metterli  in  ittato  di  dannazione  mr  dicen- 
do Io  Spirito  Santo,  che  1'  uomo,  che  giu- 
ra per  ogni  poco  , li  riempie  d’  iniquità  . 

Vir  multum  jurans  implebitur  iniquitate  • . 
Dacché  però  quelli  miferabili  non  vengo- 
no si  fàcilmente  alli  Santi  Efercizj,  ben- 
ché ne  abbiano  una  necedità  eitrema,  fe- 
guiterò  a parlare  con  voi,  che  liete  il  mio  „ 
gaudio,  la  mia  corona. 

A bene  illuminarvi  adunque  fu  di 
quello,  e vedere, come  fiali  da  voi  ofler- 
vato  il  fecondo  Precetto  del  Decalogo , 
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che  ci  comanda  ”di  non  nominare  il  no- 
me di  Dio  invano;  efaminatevi  , che  ri- 
fpetto  , e riveren^a  abbiate  avuto  finora 
a quello  Tanto  Nome.  . . Li  Turchi  noti 
nominano  mai  il  loro  empio  Maometto  , 
fe  non  a capo  chino,  e con  rilpetto  . A- 
vete  voi  fatto  altrettanto  per  P augultillìmo 
Nome  del  vofiro  Dio? Efaminatevi,  co- 
me liete  fiati  lontani  da  ogni  giuramento, 
e maflìme  da  quelli,  che  fono  tanto  fami- 
gliar! : Che  cafchi  morto , fe  non  è vero 
quello , che  dico  ....  Iddio  non  fia  più  per 
me  , fe  non  faccio  quello , che  prometto  . . .. 
Il  giuramento  de’  buoni  Ctiftiani  ha  da  e£ 
fere  quello,  dice  Gesù  Criftp-*  e/2,  efl,nonr 
non  ; la  cofa  fia  così,  la  cofa  non  è cosi,, 
e niente  più.  Efamiaatevi,  fe  elfendo  fia-. 
ti  in  neceflità  di  giurare  avete  Tempre  pro- 
curato di  aiHcurarvi  della  verità  , ed  one- 
fià  necelTaria . . . Li  Criltiani  della  primi- 
tiva Chiefa  non  giuravano  mai,  fe  - non 
' in  Chiefa- , a’digiuno  , > e dopo  di  aver 
penfato  , fe  un  tal  giuramento  potea  eil'e- 
re  di  gloria  a Dio  . Vedete  dunque,  fe  in 
tali  occasioni  avete  avuto  un  poco  di  que- 
fia  premura  ; e fiampatevi  bene  in  mente, 
che  quanto  è pronto  il  Signore  a benedi- 
re, e profperare  chi  tifpetta , ed  onora  il 
fuo  Tanto  Nome  ; altrettanto  è follecito  a 
«alligare  que’  miferabili , che  lo  difonora- 

no 
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no  con  fpergiuti  , accorandoci  nelle  Di- 
vine Scritture,  che  alle  cafe  loro  mande- 
rà una  maledizione  sì  terribile,  che  non 
partirà,  finché  non  fieno  diftrutte  da*  fon- 
damenti . 

Allo  fpergiuro  feguitano  ne'  peccati 
di  lingua  le  imprecazioni,  e'  le  maledizio- 
ni. Quelle  fono  divenute  sì  famigliati,  e 
frequenti  folle  labbra  di  certuni  , poco 
amanti  della  carità  , che  per  ogni  picco- 
lo difgufto  , per  ogni-  piccolo  leggier  di- 
fpiacere  , che  ricevano  , danno  fubito  in 
imprecaziooi,  e maledizioni  . Se  voi  fiete 
nel  numero  di  quelli  , io  non  lo  fo  ; fo 
bene,  che  liete  in  obbligo  di  efaminarvi 
con  diligenza  in  quelli  fanti  Efercizj,  per 
vedere  , fe  fiate  immuni  da  quello  vizio, 
che  potrebbe  da  fe  folo  fipiana  r vi  la  Itra- 
da,  per  andare  eternamente  all*  Inferno^ 
fapete  perchè  ? perchè  febbene  il  maledi- 
re gli  animali,  di  qualunque  fpecie  fieno, 
oppure  le  legna,  il  fuoco  , 1*  acqua,  la  ter- 
ra , il  vento,  i!  lavoro  , ed  altre  cofe  fi* 
nuli  fia  fidamente  1 peccato  veniale  per 
la  proibizione , che  abbiamo  di  maledirei 
le  cofe,  che  furono  da  Dio  benedette; 
il  maledire  però,  e 1*  augurar  male  agli 
uomini,  e alle  donne  , di  qualunque  età 
o condizione  fieno,  è di  fuo  genere  pec- 
cato mortale , come  ci  aflicura  1’  Angeli-- 
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co  S.  Tommafo , qualora  non  fi  auguraHe 
oo  mal  leggiero , o non  fi  augurati©  nn 
mal  grave  per  ifcberzo  , o fenza  alcuna 
avvertenza  . 

Dovete  dunque  efaminarvi  , come  vi 
fiate  finora  regolati...  dovete  efaminarvi, 
voglio  dire  , fe  riguardo  agli  animali)  ed 
altre  cofe  infenfate  , abbiate  confiderato  , 
che  fono  benefizj  del  Signore  • . . Se  ab- 
biate proccurato  di  ofiervar  Tempre  il  con- 
figlio dell’ Aportolo,  che  dicendo:  benedi’ 
ette  , C?  nolite  maledicere  r viene  a perva- 
derci , che  dobbiamo  benedire  tutto  , © 
non  mai  maledire  cofa  alcuna.».  Dovete 
efaminarvi  , fe  andiate  ben  perfuafi  noa 
eflervi  altro , che  poiTa  maledirli  fenza 
tcrupolo  , che  il  folo  peceato  . . . Dovete 
efaminarvi , fe,  trattandoli  di  creature  ra- , 
gionevoli,  vi  fiate  guardati  Tempre  dal  dar 
loro  alcuna  imprecazione,  fui  riflellb,  che 
tutte  fono  voftri  profilimi  , ed  in  confe- 
guenza  dobbono  elfere  da  voi  amate.  . . • 
Dovete  efaminarvi  , fe  fiimolati  da  qual- 
che fdegno  a maledirne  qualcuna  , oppu- 
re ad  augurarle  qualche  male,  abbiate  tem- 
pre fatto  la  debita  refirtenza  , con  dire  a 
voi  rtefii  : come  pollo  io  maledire  chi  è 
creato  da  Dio?...  Sì,  dovete  efaminarvi 
fu  quelle  , ed  altre  fintili  cofe.  Se  trova- 
te di  elfeivi  Tempre  regolati,  come  vuo- 
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Je  la  fraterna  carità , ringraziate  il  Signo*. 
re  , che  ne  avete  motivo^  fe  poi  trovafte 
di  avere  non  poche  volte  augurato  del  ma- 
le ora  a chi  vi  ferve  , ora  a chi  vi  fta 
vicino  , ora  ai  figliuoli , ed  ora  ad  altri  , 
vedete,  fe  il  male,  che  augurale,  folle 
grave,  fe  1*  augurafte  di  cuore,  e fe  le  fa- 
cefte  con  avvertenza  ; perchè  in  tal  cafo 
farefte  ficuri  di  avere  commeflb  molti  pec- 
cati mortali  , giacché  neppure  V inavver- 
tenza potrebbe  fcufarvi , fe  fofle  prove- 
nuta dal  cattivo  abito  fatto  di  augurare  del 
male  per  ogni  poco  di  che  . 

Scorft  così  li  primi  tre  peccati  , che 
poflono  commettere  col  parlare,  io  potrei 
pairare  alla  Bugia , che  n*  è il  quarto  ^ 
ficcome  però  è quello  un  vizio,  che  non 
può  ignorarli  da  chi  che  fla,  perchè  ognu- 
no fa  , che  tutte  le  volte  , che  cerchia- 
mo d' ingannare  il  prolflmo  , £ta  con  pa- 
role , fla  eoo  lettere  , oppure  con  fatti  , 
flamo  mentitori,  e bugiardi  j ficcome  nin- 
no può  ignorare,  quanto  mai  un  tal  vizio 
fla  difdicevole  al  Crifliano  , che  fa  prò- 
feflìone  di  fervire  un  Dio,  che  è Dio  di 
verità  j così  penfo  di  lafciar  la  cura  ad 
ognuno  di  voi  di  vedere  un  poco,  come 
finora  fu  flato  lineerò,  e veridico.  Dopo 
dunque  di  aver  detto  ; guardiamo!  dalla  Bu- 
gìa tanto  abborrita  dai  Santi  ; guardiana» 
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ci  dalla  Bugia  tanto  lontana  dall*  eflerci 

vantaggiofa  , che  anzi  ci  rovina  nel  tem- 
po , e nell’  eternità  j vengo  alla  Sudurra- 
zione  , ed  alla  detrazione,  .che  fono  altri 
due  vizj  della  noftra  lingua  . 

La  Sufurrazione-,  che  è quel  riporta- 
re, quel  rifF’rire  certe  cole  capaci  a rom- 
pere la  pace , ed  a mettere  dei  difturbi 
tra  quelli,  che  la  padano  in  buona  con- 
cordia, è un  vizio  tanto  deteftato  dallo 
Spirito  Santo,  che  non  fa  chiamare  li  Suf- 
furatori  , e li  riportatori  con  altro  nome, 
fé  non  con  quello  di  maledetti:  Sujfurro , 

CP  bilingui  maleiielus  . Li  Santi  Padri  poi 
dicono  , che  quelli,  che  riportano  tali  co- 
le, fanno  1’  ufficio  del  Diavolo  ; onde  nota 
potendo  perfuadermi  , che  tra  di  voi  vi  t 
ila  alcuno,  che  faccia  quello  diabolico  uf- 
fizio; così  lafcio  da  parte  quello  efame,  e 
vengo  a dirittura  alla,  mormorazione,  o fi  a 
detrazione  divenuta  tanto  frequente  a’ 
noftri  giorni  , che  ora  ftiai  può  chiamarli 
il  fecondo  peccato  originale  . 

Quella  confille,  al  dire  di  S.  Torri- 
mi  fo  , in  un  parlare,,  che  ingiuttamente 
pregiudichi  alla  fama  , e buon  nome  del 
noftro  prolfimo  adente  ; onde  ognuno  può 
conofcere  , che  tutte  le  volte,  che  parlia- 
mo in  mani'era  , che  1’  altrui  fama  redi 
rotta,  e notabilmente  diminuita,  noi  Cla- 
mo 
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mo  mormontori  , e pecchiamo  gravemen- 
te , nè  polliamo  fperare  , che  un  tal  pec- 
cato ci  venga  perdonato,  fé,  oltre  al  con- 
fettarcene con  gran  dolore  , non  cerchia- 
mo anche  di  rimettere  nel  primiero  con- 
cetto la  perfona  pregiudicata.  In  quante 
maniere  poi  fi  polla  commettere  un  sì  e- 
norme  peccato  , è impollìbile  il  dirlo, 
perchè  fono  ionumerabili  i modi  , e gli 
artifizi,  con-cui  fi  mormora.  Quindi  è, 
cìre,fe  alcun  di  voi  follerò  fiati  di  quelli, 
che  ftoltamente  credono  di  non  poterli 
peccare  di  mormorazione,  fe  non  col  di- 
re , e propalare  cofe  finte,  e falfe  del  prof- 
fimo  , farebbero  fiati  in  grande  inganno; 
perchè  febbene  è quelta  la  maniera  più 
empia  di  mormorare  , ad  ogni  modo  e co- 
fa  certa  , ehe  fi  pecca  di  mormorazione 
col  dire  cofe  vere  , e ficure  , qualora  fie- 
no occulte,  e fecrete , per  quella  ragione, 
che  ellendo  i.  falli  del  profilino  occulti,  e 
Teoreti  , ha  ragione  di  pretendere  , che 
niuno  lo  pregiudichi  nel  buon  concetto  , 
che  gode  . , 

Ciò  fuppofio,  io  non  ifiarò  dunque  a . 
dirvi  r.  che  dovete  efaminarvi  , per  vede- 
re, fe  un  qualche  fdegno  contro  del  prof- 
fimo  vi  avelie  mai  portato  ad  inventar  co- 
fe falfe  , e dirle,  e propalarle  in  fuo  di- 
fonore  ; perchè  quella  sì  empia  maniera  di 
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(ereditare  il  proifimo  con  nere  calunnie  , 
non  fo  immaginarla  in  alcuni  di  voi.  La- 
nciandola dunque  da  parte,  come  indegna 
di  eflere  aominata  tra  noi  Criftiani  , mi 
reftringo  folo  a dirvi  : efaminateVi  un  po- 
co , e vedete  , fa  s mai  fenza  fcrupolo  al- 
cuno avelie  manifertate  delle  mancanze  del 
profilino  , di  cui  ne  averte  folo  un  fem- 
plice  fofpetto  . . . Vedete  , fe  mai  ingan- 
nato da  quel  fallo  principio,  che  tutto 
quello  , che  è vero  fi  può  dire  , avelie 
mai  feoperto  qualche  fuo  fallo  , vero  si  , 
ma  occulto,  e fegreto...  Vedete,  fe  a*  J 
verte  mai  interpretato  finiftramente  le  di 
x lui  azioni  indifferenti  , li  fuoi  fini,  li  fuoi 
andamenti . . . Vedete  , fe  forte  mai  arri- 
vati ad  efaggerare  fopra  Je  altrui  azioni  , 
facendo  comparire  enormi  eccedi  li  pic- 
coli diffetti  , le  mancanze  da  niente  .... 
Vedete  , fe  in  occafione  di  udir  a lodare 
certuni , che  non  vi  andavano  a genio 
averte  fatto  terminare  le  lodi  con  un  mi- 
rteriofo  m«,  che  mettendo  il  tutto  in  dub- 
bio, averte  cagionato  non  pochi  fpfpetti 
in  chi  fi  trovava  prefente  . . Vedére  fi- 
nalmente , fe  in  occafioné  di  correggere 
. qualcuno  , averte  mai  terminata  la  corre- 
> zione  collo  fcredito  di  altri  , dicendo  per 
efempio  : le  fluiterai  a vivere  cosi,  fini- 
rai i tuoi  giorni,  come  fece  il  tale  in  Ga- 
' lera  , 
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lera  , o fu  di  una  Forca  . . . Che  vi  dice 
la  voftra  cofcienza?..  Vi  pare  di  eflervi 
Tempre  guardati  da  quelle  , ed  altre  limi- 
li mormorazioni  ? , . 

Se  mai  mi  dicefle,  che  purtroppo  non 
ve  ne  liete  guardati  ; ma  ficcome  erano 
cofe  a voi  dette  da  altri;  oppure  , Te  fi 
Tapevano  lolo  da  voi  , le  avete  dette  To. 
Iamente  con  perTone  prudenti  ; onde  vi 
perfuadete  di  non  aver  Tatto  alcun  male  ; 
Tono  in  obbligo  di  dirvi,  che  quelle  vo- 
llre  Tcufe  non  vi  giullificano  punto  , per- 
chè , Te  le  coTe  dette  da  altri  erano  occul- 
te, hanno  peccato  quelli  nel  dirle  a voi, 
ed  avete  peccato  voi  nel  dirle  ad  altri  ; 
come  pure  avete  peccato  nel  manifellarle 
a perTone  di  garbo  , per  prudenti  che  fofi« 
Tero,  elTendo  certo,  che  più  difpiace  ad 
ognuno  P edere  (ereditati  apprelìo  di  que- 
lle, che  appretto  di  quelle,  che  pattano 
per  imprudenti  , e di  poco  concetto.  In- 
vece dunque  di  credervi  innocenti,  ve- 
dete piuttofto , Te  ve  ne  fiate  confettati, 
come  fi  dee  , oppure  Te  vi-  fiate  regola- 
ti a norma  del  coilume  . 

Il  collume  , che  corre  tra  Penitenti 
all' uTanza  nel  confettare  li  peccati  di  mor-  . 
morazione  fuol’  efler  quello;  Ho  /parlato 
del  Projfitnoy  ma  non  fo  di  averlo  intac - 
cato  nell'onore.  Se  folle  (lati  di  quelli,  io 
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dimando  : fé  un’  altro  avefle  detto  di  voi 
quello  , che  voi  avete  detto  degli  altri,  la 
palferelìe  per  cola , che  non  intaccale  1’ 
onore  ? Se  mi  rifpondete  di  sì  , vi  accor- 
derò in  qualche  maniera,  che  vi  fiate  ac- 
culati a fùflicienza  ; ma  fé  mi  dicefte  di 
no,  come  polio  lafciare  dt  dirvi,  che  vi 
fiete  confeflati  male,  e che  liete  in  ob- 
ligo  di  rimediare  a tante  voftre  confeflio- 
ni  così  mancanti  ? Fermatevi,  dunque  a 
penfa-re  un  poco,  come  vi  fiate  In  ciò  di- 
portati...  e poi  peniate  ancora,  come  di- 
fdirvi , come  ritrattarvi  , per  mettere  il 
voilro  profilino  nel  primiero  concetto,  ri- 
flettendo elfer  quello  un  dovere  sì  indi- 
fpenfabile  , che  nemmeno  il  Sommo  Pon- 
tefice , che  vanta  una  podetìà  sì  grande  , 
potrebbe  difpenfarvene  ~ Ma  lafciate  , che 
vi  dica  due  parole  del  - parlar  fporco  , e 
poi  che  finifca. 

Tre  Torta  di  parlar  fporco  io  diftin- 
guo  j il  primo  è quello  di  chi  frammifchia 
ne’  tuoi  difcorfi  certe  parolaccie  improprie, 
indecenti  , che  una  volta  fi  cancellavano 
dai  Calepini  , perchè  non  avellerò  a ca- 
dere Tutto  gli  occhi  de’  fanciulli . Vedete, 
Te  folle  di  quelli,  che  ne  dicono,  fenza 
farne  alcun  fcrupolo,  e poi  decorretela  co- 
sì, fe  di  ogni  parola  oziofa  dovremo  ren- 
dere a Dio  uno  Tiretto  conto  i che  conto 
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rigorofo  non  avremo  da  rendergli  per  tan- 
te parolaccie  ? . . Il  fecondo  parlar  cattivo' 
è quello,  di  chi  fa  difcorfì  ofceni  , e li  fi 
talvolta  per  tirare  altri  al  peccato.  Vede- 
te , fe  tra  di  voi  vi  follerò  di  quelle  lin- 
gue si  diaboliche  i fe  ve  ne  folfero  , di- 
(corretela  così:  chi  mette  il  proffimo  iti 
pericolo  di  peccare,  pecca  di  fcandalo; 
con  quelli  impuri  difcorfì  noi  lo  mettiamo 
in  pericolo  di  peccare  ; dunque  noi  fumo 
non  folo  immodefti  , ma  anche  fcandalo- 
fi  i e peggio  poi  , le  abbiamo  un’  inten- 
zione si  diabolica  . Il  terzo  parlar  cattivo 
è quello  di  chi  li  diletta  di  fchérzare,  ed 
equivocare  , di  dire  in  fomma  delle  bur- 
le graffe  . Vedete,  fe  mai  fólle  di  quelli, 
fe  lo  folle,  per  voftra  difgrazia,  decorre- 
tela così,:  Secondo  gli  Autori  anche  più 
benigni,  quelli  equivoci,  quelle  burle  graf- 
fe fono  Tempre  ( non  ellendovi  qualche 
compiacenza  impura,  nè  cattiva  intenzio- 
ne ) fono  Tempre  peccato  veniale  ; e fe  vi 
folle  pericolo  di  fcandalo,  divengono  pec- 
cato mortale  j dunque  di  quanti  peccati 
veniali  ci  fiamo.  caricata  1’  Anima,  e quan- 
te volte  faremo  anche  arrivati  a peccare 
mortalmente?..  Quindi  dopo  un  si  giu- 
fìo  raziocinio  , dica  ognuno  a fe  ftelfo  ; 
torna  conto  per  una  mele  bina  foddisfazio- 
ne  mettere  a pericolo  un  Dio  , un’  Ani- 
ma , 
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ma,  una  eternità?  e fé  non  altro,  prepa- 
rarci del  fuoco,  per  abbruciare  nei  Purga- 
torio fecoli , e fecoli  ? . . Quello  è 1’  efa- 
me  , ed  inficine  i rifletti , che  far  dove- 
te Copra  il  parlar  fporco  . L’  efame  vi  fa- 
rà conofcere  le  voftre  mancanze  \ li  riflefi- 
fi  ve  le  faranno  detettare  in  maniera,  che 
non  avrete  più  coraggio  di  lafciarvi  ufcir 
di  bocca  alcuna  parola , che  fappia  d’ im- 
puro , d’  immodetto , e nemmeno  d’  im- 
proprio. 

Io  non  voglio  dilungarmi  di  più  . Fi- 
nifco  dunque  con  dire  ; il  Signore  ci  ha 
dato  la  lingua  , perchè  ce  ne  ferviamo  , 
dice  il  Grifottomo  , per  lodarlo  , benedir- 
lo , ed  anche  per  giovare  al  noftro  Proflì- 
mo  . Abbiamo  dunque  io  un  fommo  orro- 
re le  beftemmie  , ed  i fpergiuri,  cercando 
tempre,  che  fia  benedetto,  e fantificato 
il  fuo  fantiflimo  nome  . Stiamo  lontani  dal- 
le imprecazioni,  e maledizioni,  guardiam- 
ci  dalle  bugie,  dalle  rifFerte,  e dalle  mor- 
morazioni , per  non  pregiudicare  al  nottro 
prolTìmo  7 e fopra  tutto  abbiamo  in  abbo- 
nii nazione  ogni  parlar  fporco,  fui  rifletto, 
che  pofliamo  eflere  di  fbandato  , e rovi- 
na agli  altri  j dicendo  lo  Spirito  Santo  : 
Os  lubricum  operatur  ruinas . In  una  paro- 
la ferviamci  della  lingua  , per  lodare  il 
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Signore  , e per  giovare  al  Profilino  , e ci 
trovaremo  mollo  confolati  in  punto  di 
morte . 

Agimus  tibi  gratias  &c.' 

Majfima  da  rifetterfi  nell'  andare 
al  rifojb  . 

La  morte  è quel  punto  terribile,  che  de- 
cide la  forte  felice  , o difperata  di  tut- 
ta r eternità;  dunque  fe  termino  li  miei 
giorni  con  una  morte  cattiva,  fono  dan- 
nato per  fempre  , nè  mai  potrò  fperare 
un  lol  momento  di  quiete.  . . Oh  fem- 
pre terribile/..  Oh  mai  fpietato/,.' 
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- MEDITAZIONE 

Per  la  mattina  del  quarto  Giorno. 


Sopra  il  Giudizio  particolare  . 

NEH'  afTìcurarci  1’  Sportolo  S.  .Paolo  , 
che  tutti  o prefto  , ò tardi  abbiamo 
da  morire)  e morire  una  fot  volta  ; così 
fi  efprime  : Statutum  eji  hominibus  femel 
mori  , C ? poft  hoc  jiulicium . E che  penda» 
mo  noi  , Fratelli  miei  , voglia  egli  dirci 
con  quelle  poche  parole  ? Ah  pretende  di 
dirci,  e perfuaderci , che  lebbene  è data 
-per  tutti  la  fentenza  di  morte  , fe  dopo 
risorte  però  non  vi  folle  altro  da  temere  , 
la  cola  non  farebbe  di  tanta  confeguenza, 
che  aveffimo  da  fpaventarcene  ; ma  elfen- 
do  di  fede  , che  alla  Morte  dee  feguire  il 
Giudizio,  £?  pojì  mortem  judicium  , quello 
dee  metterci  in  grande  appreofione, e ren- 
derci fervorofi , e fuileciti  di  vivere  cii- 
itianamente . Quello  Giudizio  difFatti,  che 
fi  farà  di  noi  appena  morti  , era  quello  , 
che  arrecava  tanto  fpavento  all!  Santi  lìef- 
fì,  e li  rendea  sì  fervorofi  nel  Divino  fer- 
vido. Facciamci  dunque  a meditarlo  anche 
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noi  , per  concepirne  un  falutevole  timo- 
re , che  c’  impegni  ad  oflervare  con  efat- 
tezza  tutti  i doveri  del  nòflro  (lato  ; e per 
riufcime  più  facilmente,  penfarerno  nel 
primo  Punto:  Quanto  farà  terribile , per  ri - 
guardo  agli  accuj'atori  , ed  alle  accuje , che 
dovremo  /offrire.  Penfarerno  nel  fecondo 
Punto  : Quanto  farà  terribile  per  riguardo 
al  Giudizio  , ed  alla  Sentenza  , che  dovrei 
mo  fo/ìenere,  _ . , , . 

Prima  di  entrare  in  quella  feria  Me- 
ditazione, umiliamoci  con  tutto  lo  fpi- 
rito  a quel  Signore  , ehe  farà  un  giorno 
noftro  Giudice  giufto  y infleflìbile  , inap- 
pellabile , e preghiamlo  per  le  vifcere  di 
fua  mifericordia  , .che  voglia  infonderci 
uel  cuore  quel  fanto  falutevole  timore,  che 
può  impegnarci  a vivere  in  maniera  , che 
non  abbiamo  allora  di  che  efsere  accura- 
ti , nè  di  che  efsere  giudicati. 

PRIMO  PUNTO  . 

Quanto  fard  terribile  quejìo  Giudizio  per 
riguardo  agli  accufatori , ed  alle 
accuje  , che  dovremo  /'offrire  . 

Subito  morti»  faremo  giudicati.  Sicco- 
me alla  fine  del  Mondo  fi  farà  il  Giu- 
dizio Uaiverfale^  cosi  al  line  della  vita 
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fi  farà  il  Giudizio  particolare  . In  quel  luo- 
go medefirr.o  , in  cui  avremo  dato  V ulti- 
mo refpiro  , in  quel  luogo  medefimo,  for- 
fè confapevole  di  qualche  noftro  peccato, 
fi  alzerà  un  maeftofo  Trono,  ove  feduto 
Gesù  in  qualità  di  Giudice  , e Giudice  i- 
neforabile  , dovrà  prefentarfi  l’Ànima  no- 
fra  , per  rendergli  uno  fretto  conto  di 
tutta  la  vita  , e riportarne  quel  premio,  o 
quel  enftigo,  che  fi  farà  meritato»  Quefo 
è di  fede,  miei  cari,  nè  vi  è fperanza  di 
eflere  difpenfati:  Omnes  nos  matiifejlari  o* 
ycrtet  ante  tribunal  Chrijìiy  ut  referat  unuf- 
yuifque  yrout  gejjìt  , five  benum five  ma- 
lum  . Beati  noi,  fe  faremo  vi  futi  bene!.. 
Miferi  noi,  ed  infelici,  fe  faremo  vi  fluii 
male  ! . . Che  vergognofe  accufe  non  do- 
vremo in  primo  luogo  foffrire  in  quel 
punto  terribile  ! . . 

S.  Girolamo  confefla  di  fe  fello,  che 
quando  fi  facea  a confìderare  quefo  rigo- 
rofo  Giudizio  , che  fi  farebbe  di  lui  ap- 
pena morro  , mirava  con  ifpavento  la  pic- 
cola Cella  del  fuo  Deferto,  e gli  pareva, 
che  fino  le  pietre,  di  cui  era  cof rutta, 
1’  accufaflero  de’  fuoi  più  occulti  penfieri. 
J yjam  quoque  Cellulam  , quafi  cogitationum 
inearum  confciamy  yertimefcebam  . Oh  Dio/ 
Se  pareva  a S.  Girolamo,  che  la  fua  Cel- 
la , dove  /oliamo  s’  impiegava  in  con- 
templa- 
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templazloni  , e penitenze,  Io  accufalìe,  e 
mamfeltaff  e ai  Divin  Giudice  ionumera- 
bili fue  mancanze;  che  accufe  noa  do- 
vranno temerli  da  noi  , e dalle  noftre  ca- 
fe  tenute  foffopra  colle  difcordie  , e dal- 
le noltre  ffanze  confapevoli  di  tanti  in- 
giudi  raggiri;  e da’  noftri  letti  macchiati  con 
tante  immondezze  ; e da  tanti  luoghi  con- 
taminati da’ noftri  peccati?...  Ci  pare, 
che  fieno  per  arrecarci  poca,  o niuna  pe- 
na ? Se  quello  ci  pareffe  , riflettiamo,  cari 
Fratelli  , che  il  Demonio  , chiamato  nel- 
le Scritture  noftro  accusatore  maligno  Ac - 
i cufator  Fratrumy  non  lafcerà  di  fcuoprire, 
! e manifeilare  in  quel  punto  affai  più  di 
I quello  , che  laranno  per  fare  le  cafe  , le 
I itanze  , e i luoghi  tutti  . 

Portato  Egli  da  quella  diabolica  rabbia, 
che  lo  divora  , di  tirarci  tutti  alla  perdt- 
! zione  , farà  lollecito  , e premurofo  , dice 
| S.  Agoltino  , di  comparire  a quello  Giu- 
dizio : Prejìo  erit  Diabulus  ante  Tribunal 
Chri/ìi  . E che  penfiamo  noi  fia  per  dire 
allora  a coltro  danno  quello  accufatore 
maligno,  quella  fpia  infernale?.  Lo  Hello 
Tanto  Padre  è di  parere  , che  debba  get- 
tarci in  faccia  le  folenni  promeffe  da  noi 
fatte  nel  fanto  Battefimo  , e rinfacciarci 
ad  una  ad  una  le  tante  volte,  che  furono 
da  noi  trafgredite . Recitabit  verba  yrofef- - 
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Jionis  nojìra , CP  objicìet  nobis  omnia  , 
fccimus  . Mio  Dio  / che  diremo  allora  nell’ 
udirci  rinfacciare  tante  noftre  infedeltà  , 
tante  noftre  fconofcenze  ? . . Che  ditemo 
nel  fentirci  accufati  al  fu  premo  Giudice 
di  avere  trafgredite  le  promefle  a Lui  fatte, 
e difonorata  in  molte  guile  la  profelfìone 
Criftiana  ? ' < 

Prefentati  noi  alla  Chiefa  da#  nofhri 
Genitori,  per  eflere  battezzati,  il  facto  Mi- 
nitòro,  che  dovea  miniftrarci  quello  Sa- 
gramento  , ci  propofe  fubito  tre  lòlenni 
rinunzie  chiamate  da  un  Santo  Padre  col 
nome  di  Voti.  Siete  pronti,  ditte  , a ri- 
nunziare al  Mondo,  ed  alle  fue  malfinte?.. 
Siete  pronti  a rinunziare  alla  Carne  , ed 
alle  fue  Jufinghe?..  Siete  pronti  a rinun- 
ziare al  Demonio,  ed  alle  fue  tentazioni?. 
Abrenuntias  faculo  ? Abrenuntias  carni ì Abre- 
nuntias Satana}  E non  venne  il  venera- 
bile Sacerdote  all'  atto  dt  battezzarci  , fin- 
ché li  notòri  Padlini  non  promifcro  per 
noi , e per  noi  realmente  non  rinunziarono 
al  Mondo,  alla  Carne,  al  Demonio.  Ci 
pare  però,  che  quelle  rinunzie  lìano  Ha- 
te da  noi  finora  fedelmente  oflervate?.. 
Quanti  di  noi  fono  sì  lontani  dall*  oll'er* 
varie,  che  neppure  fe  le  ricordano?... 
Quanti  fe  ne  vanno  sì  perduti  dietro  alle 
vanità  , agl’  interetti  , ai  piaceri,  coinè 
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profedato  aveflTero  le  rtiaffime  più  conira*  , 
rie,  ed  oppofte  all’  edere  di  Criftiano  ! .. 
Che  farebbe  dunque  di  noi  , fe  prefenta- 
ti  al  Divin  Giudice  , dovelle  rinfacciarci 
• il  Demonio,che  non  oliarne  la  iolenne  rinun- 
zia del  Mondo /abbiamo  cercato  purtroppo 
di  fecondare  le  fue  malllme,  d’  unifor- 
marci a’  Tuoi  coftumi  , e di  fotte nerne  li 
puntigli?.  Che  farebbe  , fe  non  ottante  là 
rinunzia  fatta  della  Carne  , e di  tutte  le 
fue  lufinghe  , dovette  gettarci  in  faccia  , 

I che  fino  dalla  fanciullezza  lì  àmm.fe  da  noi 
l un  si  deteftabile  vizio  , e crefcendo  negli 
! anni,  c’  imergemmo  in  elfo  talmente,  che 
( quali  Lupi  affamati  andavamo  in  cerca  tutto 
giorno  di  piaceri  immondi , di  libertà 
, sfrenate?..  Che  farebbe, fe  non  ottante  la 
(bienne  rinunzia  fatta  di  Lui  , e delle  fue 
I diaboliche  fuggeftioni , do  vede  rimprove- 
i rarci  d’  averlo  (èrvito  si  fedelmente  , che 
di  più  non  avremmo  potuto  fare  , fe  gli 
avelfimo  giurata  fedeltà?..  Che  farebbe  , 
fe  dovette  protettare  dì  averci  avuti  sì  pron- 
ti a’  luoi  voleri,  che  poche  delle  fue  ten- 
tazioni furono  da  noi  ributtate  ? . Oh  da 
che  terrori  , e fpaventi  faremmo  allora 
agitati!.. 

Di  un  Giovane  fi  legge,  che  avendo 
abbandonata  la  vedova  Madre  , per  farli 
Monaco, nfpoudendo  alle  fue  preghiere, 
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alle  Tue  lagrime:  non  voglio  faper  di  Mon> 
do , voglio  falvarmi  , voglio  falvarmi  ; lì 
legge,  dilli,  che  intiepiditoli  neYuoi  fervori, 
fi  fognò  di  edere  al  Tribunale  di  Dio , 
dove  la  Madre  lo  rimproverava  di  fua 
tepidezza  , con  dire';  dove  fono  , o Figlio , 
quelle  tue  sì  fervorofe  rifpojle  : non  voglio 
faper  di  Mondo , voglio  falvarmi  , voglio 
falvarmi  ì Crederefte  ? Provò  Egli  uno  spa- 
vento sì  grande,  che  ebbe  quali  a mancar 
di  vita  . Che  farebbe  dunque  di  noi  , le 
doveflimo  fefrtirci  rimproverare  non  in 
fogno  , ma  realmente  , non  da  una  Madre 
amorofa,  ma  da  un  nemico  giurato, rdome 
fe  il  Demonio  , non  di  un  poco  di  tepi- 
dezza , ma  d*  infedeltà  , e feonofeenze  le 
più  enormi?..  Che  farebbe,  fe  doveffimo 
fentirci  gettare  in  faccia,  che  nella  tale  oc* 
catione  , nella  tale  congiuntura  dimenti* 
chi  affatto  della  Prufefsione  Criltiana  , cer* 
carnaio  folo  di  fecondare  le  leggi  del 
Mondo,  li  folletichi  della  carne  , e quan* 
te  fregolatezze  fapea  fuggerirci  il  noiìro 
capriccio  ?...  Che  farebbe,  fe  dovelfi* 
ino  allora  udirlo  efclamare  , come  ne 
temea  lo  listici  Sant’  Agoftino  : Su  , o 
giufto  Giudice  , condannate  coftoro  all’ 
Inferno,  che  ne  fono  meritevoli;  giudi- 
cateli miei  per  le  infedeltà,  che  vi  ufa- 
jono,  e indegni  affatto  del  voftro  Paradi- 
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fo  . Mquiffime  JuJexy  juJica  meos  effe  per 

culpam , quia  tui  noluerunt  effe  per  gratiniti  . 

Non  ci  daftìmo  a credere  , cari  Cri- 
ftiani  , che  il  noftro  Angelo  Cuftode  ",  il 
quale  ci  darà  a*  fianchi  , folle  per  far  ta- 
cere il  Demonio,  e diffonderci  talmente 
dalle  fue  accufe  , che  dovelfè  farlo  par- 
tire fvergognato  ; perchè  c’  ingannaremmo 
di  molto  . Siccome  alla  prefenza  di  un 
Dio’,  che  è la  ftelìà  verità  , non  potrà  il 
maligno  imputarci  cole  falfe  , nè  rinfac- 
ciarci quelle  colpe  , che  furono  da  noi 
cancellate  con  vera  penitenza  ; così  il  no- 
ftro S.  Angelo  non  avrà  luogo  a diffon- 
derci; dovrà  anzi,  con  noftro  indicibile 
raccapriccio  , confermare  il  tutto  , appro- 
vare il  tutto  , e di  noftro  Avvocato  ,e, 
difenfore , divenire  accufatore  terribile  . 
Quello  ci  fembrarà  impoffibile,  ma  pure* 
farà  cosi  . Non  avendo  noi  oflervate  le 
rinunzie  fatte  nel  Tanto  Èattefimo,  non  ef» 
fendo  viffuti  a norma  della  divina  Legge, 
farà  coftretio  il  noftro  Angelo  Santo  a rin- 
facciarci le  refiftenze  ufate  ai  fuoi  impul- 
lì  , P abufo  fatto  de’  fuoi  avvilì,  P ingrati- 
tudine  praticata  a tanti  fuoi  configli;  farà 
coftretto  infomma  a proteftare  , che  per 
non  aver  afcoltato  le  fue  voci,  le  fue  in- 
lìnuazioni,  fpettiamo  più  al  Demonio,  che 
a Dio  s più  meritevoli  fiamo  dell*  Inferno, 
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che  del  Paradifo  . Ed  è pofTibile  , o An- 
gelo Santo  , che  in  quel  terribile  Giudi- 
zio fiate  per  accrefcerci  il  terrore  , e lo 
fpavento?..  Purtroppo,  cari  Crilliani  , fe 
faremo  li  Tordi  a li  i Tuoi  amorofi  avvili  , per 
afcoltare  le  voci  del  Mondo,  e delle  pacio- 
ni , purtroppo  , dilli  , dovrà  cangiarli  in 
noftro  aCcufatore  terribile.  Vi  pare  però, 
che  potremo  (offrire  tutto  quello,  lenza 
provarne  terrore,  e fpaventoK.. 

La  -calia  Sufanna  al  fol  vederli  in  pe- 
ricolo di  effere  acculata  d’  infedele  al  Ma- 
rito , benché  V accufa  foffe  falfa  , ne  pro- 
vò tale  fpavento,  che  fu  coftretta  ad  efcla- 
tnare  •*  Angujliar  funt  mihi  undiqu<^  . Che 
anguille  dunque  , che  fpaventi,  che  cre- 
pacuori non  provaremmo  noi,  fe  avelTj.mo 
a fentirci  acculare  dal  Demonio  si  giulla- 
mente,  che  1’  Angelo  noftro  Cuftode  (offe 
aftretto  non  folo  a confermare  il  tutto  , 
♦ma  anche  ad  acCrefcerlo  ? Oh  Dio  / quale 
non  farebbe  allora  la  noftra  cofternazione  / 
Con  quanto  più  di  ragione  potremmo  noi 
efclamare  .*  Angufìia  funt  nobis  undique . 
Eppure  fe  non  cercaremo  adelfo  di  mor- 
tificare le  noftre  palfioni  ; fe  non  faremo 
adelfo  folleciti  di  ollervare  la  Divina  leg- 
ge , dovremo  foffrire  incomparabilmente 
ili  più  j perchè  alle  accufe  del  Demonio, 
ed  a quelle  del  noftro  Aggelo  Cuftode  fi 
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uniranno  le  accuse  di  altri  Angeli  , che 
alzaranno  la  voce  contro  di  noi,  ed  ac* 
crederanno  viepiù  il  noflro  Procedo  . 

A perfuaderci  di  quefto  , bafta  riflet- 
tere , che  , fecondo  la  dottrina  de*  Padri, 
non  folo  alle  Anime  è dato  un*  Angelo 
per  Cuflode  , ma  alle  Cafe  ancora  , alle 
Terre  , ajle  Città  , ed  alle  Chiefe  ne  è 
dato  uno  , che  le  diflfenda  , e protegga  * 
Quefti  Angeli  dunque,  fe  non  avremo 
mantenuta  la  pace  in  cafa  ; fe  non  avre- 
mo cercato  il  bene  della  Patria  ; fe  non 
faremo  flati  con  tutta  edificazione  nelle 
[ Chiefe  j fe  non  avremo  dato  a’  noftri  Prof- 
fimi  il  dovuto  buon’ efempio  , verranno  in 
quel  punto  a proteftare  contro  di  noi  , e 
ci  accuferanno  al  Divin  Tribunale  d*  in- 
numerabili peccati  non  mai  da  noi  con- 
fiderati  . Unufquifque  Angelorum  , dice  il 
grande  Origene,  unujquifque  Angelorum  in 
judicio  aderita  producens  illos  , quibus  pra- 
fuit . Sicché  gli  Angeli  tutelari  delle  cafe 
ci  accuferanno  delle  difeordie  eccitate,  e 
mantenute  in  effe  . . . Gli  Angeli  tutelari 
della  Patria  ci  accuferanno  de’  caftighi  ti- 
rati foprg  di  lei  co*  noflri  peccati...  Gli 
Angeli  tutelari  delle  Chiefe  ci  accuferan- 
no  delle  innumerabìli  irriverenze  ivi  conti- 
mefTe  . . . Quelli  poi  , che  fono  dati  per 
cuftodi  alle  Anime  ci  accuferanno  di  tut- 

M 4 t» 


Digitized  by  Google 


272 

ti  gue’  fcandali , con  cui  le  avremo  tirate 
al  peccato  » ..  . Miferi  noi  , fe  alcune  di 
quelle  dannate  fi  fallerò 'per  noftra  cagio- 
ne ! Si  prefenterebbero  le  infelici  tutte  rab- 
bia , e furore  al  Divin  Giudice  , per  chie- 
dere vendetta  contro  di  noi,  e firafcinar- 
ci  feco  loro  all’ Inferno  , affine  di  sfogare 
contro  di  noi  eternamente  il  loro  difpera- 
to  furore  . < 

Sollevato  in  ifpirito  un  Tanto  Sacer- 
dote vide  uno  fcandalofo  prefentato  al  Di- 
vino Giudizio;  e mentre  lo  mirava  tutto 
tremante,  e raccapricciato  , oflervò  , che 
comparfe  ivi  molte  Anime  da  lui  fcanda- 
lizzate,  vieni  , diceano  , vieni  maledetto  * 
pagare  con  noi  eternamente  quegli  fcandali , 
con  cui  ci  tirajìi  alla  perdizione  . Ah  ! miei 
cari,  viviam  bene,  fe  vogliamo  affiorar- 
ci , che  niuno  abbia  d’  accularci  allora,  e 
chiedere  vendetta  contro  di  noi;  altrimen- 
ti, vivendo  da  peccatori , faremo  accura- 
ti in  quel  punto  terribile  dal  Cielo,  dal- 
la Terra  , dagli  Angeli  , dagli  Uomini  , e 
perfino  da*  Demonj,  e da’  Dannati,  li  qtfstli 
rabbiofamente  diranno»  vendetta,  o giu- 
ilo  Giudice,  vendetta  di  quelli  empj,  che 
non  contenti  di  calpeftare  ia  voiira  legge, 
di  contaminare  il  carattere  di  criffiano,  af- 
raffinarono  jioi  anche  le  Anime  da  voi  re- 
dente : E xurge  Domine  , exurge  Domine  , 
U>  judica  cauj'am  tuam \ SE- 
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SECONDO  PUNTO . 

Qilanto  farà  terribile  quejlo  Giudizio  per 
riguardo  al  Giudice  , cd  alla  feti • 
ten^a9  che  dovremo  fojìenerè  . 

PEr  quanto  II  Giudizio  particolare  da 
per  riufcirci  fpaventofo  , e terribile  , 
per  riguardo  agli  accufatori,  ed  alle  accu- 
fe  , che  dovremo  (offrire,  fé'  non  faremo 
viiluti,  come  dee  vivere  un  Criftiano  ; af 
fai  più  lo  farà  per  riguardo  al  Giudice,  ed 
alla  fentenza  , che  ci  toccherà  a foffrire. 
Gesù,  vero. Dio,  e vero  Uomo,  desina- 
to dall*  Eterno  Padre  noitro  Giudice,  e Giu- 
dice inappellabile  farà  , Fratelli  miei,  fa- 
rà per  noi  il  perfon3ggio  più  .terribile  , 
perchè  farà  Giudice  infieme  , e TeSimo- 
nio  , e lo  fata  in  un  tempo  , iti  cui  di- 
mentico di  fua  nùfericordia  vorrà  , che 
trionfi  unicamente  la  fua  Giuftizia. 

Noi  non  intendiamo  adellb,  che  co-  * 
fa  fia  comparire  alla  prefenza  di  Gesù  in 
qualità  di  Giudice,  per  edere  da  Lui  giu- 
di ftti  con  rigorofa  giultizia*  Siccome  ''da- 
mo foliti  a mirarlo  nelP  atteggiamento  più 
umile,  e mifericordiofo , che  polla  dirli  ; 
mentre  lo  vediamo  fempre  colle  braccia 
aperte  , in  atto  di  abbracciarci  , e fìrin- 
gerci  al  fenoj  cosi  è tanto  lontano  dall- 
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ingerire  in  noi  terrore  , e (pavento,  che 
anzi  c’  infpira  confidenza  , e ficurezza  j 
ma  dovendolo  vedere  allora  , feduto  fopr? 
ua  Trono  di  luce  , in  tutta  la  più  terri- 
bile maettà , oh  Dio  ! che  terrore  , che 
fpavento  non  proveremo  ! . . Ante  faciern 
indignationis  ejus  , dice  un  Profeta  , quis 
Jìab.t  ?... 

Li  Santi , che  ne  avevano  una  qual- 
che idea,  al  fol  penfarlo  , s’  inorridiva- 
no . Gran  che  ! era  folita  a dire  S.  Maria 
Maddalena  de  Pazzi  , tremando  tutta  da 
capo  a*  piedi  , gran  che  ! avere  da  compa- 
rire avanti  a un  Dio  in  tutta  la  maejlà 
di  Giudice!  Come , dicea  un  S.  Girolamo, 
tutto  inorridito,  come  potrò  Jojlenere  la  ter- 
ribile prefenga  di  un  Dio , che  trova  le  mac- 
chie fino  negli  Angeli!  E S.  Cipriano,  ef- 
fendo  per  (ottenere  il  martirio  , fi  .trovò 
si  penetrato  dalla  terribile  prefenza  di  Cri- 
fio  Giudice  , che  proruppe  in  quefte  vo- 
ci : Che  farà  di  me  al  Divin  Tribunale  ? .. 
Che  farà  di  me  ia  quel  gran  Giudizio!.. 
•Va  mihi , va  mihi  , dum  venero  ad  Judici - 
um  !..  Se  li  Santi  temevano  così  , che 
timore  non  dovrà  concepirli  da  noi,  che 
fiamo  dalla  fantità  sì  lontani  ? Che  terro- 
re , che  fpavento  non  provaremo  noi  mi- 
feri, al  vedere  il  fupremo  Giudice  in  aria 
di  tanto  fdegno.?  . ,yAnte  faciem  indigna- 
tionis 
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tionis  ejus  , qu\s  fìabit  ? . . Eppure  appena 
morti  ci  converrà  compatire  indifpenfa- 
bilmente  avanti  di  Lui  , non  folo  per  fo- 
ftenerne  la  maellofa  terribile  prefenza,  ma 
per  (offrirne  ancora  , fe  non  gli  faremo 
fiati  fedeli  , lì  rimproveri  più  amari  , il 
Giudizio  più  rigorofo,  la  Temenza  più  ter- 
ribile , che  polla  dirfi.  . . 

Due  fole  parole  proferite  da  Gesù  con 
tutta  manfuetudine  là  nel  Getfemani  , al- 
lorché dille  alle  Turbe  Giudaiche,  che 
erano  andate  per  prenderlo;  Io  fon  quel- 
lo, che  voi  cercate:  Ego  fum  j quelle  fo- 
le ballarono  per  farle  cadere  a terra  poco 
meno  , che  morte  . Una  fola  voce,  un  fol 
grido  , che  diede  Egli  dàlia  Croce  , fece 
ofcurare  il  Sole  , e tremare  la  Terra  per 
ogni  parte  . Che  farà  dunque  di  noi,  quan- 
do tutto  fdegno  , e furore  comincierà  a 
rimproverarci  di  tutte  le  offefe  .a  Lui  fat- 
te , dì  tutte  le  colpe  da  noi  cominelle  ? 
Che  farà  di  noi  , quando  con  alte  grida 
- comincierà  a gettarci  in  faccia  ad  uno  ad 
uno  tutt’  i nollri  peccati  ? Oh  Dio  , che 
terrore,  che  fpavento,  che  raccapriccio  ! . . 
Eppure  vivendo  male  , morendo  da  pec- 
catori, dovremo  foffrire  incomparabilmen- 
te di  più  . 

Dopo  gli  amari  terribili  rinfacciamen- 
ti  di  ttìtt’  i nollri  peccati  dà  una  vera  pe- 
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nitenza  non  cancellati,  c' intimerà  in  tuo- 
no leverò  , e minacciofo  , che  rendiamo 
ragione  del  tempo  inutilmente  fpefo  , del- 
le Portanze  vanamente  conPummate,  delle 
grazie  , e milencordie  con  fomma  ingra- 
titudine abitiate  . In  che  fiera  corternazio- 
ne  pertanto  non  ci  trovaremo  noi  , quan- 
do con  orribile  ruggito  ci  dirà  : Su  rende- 
temi ragione  della  corrifpondenza  ulata  al- 
la mia  beneficenza;  ReJ.lite  rationem  villi- 
cationis  vefìra  ? Come  impiegalte  gli  anni 
di  vita  , che  a voitra  Palate  io  vi  accor- 
dai? Gh  Dio.'  Pe  il  ProPeta  Geremia,  che 
gl’  impiegava  sì  bene  , ricordava!!  con  i- 
fpavento  dello  rtretto  conto,  che  avrebbe 
dovuto  renderne  un  giorno,  dicendo  con 
amari  lìngulti  : Vocavit  teinpus  aJverJum  me'y 
che  Para  di  noi,  che  tanto  ne  contornia- 
mo in  vanità  , pafl'atempi  , e piaceri  ? . . 
Come  fpendefte,  dirà  Egli,  le  Portanze,  e 
gli  averi  , che  vi  diedi,  perchè  vi  Pace- 
lìe  merito  per  il  ParadiPo?..  Oh  Dio!  Se 
il  penitente  Davide  detertava  le  lpel'e  inu- 
tili da  lui  Patte,  dicendo  con  lagrime: 
Subjlantia  mea  tamquam  nihilum  ante 
che  Para  di  noi,  che  tante  ne  Pacciamo  in 
danno  del  prollìmo,  in  offePa  di  Dio,  per 
Pecondare  la  moda,  il  genio,  ed  il  capric- 
cio ? Come  venerarte  , proPeguirà  a dire  , 
come  venerarte  la  mia  Legge?...  Come 
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rlfpettafte  li  miei  configli?  ..  Come  vi  ap-»~ 
profittafte  de’ miei  Sagramenti  ? y. . Come 
corrifpondefte  a tante  mie  mifericordie  ? . . 
Io  Tono  quello,  che  arrivai  fino  a dare 
per  voi  il  Sangue,  e la  Vita....  Io  fono 
quello,  che  arrivai  a darvi  in  cibo  me  ftef«> 
fo...  Io  fono  quello,  che  mai  non  fui  fa- 
zio  di  parlarvi  al  cuore,  or  colle  mille  in- 1 
fpirazioni  , ed  ora  colle  voci  de’  miei  M i- 
niftri  . ;.  lo  fono  quello...  Oh  Cieli  ! che' 
farà  allora  di  noi,  fe  non  avremo  corri- 
fpofto  a tante  mifericordie  ? Che  dire- 
mo ? . . Che  faremo  ? . . 

Appena  il  Profeta  Samuele  cominciò 
a ricordare  al  Popolo  Eletto  le  mifericor- 
die , che  aveva  ricevuto  dal  Signore,  ap-’ 
pena  cominciò  a dire  : Nunc  fiate , ut  ju~ 
t lido  contendam  adverfitm  vos , tde  omnibus 
rnifericorJiìs  Domini  , quas  fecit  vobijcum  j 
che  tutti  recarono  fuor  di  modo  atterriti, 
e raccapricciati  : Timuit  omnis  populus  ni - 
mis.  Eppure  non  eraào  rimproverati  da 
Dio  , ma  folo  da  un  Profeta  . Eppure  non  v 
fi  fentivano  rinfacciare,  che  un  Dio  fotte 
morto  per  etti,  nè  fatto  fi  foife  loro  cibo, 
e riftoro  ! Che  colpo  terribile  dunque  non 
faranno  in  noi  li  giu.fti  rimproveri  del  Di- 
vin  Giudice,  che  potrà  rinfacciarci  il  San- 
gue , che  fparfe  per  noi,  la  Morte  , che  ? 
per  noi. (ottenne,  e le  Aie  Carni  fantini- 
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me,  che  tante  volte  cì  diede  ia  cibo*.. 
Oh  Dio  ! da  che  orribile  fpavento  non  re- 
Paremo  trafitti,  e penetrati,  fé  con  tante 
grazie,  ed  ajuti,  capaci  a fantificare  un 
Turco  , non  faremo  arrivati  a vivere  Cri- 
Pianamente  ì Io  mi  perdo  , mi  confondo 
al  Col  penfarlo.  Che  farebbe,  fe  per  mia 
eftrema  fciagura  1’  avelli  a provare  ? 

11  Cartufìano  , parlando  di  quello,  di- 
ce, che  il  tremeado  Divin  Giudizio,  che 
fi  farà  in  punto  di  noftra  morte,  è da  te- 
merli molto , perchè  Crilto  Giudice  giu- 
dicai con  ellremo  rigore  le  grazie,  e mi- 
fericordie  da  noi  abufate  : Judicium  Dei  ra- 
ttorte beneficenti*  fu*  inejfabiliter  metuen- 
dwn  e fi  , quia  horribilius  judicabit  ingratos. 
Sì , Fratelli  miei , orribiltneate  , feverirft- 
• inamente  faremo  giudicati  , fe  non  ci  fa- 
remo approfittati  delle  infpirazioni  , delle 
grazie,  de’  Sagramenti,  e di  quanti  commo- 
di, e mezzi  ci  fomminiftra  l’ edere  di  Cri- 
Piani . Horribilius  judicabit  ingratos . E fe 
il*  Giudizio  degl’  ingrati  farà  sì  rigorofor  e 
feyero  , che  fentenza  non  fi  potranno  a- 
frettare  ? . . 

Le  Temenze  , che  li  daranno  in  què- 
Po  Giudizio,  faranno  quelle  : o falvi  per 
Tempre,  o dannati  per  Tempre;  o deftina- 
ti  in  eterno  alla  Gloria  , o condannati  in 
eterno  alle  pene . Sicché,  fe  avremo  cor- 
ri- 
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rifpofto  alle  Divine  beneficenze  , riceve- 
remo la  fentenza  felice  de’  Giufìi:  Veni- 
te, benedetti,  venite  a godere  meco  per fem- 
pre  in  Paradifo...  Se  ce  ne  faremo  abufa- 
ti , altro  non  potremo  afpettarci  , che  la 
fentenza  terribile  de*  Dannati.  Andate , ma- 
ledetti, al  fuoco  eterno  dell*  Inferno  ad  ab- 
bruciar per  fempre  . Amati  Criftiani,  di  que- 
lle due  fentenze  si  oppofte  quale  farà  per 
toccare  a me  ? . . Quale  farà  per  toccare 
a voi?..  In  che  maniera  faremo  licenzia- 
ti da  quello  terribile,  Giudizio?.. 

Fu  trovato  una  volta  il  Beato  Luigi 
Beltrando  nella  fua  Ila n za  a piangere  di- 
rottamente : Che  fentenza  farà  per  toccar- 
mi in  punto  di  morte  , che  fentenza  farà 
per  toccarmi) , . E del  Beato  Gregorio  Bar- 
barlo fi  legge,  che  ricevuto  il  fagro  Via- 
tico , penfando  al  tremendo  Giudizio  , a 
cui  fra  poco  farebbe  prefentato  , fi  riempi 
di  tale  fpavento,  che,  alzando  le  mani , e 
gli  occhi  al  Cielo,  andava  ripetendo:  Che 
farà  di  me  ?.. . Che  farà  di  me),  . , Qual 
fenten$a  riceverò  io  dal  Divin  Giudice  ? Sa- 
rò deftinato  al  Paradifò),.  oppure  all * In- 
ferno ?..  Se  i Santi  temevano  così , che 
dovrà  farfi  da  noi,  che  fiamo  peccatori? 
Potremo  pattarcela  fenza  timore , e fegui- 
tare  a vivere,  come  le  mai  non  avelfimo 
da  eflere  giudicati  ? Dio  immortale  ! ci  pa. 
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re  di  eflfere  vi  (luti  finora  in  modo,  che 
polliamo  lperare  quel  beli’  invito  ; Venite , 
o Servi- fedeli. % a godere  di  me  per  Jempre 
in  Paradifoì ..  Quello,  che  fia  di  voi,  io 
non  lo  fo  ‘9  lo  fa  folamente  Iddio  , e la 
voltra  cofcienza  ; fo  bene,  che,  rifletten- 
do fopra  me  fteflo,  mi  riconofco  purtrop- 
po in  pericolo  di  foccombere  in  quel  tre- 
mendo Divin  Giudizio  , e partirne  per 
fempre  condannato  j onde  pieno  di  fpa- 
vento  coflretto  fono  ad  efclamare  col  San- 
to Davide  : Numquid  in  aternum  projicieC 
Deus  ? . . Sarei  io  forfè  uno  di  quei  fcia- 
gurati,  che  faranno  per  fempre  fcacciati 
dalla  faccia  di  Dio,  per  andare  eterna- 
re all’  Inferno  ? , . Numquid  in  aternum  pr o- 
jiciet  Deus  ?..  Ah  me  milèro,  che  fareb- 
be di  me  per  tutta  1’ eternità  1...  Come 
mi  pentirei  allora,  fenza  profitto,  di  non 
edere  vi  fiuto  da  Sacerdote  , da  Religio- 
fb  ! . . Come  ! . . 

Ah  Giudice  eterno  de’  vivi  , e de* 
morti  ; Non  intres  in  judicìum  cum  fervo 
tuo,  quid  nuli us  apui  te  jujìificabitur  homo. 
No,  caro  Signore,  non  vogliate  citarmi 
al  voltro  Giudizio  , altrimenti  per  le  mie 
ingratitudini  dovrete  condannarmi.  Ricor- 
datevi, che  fiete  i]  Dio  delle  mifericordie. 
Ricordatevi, quanto  vi  coftò  l’Anima  mia, 
c quanto  faogue  fpargefte  per  redimerla 
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dalle  mani  del  Demonio  , e farla  Calva  , 
non  vogliate  dunque  perderla  eternamen- 
te . Recordare,  Jefu  pie , quod  fum  caufa  tua 
vìa  , ne  me  perdas  illa  die\  fatemi  anzi  go. 
dere  gli  effetti  di  voftra-  mifericordia  col  > 
perdonarmi  le  mie  colpe,  che  or2  abbor- 
rifco  , e detefto  dì  tutto  cuore  . Jufle  Ju • 
dex  ultionisj  donum  fac  remijfionis  ante  di - 
ém  rationis  . Peccatori  fratelli  , adelfo  è il 
tempo  d*  implorar  perdono,  di  chiedere 
mifericordia  ; perchè  portiamo  fperare  di 
ottenerla.  Diciamo  dunque  unitamente  : /u- 
Jle  Judex  ultìonis  , donum  fac  remijfionis 
ante  diem  rationis.  Proteftiamo  , ma  bea 
di  cuore,  che,  fe  per  il  partato  fummo  fco- 
nofcenti  , ed  ingrati  al  fuo  amore,  non 
lo  faremo  in  avvenire  . Rifclviamo  da  que- 
llo punto  di  amarlo,  e fervirlo  fedelmen- 
te , corrifpondendo  folleciti  alle  fue  gra- 
zie*. Su  dunque,  o Signore,  vi  Ciano  og- 
gi raccomandate  le  Anime  noftre,  che  pu- 
re fono  cofe  voftre  ; mentre  voi  le  crea- 
ile  , le  redimefte  , e di  mille  grazie  le  ri- 
colmarle . Fatevi  Avvocato  di  elle , ac- 
ciocché in  eterno  cantar  portano  le  vo* 
lire  mifericordie  lafsù  nel  Cielo.  Se  ci 
accordarete  quella  grazia  , potremo  veni- 
re al  vollro  Giudizio  pieni  di  fiducia  , e 
faremo  ficuri  di  partire  da  quello  confatati. 

Il  frutto  di  quella  Meditazione  fia  dun- 

que 
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que  di  vedere  adeflo  cofa  ci  anguftiareb- 
be  , fé  ora  foffimo  citati  al  tremendo  Di- 
via  Giudizio,  affine  di  emendarcene. 
Quindi  tenendo  prefente  il  coniglio  del- 
lo Spirito  Santo  di  prepararci  adelfò  eoa 
opere  buone  : Ante  judicium  para  jufiitiami 
cerchiamo  di  fare  tutto  quel  bene,  che 
richiede  lo  flato  noftro,  ripetendo  fpeflo  : 
II  tempo  paffa , ed  il  Giudizio  fi  avvicina  % 
nè  vi  è fperanga  di  evitarlo  ; dunque  bifo- 
gna  fuggire  il  peccato  , ed  efercitare  quelle 
virtù  , che  richiede  il  nofiro  fiato . 

> Mifererg  mei  Deus  &c.  . , 

E,  S A H E 

Per  la  mattina  del  quarto  Giorno . 

Sopra  le  impurità  , e le  ingiufiifie  .* 

DOpo.  1*  efarae  de’  peccati  di  penfiero, 

; e di  parole  , dee  feguitare  di  fua 
natura  1’  efame  de’  peccati  di  opera  . 
Voglio  dunque,  che  lo  facciamo  quefla  mat- 
tina , che  abbiamo  meditato  il  Giudizio 
particolare  , per  afficurarci  di  non  avervi 
a comparire  macchiati  da  alcuna  di  quelle 
colpe . Non  credette  però,  che  io  folli  in  ca- 
fo  di  mettervi  fatto  gii  occhi  tutti  li  peccati 
J - d’  ope- 
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d*  opera,  che  pofTono  commetterfi,  e dar- 
vi a conofcere,  di  quali  fiate  colpevoli; 
perchè  da  voi  flefsi  potete  vedere  , che 
quello  è affatto  imponìbile  . Siccome  li 
peccati  d’  impurità  , è li  peccati  d’  in- 
giuftizia  fono  a’  noftri  giorni  li  più  fre- 
quenti, e fa  migliar i , e può  ditfi,  che  fie- 
no quelli  , che  formano  la  raccolta  più 
abbondante  del  Demonio;  cosi  voglio, 
che  ci  fermiamo  unicamente  fu  di  quelli  • 
Cominciamo  dunque  dalle  impurità  ; che 
parlare  mo  poi  delle  Ingiuftizie , e pre- 
ghiamo il  Signore,  che  purgando  a me 
Je  labbra  per  parlarne  con  tutta  modeftia  , 
purifichi  a voi  la  mente  , per  non  refìar 
tinti  , e macchiati  da  quefla  pece  infer- 
nale , n eli’  atto  d*  afcoltarmi  . 

Per  ajutarvi  a fare  quello  Efame 
fopra  le  impurità,  non  vi  delle  a credere  , 
che  io  fofsi  in  cafo  di  fpiegarvi  minuta- 
mente tutte  le  impudicizie,  le  ofcenità  , 
le  immondeze  , le  brutalità,  colle  quali 
può  trafgredirfi  il  Sefto  Precetto  del  De- 
calogo , e macchiarfi  di  quelle  detefta bili 
colpe.  No,  cari  Fratelli,  1*  argomento  è 
troppo  pericolofo , la  materia  è troppo  lu- 
brica ; potrei  effervi  di  pregiudizio  nell*  - 
atto  , che  cerco  di  giovarvi  . Voglio,  che 
vi  efaminiate  folo  fu  quelle  due  cofe:  Che 
concetto  abbiate  avuto  finora  di  ogni  atto 
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dìfonejìo , ed  impuro  : Cofa  abbiate  fatto 
finora  , per  confervarvene  immuni . 

Per  incominciare  dalla  'prima  , cioè 
dal  concetto,  che  avete  avuto  di  ogai 
impurità;  efaminatevi  un  poco,  fé  mai 
fofte  flati  di  quelli , che  non  hanno  diffi- 
coltà di  dire  alle  volte  con  ifcandalo  de- 
gli altri  : Che  male  è poi  un  piacer  di  ferf 
Jb  ? . . Che  male  è una  difoneftà  ? . . per- 
chè fo  dirvi  , che  1*  avrefte  sbagliata  di 
molto  j eflendo  di  fede,  che  ogni  atto  im- 
puro , e difonefto,  in  qualunque  maniera 
ila  efegr.ito  , o fol  tentato,  ed  anche  ferri- 
-*plicemente  deiìderato  , o penfaro  con  pia- 
cere , fuori  del  Sagramento  del  Matrimo-  - 
nio,  fempre  è di  fua  natura  peccaminofo, 
e cattivo  . Che  vi  dice  pertanto  fu  di  que- 
rto  la  voftra  cofcienza?..  Vi  pare  di  ave- 
re fempre  avuto  di  lali  cofe  quella  crillia- 
na  opinione  ? Guardate  bene  , perchè  fe 
forte  mai  trafcorlì  in  quelle  si  empie  pro- 
pofizioni  : che  male  è un  piacer  di  fenfo, 
che  male  è una  difoneftà  ? avrefte  merita- 
ta quella  rifpofta  , che  diede  S.  Francefco 
di  Saies  aucor  giovanetto  ad  una  sfac- 
ciata, che  lo  follecitava  al  male  con  fimi- 
li  parole,  che  fu  fputarle  in  faccia,  e vol- 
tarle difpettofo  le  (palle  . 

Se  poi  troyafte  di  aver  Tempre  ravvi- 
fato  tali  cofe  per  peccaminofe,  e cattive, 
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efaminatevi , e vedete,  fe  mai  le  avelie 
credute  fedamente  peccati  leggieri;  perchè 
è cofa  chiara  nelle  Divine  Scritture,  che 
Tempre  , e poi  Tempre  Tono  peccati  mor- 
tali, e peccati  mortali  , che  mai  non  pof> 
Tono  divenire  veniali  per  la  parvità  del- 
la materia.  Nella  Sapienza  parlando  lo 
Spirito  Santo  folamente  de'  defiderj  , « 
delle  compiacenze  difonefte  , dice  , che 
Teparano  1’  Anima  da  Dio  : Perverfa  cogi <■ 
tationes  feparant  a Deo  ; e ficconie  una 
sì  lagrimevole  Teparazione  non  può  Tarli, 

Te  non  per  un  peccato  grave  , bifogaa  di- 
re per  necelfità,  cne  fieno  peccati  morta- 
li . L’  Apertolo  S.  Paolo  poi  , efcludendo 
dal  Regno  de*  Cielj  li  fornicatori,  gli  a- 
dulteri,  e tutti  gli  altri  peccatori  difonefii  , 
con  dire  in  termini  chiari  ; Neque  forni - 
carii  , ne<[ue  adulteri , con  quel,  che  fie. 
gue  , Regnum  Dei  pojjidebunt  ; viene  egli 
pure  a dichiarare,  che  tutti  gli  atti  impu- 
ri, e difonefii  Tono  peccati  mortali;  giac- 
ché per  quelli  foli  fi  può  elfere  efclufi  dal 
Paradifo  . Vedete  dunque  , Te  Tempre  ab-  ' 
biate  creduto  così...  te  Tempre  fiate  an- 
dati di  ciò  perfuafi  . . • Altrimenti  , fenza 
awedervene,  avrelle  negate  le  Divine 
Scritture  , e vi  Tarelte  in  qualche  maniera 
dichiarati  agli  occhi  di  Dio  quali  limili  a 
quegli  Eretici , che  di  certe  impurità  non 
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fe  ne  fanno  niente  di  fcrupolo.  Efamina- 
levi,  fe  avendo  creduto  , che  tutti  gii  at* 
ti  impuri  , e difonelti  tìano  peccato  , ab* 
biate  avuta  ia  lìella  opinione  di  certe  li- 
bertà , e sfacLtaggini  , chiamate  da’  Teo- 
logi impudicizie  , come  fono  gli  fguardi 
impuri  , li  baci  lafcivi  , li  toccamene  di* 
fonelti , ed  altre  limili  cofe  . . . LTamina- 
tevi  , fe  mai  folle  flati  di  quelli,  che  non 
fe  oe  fanno  fcrupolo  . . . che  non  le  con- 
fiderano  per  niente.  . . perchè  farei  in  do- 
vere di  dirvi,  che  liete  Itati  in  un’  erro- 
re ben  grande  ; elfendo  già  decifo  , che 
tutte,  e poi  tutte  fono  peccati  mortali. 
Udite  , fe  il  Dottore  Angelico  potrebbe 
parlar  più  chiaro.:  Ofculum  libìdinoj'um  , 
afpeclusy  C P tacìus  libidinofus , dP  alia  hu • 
jufmodi  jutit  peccata  mortalia . 

Se  poi  mi  dicefte  , che  avete  Tempre 
creduto  , che  non  tanto  le  impurità,  che 
le  impudicizie  ancora  lìeno  peccati  mor- 
talii  efaminatevi  , fe  mai  vi  folte  perfua- 
fi,  che  tra  i*  infame  turba  di  tutt*  i pec- 
cati mortali  quelli  follerò  li  men  gravi  , 
ed  appiedò  Dio  li  piu  fcufabili,e  compa- 
tibili i perchè  anche  in  quello  cafo  1*  av- 
relte  sbagliata  d>  mollo  ^ e forfè  un  tale 
sbaglio  vi  avrebbe  portato  a caricarvene 
1’ Anima  con  tutta  facilità . Mentre,  fe 
parliamo  cella  gravezza  , è cerio  , che  li 
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peccati  impuri  fopravvanzàno  per  fe  Ite  Hi 
la  malizia  de'  furti , delle  mormorazioni  , 
e vanno  del  pari  coll'  omicidio  j e per  i 
loro  funeftifltmi  effetti  poffono  in  certo 
modo  pretendere  il  primato  fra  tutti  gl» 
altri  peccati  j perchè  tutti  , o quali  tutti 
fe  li  tirano  dietro  • 

In  quanto  poi  al  crederli  peccati  li 
più  fcufabili,  e compatibili  apprelfo  Dio  , 
date  un  fol  rifleffo  , come  fia  flato  (olito 
a punirli  , e caligarli  ; e invece  di  chia- 
marli peccati  lcufabili  , e compatibili  , 
dovrete  dire,  che  fono  quelli,  che  mag- 
giormente io  provocano  a indegnazione  , 
e fdegno  ; effendo  certo  , che  per  li  foli 
peccati  impuri  mandò  diluvj  di  fuoco,  che 
incenerirono  Terre  , Città  , e Provincie  ; 
e per  quelli  foli  mandò  il  Diluvio  univer- 
fale  , che  affogò,  e fepellì  nelle  acque 
quanti  uomini,  e quante  donne  fi  trova- 
vano allora  nel  Mondo,  che  era  più  po- 
polato d'  adelfo  , non  perdonando  che  a 
quattro  uomini  , ed  a quattro  donne  . Si, 
riflettete  a quelle  , e ad  altre  limili  veri- 
tà , e formarete  de'  peccati  impuri  quel 
giufto  concetto  , che  fi  deve  j cioè  , che 
fono  peccati  , e peccati  mortali  , gravi  , 
enormi , deteftabili  , e da  Dio  deteflati  , 
ed  abbominati  più  di  qualunque  altro  pec- 
cato . Ma  veniamo  all’  efame  di  quello, 
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clie  avete  fatto  per  tenerli  da  voi  lonta- 
ni , che  parlaremo  poi  delle  Ingiuftizie. 

Interrogato  un  Sant’  Uomo  della  ma- 
niera ficura  per  tener  lontani  li  peccati 
impuri  , cosi  rifpofe  ; E’  duopo  raccoman * 
dar  fi  ben  di  cuore  a Dio.:  E ' duopo  invigi • 
lare  con  gran  diligenza  fopra  la  propria 
mente , ed  il  proprio  cuore  , perchè  non  vi 
fi  fermi  un  fol  penfiero  men  che  puio  j e 
temendo  di  fe  fiejfjò  , è duopo  fuggire  , per 
quanto  è pojjibile , le  perfone  di  Jejjì)  diver - 
Jè.  Suppofìe  quelle  tre  belle  ifiruzioni,  e- 
laminatevi  un  poco  , come  fiate  fiati  ibi- 
leciti  a raccomandarvi  a Dio  , perchè  vi 
dia  grazia  di  non  cadere  in  peccati  impu- 
ri... Sarebbe  mai  dubbio,  che  forte  fia- 
ti di  quelli,  ai  quali  non  parta  neppur  per 
mente  di  fare  a Dio  quella  preghiera  ? . . 
Ricordatevi  , che  lo  Spirito  Santo  dice  , 
che  fenza  un*  ajuto  fpeciale  del  Signore 
non  fi  può  fcanfare  il  brutto  vizio  della 
difonefìà  : Nemo  potefi  effe  continens  , nifi 
Deus  det . Se  poi  trovalle  di  aver  fatto 
quelle  preghiere  , di  aver  dimandata  que- 
lla grazia  , vedete  con  che  fervore  lo  ab- 
biate fatto  , perchè  certe  preghiere  all'  u- 
fanza  , fatte  a fior  di  labbro,  e come  per 
cerimonia  , concludono  poco  . Ogni  buon 
Crifiiano  , foleva  dire  un  zelante  Ueligio* 
fio,  ogni  volta,  che  dice  quelle  parole- del 
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Tater  nofler , (ed  Mera  nos  a malo  , do. 
vrebbe  dirle  di  cuore-,  e a^ver  intenzione 
di  chiedere  la  grazia  di-non  cadere  in  pec- 
cati 'impuri  Quale  però  è fiata  quella  vol- 
ta , che  l*  abbiate  detto  con  animo  , che 
il  Signore  vi  dia  un’  ajuto  particolare  a 
fuggire  quefto  vizio  si  obbrobriofo  ì . 

Efaminatevi , come  abbiate  praticata 
la  feconda  Iftruzione  . Vedete  , voglio  di- 
1 re  ,■  con  che  diligenza  abbiate  invigilato 
fu  la  voftra  mente  , fui  voftro  cuore,  per 
coftodire  e l’uno,  e l’altra  da’  penfieri  , 
e fantafmi  impuri * Guardate  , che  non 
fiate  fiati,  o non  fiate  di  quelli,  che  la-  ' 
/ciano  vagare  nella  lòr  .mente  , nel  loro 
cuore  ogni  fotta  di  penfieri  , fenza  pren- 
detene alcuna  pena  i altrimenti  potrete 
conofcere  da  voi . mede  fi  mi  , che-,  (e  non 
liete  caduti  in  peccati  difonefiLdi,  opeje, 
è fiato  un  miracolo;  ma  da  quelli  di  pen- 
i fieri  non  potete  credervi  immuni . Ri- 
cercatevi dunque  bene,  per  vedere,  come 
vi  fiate  diportati  in  quefto  e come  ab- 
biate ubbidito  al  comando  del  iSignqre,  il 
quale  dice  ad  ognuno:  Procura  di  efterq 
follecito  a hen  cuftodire  il  tuo  cuore,  meo* 
tre  da  quello  ne  proviene  là  .vita  della 
caftità,  che' tanto  m?  innamora  ; Omni  cu * 
fiodia  ferva  cor  tuum  , quoniam  ex  ipjò  vu 
**  procediti  ■ w 
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Efaminatevi  finalmente,  come,  temen- 
do di  voi  fìedì , abbiate  cercato  di  (tare 
lontani  dalle  perfone  di  fello  diverfo.  Li 
Santi  andavano  così  perfuafiy.  che  quel 
guadagno  , che  fa  la  paglia,  trattando  col 
faoco  , che  retta  in  poco -tempo  inceneri- 
ta, e confunta,  lo  faccia  1’  Uomo,  trattan- 
do colla  Donna  , e la  Donna  , trattando 
coll'1  Uomo  , che  quando  erano  corretti 
dalia  neceffità  a farlo,  temevano,  e tre- 
mavano . Avete  voi  avuto  un  poco  di 
quello  fanto  timore  ?..  Avete  cercato  in 
qualche  maniera  di  fecondare  il  loro  e- 
fempio  ? . . * - ' 

Non  dicette  mai , che  non  T avete 
fatto  , perchè  avete  conofciuto  , che  non 
vi  era  male,  che  non  viipotea  edere  pe- 
ricolo s mentre  verrette  a dimottrare,  che 
le  vottre  padìoni  vi  hanno  acctecato  . Chi 
è,  che  non  fa ppia,  quanto  venga  raccoman- 
data dallo  Spirito  Santo  quella  fuga  da  chi 
£ diverfo  di  fello  ?..  Chi  è,  che  non  (ap- 
pia , quanto  mai  nel  trattar  l'uomo  colia 
donna,  e ia  donna  coll’  uomo  fia  facile  il 
concepire  gènj , ed  affetti  ?..  Chi  è,  che 
non  fappia  , quanto  mai  quelli  genj  , ed 
affetti  fieno  facili  a divenire  malvagi  ? 
Efaminatevi  un  poco  bene,  lafciate  da  par- 
te ogni  padrone,  e invece  di  dire,  che  ia 
quello  trattare  non  vi  è male  , non  vi  & 
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perìcolo  , farete  forfè  coftretti  a piangere; 
ah  quanti  pregiudizi'  abbiamo  apportato  all* 
Anima  noftra,  per  non  voler  credere,  che 
quello  trattare  fofie  pericololo  ; perchè  , 
come  dice  S.  Girolamo  , coil  trattare  con 
chi  non  è fimi  le  nel  felfo,  fi  prende  dell* 
affetto,  e quello  affetto  ci  ftrafcina  infera- 
Abilmente  ira  mille  precipizi . Multa  *»of 
facere  cogit  affecius  i dum  propinquitatem 
rejpicimus  corporum  , corporis  , CP  Anim * 
ojfendimus  Creatorem . Ma  è ora  di  p alia- 
re all’  efame  delle  ingiuftizie  , acciocché 
non  ci  manchi  il  tempo  per  farlo  . 

Se  nel  cominciare  quello  elànae  io  vi 
diceffi  , che  tutti  o poco,  o affai  fiamo  in- 
giufti  col  noftro  profilino,  e in  conseguen- 
za fiamo  truffatori,  e ladri,  voi  dirette  fu- 
bito  , che  vi  faccio  torto , che  vi  mara-  - 
vigliate  di  me  , mentre  liete  tutti  galan- 
tuomini . lo  ho  di  tutti  voi  il  più  alto 
concetto  , che  poffa  averli  j ad  ogni  mo- 
do fapendo,  che  il  Profeta  Geremia  dice, 
che  tutti  dal  più  piccolo,  al  più  grande 
lludiano  le  peifime  lezioni  dèli’  avarizia  , 
che  fono  lezioni  di  cabale,  di  trufferìe,  e 
d’ inganni  r A minori  ufque  ad  majùrem 
omnes  avariti a Jludent  j fentendo  tutto  gior- 
no chi  fi  lamenta  di  elfere  pregiudicato  in 
una  maniera  * e chi  pregiudicato  nell’al- 
tra , ho  timore  » che  febbene  liete  tenuti  . 
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per  giudi , retti , e galantuomini  apprettò 
degli  uomini,  apprettò*  Dio  non  lo  fiate* 
Efami  natevi  dunque,  per  aflicti.rarvi  (opra 
di  un  punto  sì  necelfatio.  * 

Per  e ire  re  giudo  , retto,  e galantuo- 
- mo  agli  occhi  di  Dio,  da  tre  cofe  dob- 
biamo guardarci,  e fuggirle,  più  che  non 
fugge  il  Diavolo  dalla  Croce.  Dobbiamo 
guardarci  in  primo  luogo  dal  togliere,  ed 
ufurpare  quello  d’  altri  contro  la  loro  vo- 
lontà . Dobbiamo  guardarci  in  fecondo  luo- 
go dal  ritenere  quello  d’  altri  ingiuda- 
niente;  giacché  dal  togliere  , e riteaera 
T altrui  roba  contro  la  volontà  deb  pa- 
drone evvi  sì  poca  differenza,  riguardo 
all*  ingiuflizia,  ed  al  peccato,  che  può 
dirfi  , che  fra  lo  ftelfo  . Finalmente  dob- 
biamo guardarci  dal  dannegiare  quello  d* 
altri  fenza  una  giuda  ragione  ; perchè  ef- 
fondo quefte  ingiufìizie  manifefte , chiun- 
que arriva  a commetterle,  per  quanto  palli 
per  galantuomo  apprelfo  del  Mondo  , ap- 
prettò Dio  conviene  per'  necettìtà  , che 
comparifca  , e fia  ladro  manifedo  . Efami- 
natevi  dunque,  e vedete,  fe  mai  fiali  da. 
voi  tolta,  oppure  ufurpata  roba  d’altri... 
Efaniiuatevi,  e vedete  , fe  mai  ne  abbiate 
ritenuto  ingiudamente  . . . e però  vedete, 
fe  folle  mai  di  quelli  , che  non  fi  pren- 
dono alcuna  permura  di  pagare  i debiti  , | 
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che  hanno;  mentre  fo  dirvi,  che  in  que- 
sto vi  può  eflere  un'  enorme  ìngiullizia  ; 
e vi  è purtroppo  in  tutti  quelli  , che  po* 
irebbero  andarli  pagando,  fe  riformairero  un 
poco  le  fpefe,  che  fanuo  tutto  giorno,  per 
appagare  le  loro  pallìoni,  e non  vogliono 
farlo  . . . Efaminatevi  , e vedete  , fe  mai 
avelie  apportato  danno  a qualcuno  , o in- 
gannandolo ne’  contratti , o dillìpando  in- 
giallamente  le  fue  foltanze;  mentre  fo  dir- 
vi, che,  avendo  mancato  in  quelle,  ,ed 
altre  limili  cofe,  per  quanto  palliate  per 
galantuomini  apprelTo  tutti,  non  io  farete 
mai  agli  occhi  di  Dio.  > 

Se  poi  trovalle  di  non  aver  mancato 
in  quelle  tre  cofe;  ficcome  chi  fa  per  méz- 
zo d*  altri  , è lo  Hello  , che  faccia  da  fe 
Hello  , dovete  efaminarvi , e vedere  , fe 
mai  folle  fiati  cagione , che  altri  toglief- 
fero,  riteneflero,  o danneggialìero  la  ro- 
ba del  profilino;  mentre  una  talq  ingiu- 
stizia ballerebbe  , perchè  avanti  a Dio 
comparifie  per  ladri . Potendoli  però  con- 
correre all*  altrui  danno  polìtivamente  in 
fei  maniere,  col  comandare  cioè,  col  con- 
sigliare, coi  dare  1'  afsenfo,  col  far  animo, 
col  dare  ajuto  , e col  partecipare  ; così 
dovete  efaminarvi  , fe  in  alcuni  di  queHi 
modi  avelie  data  occalìone,  che  il  voHro 
profilato  refiafie  daneggiato  ; perchè  in 
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tal  c*fo  non  foto  avrefte  peccalo  d’ìngià- 
. ftizla  , ma  farefte  di  più  obbligati  alla  re- 
ftituzione  . Fatto  un  didimo  efame  fopra 
^quelli  fei  modi,  con  i quali  fi  può  effere 
cagione  deli’  altrui  danno,  per  vedere,  fe 
' mai  avefìe  comandato  , configJiato  , dato 
1’  afTeolb  , fati*  animo,  prefiato  ajuto,  per- 
chè il  pToflrmo  re  fi  afte  danneggiato;  oppu- 
re , che  avefìe  participato  o nell’  azione 
ingiufìa , o folo  anche  nella  Tcba  tolta  ; 
mentre  in  tutti  quefìi  cafi  avrefte  pecca- 
ito  , e farefte  obbligati  a rèfìituire,  per  ri- 
farcire  ogni  danno  ; efaminatevi , fe  rttai 
fofte  concorfi  all*  altrui  danno  negli  ahfi 
tte  modi  negativi,  cioè  col  Jàfciare,  che 
£a  tolta,  o confummata  la  roba  del  proifi- 
«io  a voi  affidata  , fenza  parlare,  fenza 
oliare  , e fenza  neppure  avvifarne  il  pa- 
ladrone;  perchè  una  si  ingiufta  negligenza 
farebbe  Hata  più  che  ballante  a rendervi 
colpevoli  , e ladri  avanti  a Dio  , e cari- 
carvi T Anima  dell’  obbligo  rigerofo  della 
reftituzione . 

Dopo  di  effervi  efaminati  fopra  le 
dette  cofe,  fe  vi  trovate  innocenti,  ria- 
granziatene  di  cuore  il  Signore,  e confo- 
late vi  di  avere  in  voi  il  primo  contrade- 
gno  di  quelli , che  andaranno  in  Paradifo, 
che  è,  al  dire  del  Santo  Davide,  1’  aver 
le  mani  nette , e polite  dall’  altrui  roba  : 

Ino- 
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Innocens  manibus . Se  poi  t^ovafte  d»  aver, 
mancato,  vedete,  fe  è flato  in  materia 
leggiera.,  oppure  in  materia  grave....  Se 
i ‘flato  in  materia  Jeggiera  ( quando  non 
fofle  di  quelle  cofe  leggiere,  che  apporta- 
no grave  danno  al  profittino , o di  quei 
furti  minuti , che  hanno  connertìone  tra  di 
lpro , che  allora  bifognarebìbe  difeorrere 
diverfamente)  , fe  è flato  , dirti , in  ma- 
teria leggiera,  il  male  è grande  , ma  fi- 
nalmente col  fuoco  del  Purgatorio  potre- 
te accomodar  tutto  , non  rimediandovi  in 
quefla  vita  ; ma  fe  folle  flato  in  materia 
grave , il  fuoco  del  Purgatorio  non  po- 
trebbe ballare  vi  vorrebbe  quello  dell* 
Inferno  : ed  ph  miferi  voi  ! fe  per  un  po* 
di  roba  dovefte  dannarvi  /.  . Efaminatevi 
dunque  bene,  per  à.rticurarvi  da  una  difgrazia 
maggiore  d’ ogn’  altra  ; p ficcoitie  da  molti 
Autori  fi  flima  materia  grave  quel  valore  , 
che  baflarebbe  alla  congrua  loftentazione 
della  perfooa  danneggiata  per  un  giorno 
intiero  ; efaminatevi ,-  e vedete,  fe  mai 
folle  flati  di  quelli , che  partano  fopra  a 
certe  iogiuflizie^,  che  paiono  in  fe  flerte 
leggieri , ma  per  riguardo  a chi  refla  dan- 
neggiato , o defraudato  non  lo  fono . Sì , 
efaminatevi,  fe  mai  averte  negato  una,  o 
due  opere  ad  un  poveretto ...  Se  avefle 
ammazzato  una  pollaftra  , un  caponcello  a 
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quel  Contadino....  Se  averte  ritenuto  a 
quell’  artirta  dodici,  o quindici  baiocchi  , 
mentre  in  quefti,  ed  altri  limili  cali  potre- 
te eflTere  arrivati  a peccar  gravemente,  per 
aver  danneggiato  il  voftro  proflimo  in  quello 
con  cui  poteva!,!  foftentare  nel  Tuo  fiato  un 
intero  giorno.  Accennate  cosi  le  ingiufii- 
zie  , che  pollono  togliervi  Y ellere  di  ga- 
lantuomini avanti  a Dio  ; veniamo  più  al 
particolare  , e vediamo  un  poco  , fe  in 
quello  fiato,  in  cui  vi  trovate,  o in  quel- 
la profefifione  , che  efercitate,  (tate  fiati 
giulli  , retti  , e galantuomini  . 

Voi  fiete  artigiano  , la  giuftizia  vuo- 
le, che  non  vi  appropriate  niente  de*  vo- 
firi  avventori  . Come  vi  liete  finora  re- 
golati?.. Sarebbe  mai  dubbio,  che  alcuni 
di  voi  follerò  di  quelli , che  potelTero  dire  : 
Coll'  arte , e con  1*  inganno  fi  vive  un 
buon  megg'  anno  : coll ' ingannale  coll'  ar - 
te  fi  vive  V altra  -parte ?..  Voi  fiete  ope- 
raio, che  lavora  a giornata;  con  che  ret- 
titudine vi*  fiete  finora  diportato  ? . . Sa- 
rebbe mai  dubbio  , che  folle  fiato  di  quel- 
li , che,  prefente  il  padrone,  il  principale 
lavorano  con  follecitudine  , e appena  par- 
tito, non  attendono  ad  altro  , che  a far 
paflar  la  giornata  ? ..  Voi  fiete  contadino; 
che  cura  vi  prendete  di  lavorare  a dove- 
re quei  campi?,,  che  cura  avete  di  quei 
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bediami  ? . . come  liete  Tolleriti  di  dare  al 
padrone  la  giuda  parte  di  tutto  ?...  Sa- 
rebbe mai  dubbio  , che,  quando  lo  chia- 
mate a partire  , avelie  voi  fatta  la  prima 
partizione?..  Voi  fiete  Mercante;  la  ro- 
ba, che  vendete,  è vodra?..  E’  di  quella 
qualità  * pefo,  numero  , e mifura,  per  cui 
la  vendete  ?...  La  .vendete  Tempre  al 
prezzo  giudo?..  Sarebbe  mai  dubbio , che 
vi  avelie  frammifchiato  alcune  cofe,  capaci 
folo  a farla  crefcere  di  pefo?...  Come 
pefate  giudo  ?..  Come  cercate  di  non 
efiggere  più  del  dovuto  prezzo?..  Voi 
fiete  compratore  ; comprate  Tempre  da  chi 
conofce  il  pregiò  della  roba , che  ven- 
de ?.  . Cercate  di  pagarla  quello,  che  me- 
rita ?. . Sarebbe  mai  dubbio  , che  com- 
prade  alle  volte  da  certi  merlotti  , che 
non  didinguono  il  pane  dai  fallì  ? . . Voi 
andate  barattando  roba  con  roba:  cercate 
di  barattare  Tempre  fecondo  le  regole  dek 
la  giudizia  ? . . Sarebbe  mai  dubbio  , che 
la  roba  del  povero  la  Oimafle  un  nien- . 
te  , e la  voftra  la  valutafte  ad  un  prezzo 
più  che  lòmmo?..»  Voi  liete  Signore^ 
nell*  ajutare  i poveri  , nel  dar  loro  roba; 
a tempo , come  avete  avuto  avanti  gli 
occhi  V equità  , e la  giuftizia  ? . . . Sareb- 
be mai  dubbio,  che  folte  dato  di  quelli  „ 
che,  al  dire  di  un  Santo  Padre;  de  necef- 
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fitatibus  mejjctn  collìgunt  ? . . oppur  dèi  nu- 
mero dì  coloro , di  cui  dice  il  Signo- 
re.* devorant  ylebem  meam  , Jicut  ejcam 
part’s  ì . . Voi  date  campi  a lavorare  y'*li 
patti,  che  fate,  fono  giudi  ? . . Sarebbe  mai 
dubbio  , che  folte  <K  quelli  * che  fempre 
gli  accrefcono  ? ...  Sarebbe  mai  ' dubbio  , 
che  vi  fervide  alla  cieca  de' patti  più  vec- 
chi, che  non 'fon*  io,  fenza  vedere,  ed 
allte orar  vi  , fe  ora  fieno  giufti  , com* 
erano  un  tempo  !..  Voi  liete  ricco*,  e 
fate  lavorare  frequentemente  artieri , ed 
operar);  la  mercede  , che  date  loro,  è equa, 
e giuda  ?.  » . è una  mercede  corifponden* 
«e  al  prezzo  de*  viveri?...  Sarebbe  ma» 
dubbio  , che,  per  quanto  crefca  il  prezzo 
delle  vettovaglie,  e fia  ptccolilfimo  il  pa- 
ne , la  mercede,  che  date,  folfe  fempte 
la  della  ? . . . Ricordatevi  T che  il  paoe  , 
che  fi  aveva  anni  fono  per  quattro  baioc- 
chi, noa  fi  ha  adelfo  per  un  pavolo. ... 
Voi  liete  di  Coulìglio,  di  Magiltrato,  di 
.Gomuait»^  gl*  iaterelìì  del  Pubblico  co- 
me fi  trattano?.  . . Voi  fiere  Procuratore  , 
Avvocato:  le  Cade  de*  Clienti  come  fi 
sbrigano  è,  ..  Noa  .fi  finirebbe  mai  , fe  fi 
♦Voletièro  fcuoprire  tutte  le  ingiudi  zie , che 
iu  ogni  dato  fi  commettono.  Diciamo  dun- 
que due  parole  della  compenfazione  , e due 
altre  della  redituzione,  e poi  terminiamo , 


La  tompeofazìone , come  ognuno  fa, 
è proibita  ; avendo  il  Sommo  Pontefice  la* 
noceazio  XI.  di  felice  memoria  condan-f 
nata  quella  propofiziooe  , la  quale  dicea  : 
che  li  Servidori  , le  Serve  , ,(  e in  confe- 
gueoza  li  Fattori,  li  Contadini  , ed  altri 
fniQtftfi)  poteano  togliere  di  nafcofto  al 
Padrone  quello  , che  filmavano  giufio  a 
compenfare  la  loro  fatica  , benché  ave£ 
fero  pattuito,  d«  verfamen te  , Quindi,  è che 
per  renderla  lecita  # vi  vogliono  varie  con* 
dizioni,  che  difficilmente  fi  trovano  tutte 
unite.  Efaminatevi  dunque,  fe  Tempre  ve 
ne  liete  guardato!..  E fe  in  occasione  di 
averla  praticata  , yi  fiete  prima  configlia- 
to eoo  peritane  dotte  , e da  bene  ?..  Sa* 
rehbe  mai  dubbio,  che  fofte  fiati  di  quel- 
li , che  dopo  d*  averla  fatta  , «oa  gran  ri- 
ntorfo  di  colcienza  , vanno  poi  a dinian. 
darne  configlio  ? . . Se  fofie  fiati  di  quelli, 
ninno  potrebbe  Tonfarvi  da  peccato  ; per- 
che , qua  ad’  anche  vi  fo  lle  fiato  il  gioito 
motivo,  avendola però fatta  con  Scrupo- 
lo, vi  liete  pofio  a pericolo  di  peccare* 
e in  coafegueaza  avete  peccato  . 

. . . La  rettituzioae  pai  a chi  ha  pregiti* 
dicalo  il  Profilino  o.  in  una  maniera  , o 
nell’  altra  è cosi  uecefiaria  a chi  vuol  fai- 
varfi,  quanto  è Decedano  il  Batte  fimo-  on- 
de , fe,  ninno  può  andare  in  Farauifo  , fe 
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realmente  non  ha  ricevuto  quello -Sagra-  ' 
mento  , o per  lo  meno  non  l’.ha  effica* 
cernente  defiderato  ; così  niuuo  , che  ab*- 
bia'  danneggiato  gravemente  il  protlimo  ^ 
non  può  fperare  quella  beata  Gloria  , fé 
realmente  non  ha  rifarcito  il  danno  apporta- 
lo , o per  lo  meno  non  ha  fatto  tutto  il 
potàbile,  per  rifarcirlo.  Efamiaarevi  dùn- 
que, fe  , avendo  per  iqualche  ingiuftizia 
contratta  quella  obbligazione,  V abbiate, 
adempita  . . Vedete,  fe  potendo  adempirla 
prima  , 1*  abbiate  prolungata  ...  Se  nel  fod- 
disfarla  poi  abbiate  compenfaro  ogni  dan* 
no  . . . In  una  parola  , fe  adello,  folle  ci- 
tati al  Di  vi  n ‘tribunale  , vi  pare,  che  per 
quelli  due  capi  almeno  , fopra  de*  quali  vi* 
fiete  efaminati  , folle  per  andarvi  corag- 
giolì  ? Se  trovate  quello,  o perchè  non 
avete  cominelle  nè  impurità  , nè  iogiulli- 
zie  ; o perchè,  fe  ne  avete  «ofnmellb , le 
avete  confeilate  , e fatte  le  voftre  parti  j 
Beati  voi!  Ringraziatene  pure 41  Signore, 
che  ne  avete  motivo j e cercate  d-  alficu- 
rarvi  fopra  gli  altri  vollri  doveri , che 
allora  il  Giudizio,  che  fi  iàrà  di  voi  ita- 
punto  di  morte,  farà  un  Giudizio,  che 
vi  dellinerà  a godere  per  fempre  il  vo- 
ftro  Dio  , in  premio  d*  aver  raffrenata 
la  vollra  concupifcenza , fed  edere  itati 
gi ulti  cop  tutù.  Se-  poi  irò valte  d’ aver 
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mancato  o in  una  maniera  , o nell’  at- 
ra, non  lardate  punto  a confettare  ogni 
voftra  mancanza  , ed  a provedere  ai  b i to- 
gni  dell’ Anima  3 fui  rifletto,  che  il  Giu- 
dizio, che  fi  farà  in  punto  di  morte, farà 
terribile  , e che  un  tale  Giudizio  può  ef« 
fere  imminente. 

• »•  >*,/♦* 

Agimus  tibi  gratias  &c. 

. * «v  ; :•  ; • f > 

Orazione  eiaculatori a * 

Mio  Dìo , fiatemi  Padre  amorofo  in  que- 
lla vita;  e datemi . grazia  di  non  aver* 
vi  a provare  Giudice  rigorofo  nell'altra  * 
Jufte  Judcx  ultianis , ; donum  fac  remijfi o- 
nis  ante  die m rat ionis  % : > ■ 
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MEDITAZIONE 

• ' J - s , ■ • t rX  . <■  , 1 

Per  il  dopopranzo  del  quarto  Giorno, 

^ 1 • '•*:  <>  . » v.  i ti  fj.  > .1 

. ^I.t  .■.■  ■■■.”.  ; • 

- » ■ •:  -'l 

Sopra  il  Giudizio  Univcrfalc, 


* «7  * 

.v-r- 
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DUe  GiudizJ  ha  decretato  il  grande 
Iddio  fopra  ciafcuno  di  noi,  uno  da 
farli  al  fine  della  vita,  e fi  chiama  Parti» 
colare;  1*  altro  da  farli  alla  fine  del  Mon- 
do, e fi  dice  Uaiverfale  . Quelli  due  Giu» 
dizj  fono  di  fede,  onde  ni  ano  può  1 u fra- 
ga r fi  di  poterli  evirare  . Gì  afltcwa.de.l  pri- 
mo l’ A portolo  S. . Paolo  yt  col  dire*.  St.at& 
tum  efi  hominibus  femel  mori , C?  pojì  hoc 
judicium  . Ci  afiìcura  dell’  altro  il  èmbolo 
di  noftra  fede  , dove  profeffìamo  di  cre- 
dere , che  Gesù  ha  da  venire  un  giorno 
a giudicare  i vivi  , ed  i morti  , che,  va- 
le a dire  , i gìufti  , e li  peccatori  : Ind e 
venturus  ejl  judic are  vivos  , CP  mortuos  • 
Qual  fia  la  precifa  cagione,  per  cut  fìano 
flati  decretati  quelli  due  Giudizj  , non  è, 
si  fàcile  il  dirlo.  L * opinione  però  più  co- 
mune fi  è , che  1’  abbia  fatto  per  rendere 
nota  a tutto  il  Mondo  la  fua  incorrotta 
giultizia  , di  premiare  i buoni  , e punire 
* • >*  ‘ li 
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li  cattivi.  Avendo  dunque  meditato  il 
Giudizio  Particolare  , è bea  di  ragione  > 
che  meditiamo  ancora  il  Giudizio  Univer- 
fale  , come  quello*,  che  dovrà  riufcire  in* 
comparabilmente  più  terribile  , dovendo 
farli  in  faccia  di  tutto  il  Mondo.  A fon- 
ceptre  però  una  qualche  idea,  benché  fcar- 
fa , meditaremo  nel  primo  Punto  : Cqpe  ci 
avverrà  di  terribile  in  quel  gran  giorno  pri» 
ma  di  ejjere  giudicati . Meditaremo  nel  fe- 
cóndo : Co/a  ci  avverrà  di  terribile  in  quel 
gran  giorno  nell * atto  di  ejjere  giudicati . •« 
Mettiamci  pur  dunque  alla  prèfeaza 
del  Signore  , e dopo  un*  atto. di  viva  fe- 
de  , che  quello  Di  via  Signore  , che  mi- 
riamo ora  confitto  in  Croce  in  atto  d 
invitarci  al  fuo  amorofo  feno  , farà  infal- 
libilmente noftro  Gi udice  ineforabile  j pre# 
ghiamolo  , fupplichiamlo  per  quel  Sangue 
preziofo  , che  fparfe  per  la  noftra  falute  y 
che  ci  faccia  concepire  adelfo  , che  vo- 
glia dire  elTere  giudicati  da  un  Dio,  e giu- 
dicati alla  prefenza  di  tutto  il  Mondo} 
acciocché  ripieni  di  un  Tanto  timore  ci 
facciamo  a deteftare  le  noftre  colpe,  a 1 
correggere  li  noftri  coltomi , ed  a vivere 
da  qui  avanti  in  maniera  , che  polliamo 
fperarlo  in  quel  giorno  Giudice  benigno* 
e pietofo . 

PRI- 
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PRIMO  PUNTO  . 

t‘  . .V 

Cofa  ci  avverrà  di  terribile  in  quel  gran 

giorno  prima  idi  ejjfère  giudicati . 

* / » , 

VEnuta  la  fine  del  Mondo  , fi  eccli£ 
feri  il  Sole  . ..  fi  cuoprirà  di  ofcu- 
re  tenebre  la  Luna  . , . fi  cangieranno  ,io 
funeftillime  Comete  le  Stelle.  . . . . ed  il 
Cielo  comincierà  a (cagliare  per  ogni  do* 
ve  fulmini  fterminatori ....  Tutto  quello 
fi  permetterà  dal  grande  Iddio , per  far 
conofeere  ad  ognuno  , com’  Egli  callighi 
ancora  le  creature  infenfate  , per  avere 
materialmente  fervito  alla  malizia  de*  pec- 
catori . Incenerite  in  tal  maniera  le  Cit- 
tà , le  Terre  , li  Paefi,  le  cafe  tutte  , e 
morti  quanti  nomini,  ed  animali  fi  tro- 
veranno nel  Mondo  , P Angelo  bandito- 
re di  quello  univerfale  Giudizio  darà  fia- 
to alia  fua  Tromba  prodigiofa . Quella  fa- 
rà di  fuono  si  acuto,  che  fi  farà  fentire 
in  ogni  parte  del  Mondo  , intimando  a 
tutti  li  morti  di  riforgere  ben  pretto  , per 
comparire  al  gran  Giudizio.  Surgite  mor - 
tur , oh  che  voce  fpaveutofa  farà  mai  que- 
(la  ! furgite  mortui  , venite  ad  judicium  ► 
S.  Girolamo  ài  folo  immaginarli  il  terribi- 
le fquillo  di  quella  Tromba , raccapriccia- 
va da  cape  a piedi  j che  farà  dunque  di 
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noi  , quando  realmente  ne  udiremo  il  fa- 
nello Tuono  ?.. 

Appena  fi  farà  udita  per  ogni  dove  u- 
na  voce  cosi  terribile  , che  tofto  fi  vedrà 
la  terra  tutta  ingombra  da’  cadaveri  già 
per  Divina  onnipotenza  riorganizzati  , e 
rifatti  ; ed  oh  che  fpavento  , che  orrore  , 
quando  potrà  dirli  colle  voci  dell’  Apoca- 
lifle  : Dedit  mare  mortuos , qui  in  eo  eranCy 
CP  mers , CP  Infernus  dederunt  mortuos , qui 
in  ipjis  erant  , ut  judicetur  de  fingulis  ! . . • 
Tornerà  la  fatai  Tromba  a farli  fentire  y- 
ed  il  fuo  Tuono  farà  più  acute*,  e pene- 
trante , mentre  fi  farà  udire  nel  Purgato- 
rio , nel  Limbo  , è nel  Paradifo  , e per 
fino  nell*  Inferno,  intimando  a tutte  le 
Anime  di  riunirli  ai  loro  corpi.  Se  ne  ve- 
drà pertanto  refendere  dal  Cielo  un’  efer- 
cito  più  luminofe  del  Sole;  fe  ne  vedran- 
no molt*  altre  ufeir  dal  Purgatorio;  molte 
verranno  dal  Limbo  ; e dall’  Inferno  ne 
sboccherà  un  numero  a mille  doppi  mag- 
giore , che  aflordirà  1*  aria  di  maledizio- 
ni , e di  Arida.  Da  qual  parte  efeirò-io, 
.cari  Fratelli  ?..  da  qual  parte  efeirete 
voi?..  Ah  efeiremo  tutti  da  quella  parte 
felice  , o difperata,  dove  ci  avrà  defila- 
to la  buona  , o cattiva  morte  , che  avre- 
mo fatto  ! Da  qualunque  parte  però  che 
fiamo  per  ufeire  , faremo  coftretti  a riu- 
nirei a’  noftri  corpi . Se 
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Se  noi , per  buona  forte,  faremo  Mei 
numero  de’  giudi  , efultaremo  per  giubbi- 
lo  nel  doverci  riunire  ad  un  corpo  lumi- 
nofo,e  bello,  godendo  eftremameute,  che, 
s’  egli  ci  fu  compagno  nelle  fatiche,  e ne* 
patimenti  , compagno  ci  debba  edere  an- 
cora ne*  godimenti  , e nel  premio  j e pe- 
rò lieti,  e giulivi  c’  incamminaremo.al 
luogo  del  gran  Giudizio  . Se  poi,  per  no- 
lira  deplorabile  fciagura  , foffimo  nel  nu- 
mero de’ peccatori,  fremeremo  di  rabbia^ 
£ di  difperazione;  nè  fapremo  indurci  ad 
informare  i noftri  corpi  luridi,  fozzi,  fchi- 
fofi , fetenti . Urlaremo  pertanto,  e difpe- 
ratamente  fmaniaremo  ; ma  a noflro  mar- 
cio difpetto  dovremo  unirci  a quelli  ; e ap- 
pena uniti  , faremo  flrafcinati  da’  Demo- 
ni nella  gran  Valle  di  Giofafat  , in  quel- 
la  Valle  chiamata  da  un  Profeta  Valle  di 
concifione . Fopuli  , populi  in  Falle  conci - 
fionis quia  juxta  ejl  dies  Domini.  Oh  Dio, 
che  giornata  terribile  farà  mai  quella  ! 

Radunati  nella  gran  Valle,  quanti  fu- 
rono uomini,  e donne  fino  dal  principio 
del  Mondo  , verranno  gli  Angeli  fanti  , 
e fenza  riguardo  alcuno  a nafcita  , a con- 
dizione , a dignità  , a carattere  , fepara- 
ranno  i buoni  dai  cattivi,  i giudi  dai  pec- 
catori . Exibunt  Angeli  , CP  Jeparabunt  ma • 
los  de  medio  jujlorum . Miferi  noi  , fe  do- 
verti- 
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velfimo  vederci  feparati  dai  buoni  , dar 
giufti , e cacciati  vergognofamentc  tra  la 
ciurma  de’  peccatori  ! Che  crepacuore,  che 
difperazioue  non  proveremmo  ! 

Di  un  nobile  caduto  in  ba fifa  fortu- 
na fi  legge  , che  , eflendogli  detto  per 
ifcherzo  , che  non  flava  bene  tra’  galan- 
tuomini, ne  provò  una  pena  si  grande 
che  perdette  colla  favella  anche  il  fenno. 
^Criftiani  miei,  fe  non  vivremo  betre  , fè 
non  offèrvaremo  la  noflra  fanra  Legge  del 
Signore  , ci  farà  detto  dagli  Angeli  fepa- 
ratori  nel  gran  giorno  del  Giudizio  , non 
per  ifcherzo  , o per  burla  , ma  con  voce 
di  tuono,  e fommo  difprezzo;  via  di  qua, 
o indegni , che  non  iflate  bene  tra  quel- 
li , che  furono  fedeli  a Dio  : partite  , o 
fciagurati  che  quello  non  è luogo  per 
voi  : andate  colà  tra  la  canaglia  maledet- 
te de*  peccatori,  che  quello  è il  poftp  ob« 
brobriofo  , che  vi  compete  . Oh  Cieli  I 
al  folo  immaginarmi  polli  bile  una  tal  con- 
fufione  , mi  fento  gel  are  il  fangue  nelle 
vene;  che  farebbe  poi,  fe  1’  avelli  a pro- 
vare ? Cari  fratelli  , fe  ogni  feparazione 
riefce  d'ordinario  all*  eflremo  fenfibile,  e 
dolorofa  , che  dolore  non  farebbe  il  no- 
flro  , fe  in  quel  gran  giorno  doveflimo 
vederci  feparati , e feparati  per  Tempre  da 
tutt*  i Santi,  e Beati  del  Paradifo  > tra  / 
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quali  fi  troveranno  tanti  notòri  congiunti, 
conofcenti,  ed  amici?  Può  mai  efprimerfi, 
o immaginarli,  fin  dove  arrivarebbe  il  no- 
lìro  crepacuore  ? 

Di  un  giovine  Tappiamo,  che,  doven- 
do fepararfi  da  una  fua  amata  forella,  per 
andarfene  a marito  in  un  Paefe  lontano  , 
fu  tale  il  cordoglio  che  ne  provò  , che 
nell’atto  di  abbracciarla  le  fpirò  Y Anima 
in  feno . Oh  Dio  ! Eppure  non  fi  fepara- 
va  per  Tempre  , ellendovi  modo,  benché 
lontana  , di  .rivederla  / Eppure  non  era  fe- 
parata  per  qualche  Tuo  fallo,  che  indegna 
la  rende  He  di  una  comparii  sì  amabile  ! 
Eppure  non  era  feparata,per  andare  a pa- 
tire per  Tempre  , ina  per  godere  i vantag- 
gi di  un  buon  partito  ! Che  farebbe  dun- 
que di  noi  , Te  nel  tremendo  Giudizio  do* 
vellimo  vederci  vergognofamente  feparati 
dagli  Angeli...  dai  Santi...  dai  Beati ... 
da  tutti  que1  buoni  Criftiani,  che  conofcia- 
suo  , e trattiamo  ai  prefente  ...  e veder- 
ci feparati  per  Tempre  ...  e feparati  per 
noftra  colpa...  e feparati,  per  andarcene 
a patire  per  tutta  1’  eternità  ! . . Oh  che 
dolore,  che  tormento  provaremo  allora!,. 
Oh  con  che  diabolica  rabbia  efclamaremo: 
Potevamo  elfere  con  elfi  certamente  ! Po* 
tevamo  con  elfi  godere  iddio  per  Tempre.' 
Eppure  abbiamo  voluto  per  poche  me* 
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fchine  foddisfazionl  cangiare  la  loro  com- 
pagnia con  quella  de*  Demonj  / ..  Miferi 
noi  , fe  doveflfimo  provare  in  quel  giorno 
la  pena,  che  meditiamo!.. 

Ditifi  , e feparati  in  tal  guifa  li  pec- 
catori dai  giudi  , li  reprobi  dagli  eletti,  fi 
apriranno  i Cieli , e tra  . tuoni  , e lampi 
comparirà  la  vera  , e reai  Croce  , fu  cui 
fu  crocidilo  Gesù,  raccolta,  e riunita  per 
Divina  onipotenza  da  tutte  le  parti  del 
Mondo  , ove  fi  ritrova  divifa  in  un  pro- 
digiofo  numero  di  Reliquie:  Signum  Cru* 
cis  erit  in  Coelo^cum  Dominus  ad  judicandum 
venerit . Alla  improvvifa  comparfa  di  quell* 
adorabile  legno  fi  fveglierà  nel  cuore  di 
tutti  la  viva  memoria  di  quanto  arrivò  a. 
patire  fu  di  lei  un  Dio  fati*  uomo  /Quin- 
di è , che  penetrati  e giudi  , e peccatori 
da  quello  rifieifo  , che  un  Dio  fi  ridufle 
a morire  per  loro  falute  , faranno  portati 
a piangere,  ed  a piangere  amaramente. 
Tunc  parebit  fignum  filii  hominis  in  Coelo  i 
W tunc  plangeiu  omnes,  tribui  terrx . Vi 
farà  però  gran  divario  da  pianto  a pian-' 
to  . Li  giudi  piangeranno  per  tenerezza  , 
li  peccatori  per  difperazione  . Amati  Udi- 
tori , il  nodro  pianto  in  quel  giorno  farà 
eccitato  in  noi  da  una  tenera  gratitudine, 
oppure  da  un  difperato  pentimento  ? Pen- 
tiamoci , fin  che  vi  è tempo  , e riflettia- 
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imo  , che,  fé  ora  condurremo  una  vita  tut- 
ta conforme  alle  malfime  della  Croce,  il 
nbftro  pianto  farà  un  pianto  di  cònfola- 
zione  , e di  contento  ; ma.,  fe  vivremo 
fecondo  le  fcorrette  m attìnie  del  Mondo, 
farà  un  pianto  di  crepacuore,  e di  rabbia... 

Dopo  la  comparfa  della  Croce  , che 
iì  fermerà  in  alto  per  conforto  de’  giudi  , 
e terrore  de’  reprobi , fcenderà  il  Divin 
Giudice  feduto  fui  fòglio  della  fua  più 
terribile  maeftà  : iti  fede  majejlatis  fua, 
Avrà  ai  fianchi  la  gran  Vergine  in  porta- 
mento di  Regina;  e intorno  al  maeftofo 
trono  vi  farà  un  numero  inniimerabiJe  di 
Angeli  ; come  pure  a’  piedi  di  quello  vi 
faranno  gli  Apoftoli  , già  desinati  -a  giu. 
dicare  anch’  elfi  il  Mondo  tutto.  A fron- 
te di  un  confeffo  si  maeftofo,  e terribile, 
tremeranno  anche  i giudi;  che  non  fa- 
ranno po<i  li  miferi  peccatori  ? . . 

Il  Profeta  Naum  , parlando  di  quella 
comparfa  sì  terribile , Che  farà  in  quel 
gran  giorno  il  Fìgliùol  di  Pio  , dice,  che 
fpirerà  dal  fuo  volto  tale  fpavento  , che  i 
Monti  ftelfi  crolleranno  per  l’orrore,  ed  i 
Colli  tutti  refteranno  defolati . Quindi  fi 
fa  ad  interrogare,  chi  fu  vi  tra  gli  uomi- 
ni , che  polla  aver  coraggio  di  ftarfene  a 
fronte  di  uno  fdegao  sì  terribile  , efcla- 
tnaodo  a gran  voce  i Ante  faciem  indigna • 
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tionis  e us  quis  flflbitì,^  E fe  hon  fa  tro- 
varlo neppure  ira  le-  beate  fchiere  de’  giu-, 
iti , che  farà  de’ mi  feri  peccatori?..  Ah 
miferi  noi,  fe  ei  trova  (lìmo  allora  nel  nu- 
mero di  quelli  ! Quale  non  farebbe  il  no» 
ftro  terrore  , il  poltro  fpavento  1 Io  non 
fono  capace  nè  di  ridirlo  , nè  d’ immagi- 
narlo ; dirò  Còlo  : Ecco,  Fedeli  miei,  quel- 
lo,. che  ci  avverrà  di  terribile. in  quel  grati 
giorno  prima  di  edere  giudicati.  Guai  a 
noi,  fenon  emendiamo  li  noltri  coftumi, 
fe  non  cerchiamo  di  conformarli  in  tutto 
alla  fanta  legge  del  Signore.  ! . . Purtroppo 
quel  terribile  giorno  (àrà  anche  per  noi 
giorno  di  ftrettidime  angultie  , e di  de- 
ridimi ctepacuori . 

SECONDO  PUNTO  " v 

Cofd,  ci  avverrà  di  terribile  in  quel  gran 
giorno  nell'  atto  di  ejfere  giudicati  • 

DIfpofte  così  le  cofe  di  vquell\  ultimo 
terribile  giorno, T eterno  Giudice  da- 
rà principio  al  fuo  tremendo  Giudizio 
coll’ aprire,  in  faccia  di  tut|i  quei  gelolì 
libri,  che  formeranno il  gran  procedo  di 
n altra  vita..  Judicium  fedit  , CP  libri  aperti  * 
funt , come  ce  ne  allicura  il  ^Profeta  Da- 
niele . Qu e di.  libri,  che  il- apriranno  m 
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quei  giorno,  faranno  , dice  un*  eccellen- 
te Teologo,  fata  ano  le  noftre  cofcierize 
fcoperte  allora  f e manifestate  a tutto  il 
Al  ondo  . Libri  funt  confcientia  Jìngulorum  . 
Sicché  la  noftra  cofcienza  , che  da  noi  fi 
cuftodifce  adefio  con  tanta  gelosia  , farà 
da  Crifto  Giudice  aperta,  e manifeftata  in 
maniera  , che  ognuno  potrà  leggere,  e ve- 
dere diftintamente  la  efià  li  peccati,  che 
fi  commifero  , per  quanto  fotrero  a tutti 
occulti,  e nafcofli;  e però  quanto' di  ma- 
le fi  fece  in  tuttavia  vita,  e che- noti  fu 
Cancellato  da  una  fincera  penitenza,  farà 
Scoperto,  e manifestato  in  maniera , che 
io  potrò  leggere  1»  voftri  peccati , voi  po- 
trete leggere  li  miei:  Videbimus  invìcem  , 
dice  S.  Agofìina,  videbimus  invìcem  corda, 
noftra, . Oh  Dio  ! fe  adefio  , che  pur  non 
fi  conofce  la  malizia  del  peccato,  provia- 
mo tanta  confufione  nell’  e fiere  fcoperti 
d*  un  Colo  j che  farebbe  poi,  fe  in  quel 
giorno  terribile  dovefiìmo  vedere  fcoperti 
da  un  Mondo  intiero  di  molti  Y e molti 
peccati/  Non  farebbe  la  noftra  confufione 
lira,  inaudita  ^ inefplicabile  i Non  fi  pq« 
irebbe  dire  oòt*  pii»  ragione  di  noi  , infe- 
lici'quello,  che  ditfe-  la  Scrittura  Santa 
di  quegli  Aftvbafciatori  fpedifi  da*  Da  vide* 
Erunt  confuji  turpiter  vai  de  ! 

JNoa  ci*  cadefic  ip  mente,  chu  avea* 
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do  bifogno  ognuno  di  penfare  a fé  io  quel 
giorno  £ ed  ettendo  innumerabili  le  perfi- 
ne , innumerabili  li  peccati,  che  Tetteran- 
no (coperti,  e manifeitati,  non  fodero  per 
edere  oflervate  le  colpe , che  da  noi  fi 
commifero,  perchè  c’  inganneremo  di  mol- 
to. Volendo  Gesù  rendere  ragione  al  Cie- 
lo , ed  alla  Terra  della  formidabile  giudi- 
zia  , che  farà  per  efercitare  in  quel  gior- 
no , farà  col  fuo  infinito  potere  , dice  S. 
Bernardo  , che  fieno  conofciuti,  e confi- 
de rati  li  peccati  - di  ciafcheduno  , come 
s'  egli  folo  fotte  alla  prefenza  di  tutte  le 
genti  , e che  in  lui  folo  tutti  tenettero  ri- 
volti gli  fguardi  : Cunei a arcana  cuncìorum 
cunclis  ibi  patebunt . Quella  è una  verità 
concettata  da  noi  tutto  giorno  in  occalìo» 
ne  di  foffrire  qualche  iogiutttzia  t mentre 
non  abbiamo  difficoltà  di  dire  , che  . nel 
dì  del  Giudizio  fi  faprà  da  tutti  la  nottrti 
innocenza  , e il  torto  mantfetto  , che  ri- 
ceviamo. Immaginate  dunque,  quanto  mai 
reftaremmo  (vergognati  , fe,  mentre  il  fu- 
premo  Giudice  fpargerà  fopra  de’  peccató- 
ri un  lume  si  chiaro,  che  renderà  viabi- 
li tutte  le  loro  iniquità  , dovettero  feo- 
pr irli  , e manifettarli  anche  le  npttre,  per 
non  edere  fiate  cancellate  dalla  peniten- 
za !..  . Io  credo  , che  ci  eleggeremmo 
piutofto  mille  morti,  che  fiottare  .una  con- 
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follane  sf  grande  r uno  fcorno  sì  ignomì- 
niofo  . Ah  ! le  lì  penlafle  alle  volte  a que- 
llo , farebbé  imponibile  , che  fi  arrivale 
a peccare . 

Scoperte  in  tal  guifa  , e manifeftate  a 
tutti  le  colpe,  che  Furono  commette,  pif- 
fera il  fupremo  Giudice  a giudicare  certe 
opere,  che  parevano  buone,  e non  lo 
erano  . Curri  ncceyero  tempus , così  protetta 
ne’ Salmi  , curri  accepero  tempus  , ego  jufti - 
tlas  judicàbo.  Cari  Uditori,  che  fata  di  noi, 
quando  faremo  {coperti,  che  lì  perdona- 
rono quelle  ingiurie,  non  per  amor  di  Dio, 
rtia  per  umani  rifpetti  ? . . Che  lì  diede  a 
tutti  il  fuo  dovere  , non  per  amore  di 
giuttizia  , ma  per  non  perdere  il  concetto 
di  galantuomini  ? . . Che  fi  procurò  la  pa- 
ce nella  famiglia,  non  per  gloria  di  Dio, 
ma  per  vantaggio  della  cala  Che  farà 
infomma,  quando  j udic abunturjufìiti*,  quan- 
do , voglio  dire  , * faremo  minutamente 
efaminati,  e ricercati  da  quel  gran  Giu- 
dice, che  trova  le  macchie  anche  negli 
Angeli^di  tutte  quelle  opere  da  noi  cano- 
nizzate per  buone , e per  fante  , che  non 
lo  erano?.  "Come  porranno  reggere  tante 
noftre  azioni  ad  un  efame  cosi  minuto  , e 
fotto  di  un  Giudice  si  perfpicace  ? Che 
fata  di  noi  nell’  efaminarfi  tante  orazioni 
dette  per  abito  ? . tanti  fagramenti  ricevu- 
" w*  * ti 
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ff&f  -ufahzà  ?g;  Tante^  prediche  afcoliate 
per  curiofità  K.  tanti  digiuni  praticati  eoa 
mille  intemperanze?..  Vi  pare*  che  po- 
tranno in  quel  giorno  fervirci  di  conforto  , 
e di  follievo  ? . . Noi  miferi,  Ce  arrivaffi* 
tuo  a pervadercelo/  ci  faranno  purtroppo 
di  conFuìione  * e di  /corno  : perchè  fare- 
mo convinti  di  non  aver  avuto  nel  farle 
alcun  riguardo  a Dio  . 

Al  Giudizio  delle  giuftizie  feguirà  il 
Giudizio  delle  mi/ericordie . Il  Santo  Giob- 
be , che  tanto  inorridiva  al  fol  peufare  1* 
univerfale  Giudizio  , che  per  fottrarfene  , 
chiedeva  per  ricovero  1*  Inferno  apporta 
la  cagiooe  di  uno  fpavento  sì  grande,  eoa 
dire  , che  il  rinfacciamento  di  quelle  mi- 
fericordie  , che  gli  avea  ufate  il  Signore  , 
farebbero  (lati  tehimonj  troppo  convincen- 
ti di  fua  enorme  ingratitudine  . Infìaurabit 
adverfum  me  tejìes  Juos . Che  farà  dunque 
di  noi,  quando  il  Divin  Giudice  col  met- 
terci folto  degli  occhi  quanto  inai  fece  , e 
pati  per  noi  : in/laurabit  adverfum  nos  te* 
Jfles  fuos  ? . . Sì,  che  farà  di  noi  mefehini, 
quando  ci  fentiremo  rinfacciare  le  fatiche 
per  noi  foftenute?.  li  fudori  per  noi  fpar* 
fi?,  gli  (tenti  per  noi  tollerati?.,  che  fa- 
rà di  noi,  quando  et  farà  vedere  le  Spine, 
che  gli  trafilfero  le  tempia?,  li  flagelli, 
che  gli  Graziarono  le  carni?,  gli  acuti 
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chiodi  , clie  gli  trapalarono  barbaramente 
le  mani,  e ì piedi?.  Che  farà  di  noi,quan- 
do  faremo  eoftretti  a mirare  il  Getfema- 
qì  irrigato  del  fuo  fangue?.  le  pareti  del 
Pretorio  grondanti  ?...  e le  fagre  balze  del 
Calvario  di  quello  fangue  inzuppate  ?..  Che 
farà  , quando  ad  uno  ad  uno  ci  ricorderà 
i lumi  , che  ci  comprati  alla  mente  ?..  gl’ 
irnpulfi  , che  ci  donò  al  cuore  ?..  e le 
grazie  tutte  , con  cui  cercò  d’  impegnarci 
ad  amarlo  , e lervirlo  con  fedeltà  , fenza 
ottenere  da  noi  altro  che  ingratitudini  , e 
feonofeenze ? . . Vi  pare,  che  potremo  reg- 
gere ad  un  Giudizio  sì  terribile  ! Ah,  è 
pur  duopo  confeliàre,  che,  elfendoci  abu- 
fati purtroppo  di  taute  mif-ricordie  , farà 
tale,  e tanta  la  confulìone,  da  cui  ci  tro- 
varemo  ricoperti  \ tale  è tanto  il  tormento, 
e la  pena,  da  cui  faremo  inveititi  , che 
bramaremo  di  poterci  nafeondere  , ed  oc- 
cultare nella  più  cupa  parte  dell’ Inferno. 

Per  quanto  però  fia  per  bramarti  al- 
lora un  conforto  sì  crudele  , faremo  co- 
rretti per  la  noiba  moltruofa  ingratitudine 
a itarcene  ivi  altamente  confuti  , e Ver- 
gognati in  faccia  di  tutto  il  Mondo  t e do- 
po d’  aver  foiferto  dall’  irato  Giudice  li 
più  amari , e vergognati  rimproveri  ; gli 
Angeli,  i Santi,  gli  eletti  tutti,  non  con- 
tenti di  chiamarci  col  «onte  d’  ingrati  , 
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di  fconofcenti,  d*  infedeli  alle  Divine  mi- 
fericordie , chiederanno  fu  di  noi  le  più 
terribili  vendette.  Quindi  con  ellremo  no- 
ftro  raccapriccio  dovremo  udirli  efclamare 
tutti  ad  una  voce  : Su  , .o  giallo  Giudice, 
.vendicatevi  una  volta  dì  quelli  ingrati  , 
che  tanto  (i  abufarooo  di  vollra  mifericor- 
dia  j e la  vollra  vendetta  fia  degna  del  vo- 
li ro  infinito  potere  : Vindica  Domine  Jecun - 
dum  potentiam  tuam  ; onde  irritato  Tem- 
pre più  da  quelle  voci  il  grande  Iddio, 
che  penfìamo  , care  Anime,  lu  egli  per 
fare?...  - 

S.  Bernardo  è di  parere  , che  per 
ridurre  li  miferi  peccatori  ad  un  fiero 
pentimento  , che  fia  tormento  infieme , e 
difperazione,  pronunciare  ben  follo  la  fen- 
teaza  felice  degli  eletti  : Prius  pronuntia • 
litur , dice  il  Santo  , Jcntentia  eleciis  , quam 
Jua  reprobis  , ut  acrius  doleant . Rivolto 
pertanto  a quelli  collocati  già  alla  fua 
delira  vellirà  per  elli  un*  aria  di  Paradi- 
fo  , e cercata  di  far  conofcere  a*  reprobi, 
quanto  gli  dia  a cuore  di  premiare  larga- 
mente quelle  Anime,  che  furono  fedeli  in 
fervirlo  , e di  premiarle  con  prem) , che 
mai  non  abbiano  fine.  Riflettiamo,  miei 
cari  , cofa  fia  per  dire  il  Divio  Giudice  a 
tutte  le  Anime  elette,  e potremo  conofcere, 
che  differenza  palferà  in  quel  gran  giorno, 
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fecondo  1*  efpreffione  di  un  Profeta,,» Uer 

juflum  , £?  itnpum,  inter  Serviente m Deo  , 
C ? non  fervientem  ei.  Oh  quanto  faranno 
premiati  li  giufti  / . . quanto  feveramente  fi 
trovaranno  caligati  li  peccatori  ! ... 

• Dopo  di  eiferfi  rivolto  li  gran  Giudi- 
ce in  un*,  aria  lieta  , e giuliva  yerfo  tutti 
gli  eletti?  venite,  dirà  loro,  venite,  miei  ca- 
ri figliuoli,  venite  a goder  per  Tempre  di  mia 
gloria  , di  mia  felicità  , di  mia  beatitudi  ne  . 
Venite,  benedetti  dal  mio  celefte  Padre,  che 
vi  creò,  da  me  Tuo  Figliuolo,  che  a co- 
fio  di  fangue  vi  liberai  dall’  Inferno?  e 
dallo  Spirito  Santo  , che  tanto  fece  per 
fàntificarvi.  Venite  al  poffeflb  di  quel  Pa- 
radifb,  che  fino  dal  principio  de’  fecoli 
fu  preparato  per  le  anime  ubbidienti  , e 
fedeli  : Veniter  benedicii  Patris  mei  yojjfidete 
paratimi  vobis  Regnum  a conjlitntione  Mun- 
di. Voi  farete  per  Tempre  li  miei  cari,  li 
miei  diletti , gli  oggetti  piu  amabili  di 
mie  compiancenze  ; Venite  , ed  alficura- 
tevi , che  per  tutta  l*  eternità  io  farò  tut- 
to vofìro , e voi  farete  tutti  miei;  ed  in 
cosi  dire  farà  , che  fi  apra  il  Cielo  , e 
chiaramente  fi  vegga  da*  giudi  il  gran  bene, 
che  faranno*  per  godere  , e da*  reprobi  fi 
conofca  , di  quale  immenfa  gloria  fi  fieno 
privati.  Oh  Dioiche  fiera  difperazione 
non  proveranno  i miferi  > nel  vedere  quei 
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Troni  di  luce  , eh’  erano  lor  deflinati  . . 
quelle  ricche  Corone  , che  per  elfi  erano 
preparate,  e tutti  quanti  quei  godimenti,  che 
colà  fi  proveranno  per  Tempre  da  quelle 
fortunate  fchiere  degli  Eletti  , che  fra  po- 
chi momenti  ne  faranno  pofte  in  polTef- 
i o / ..  Lo  ftelTo  S.  Bernardo,  per  darcene 
una  qualche  idea  , dice  : che  la  loro  rab- 
bia, la  difperazione  loro  diverrà  al  fommo 
furibonda  : T urie  impii  magno  furore  tabe - 

feent,  quia  in  Regnimi  aterna  Beatitud.nis 
jujlos  videbunt  introduci. 

Nel  mentre  poi,  che  quella  fiera  difpe- 
fazione  li  renderà  fommamente  furibondi, 
rivolto  ad  effi  il  gran  Giudice  , con  un 
fembiante  di  fuoco,  e con  voce  di  tuo- 
no , che  fcuoterà  per  ogni  parte  quella 
Valle  Difcedite  , dirà  loro  , difcedite  a 
me-)  maleJicii  . Partitevi  dal  mio  cofpetto , 
Anime  ingrate  , e ribelli,  e partite  male- 
dette . Partite  da  me.,  che  fono  il  centro 
d’  ogni  bene  , la  fonte  d’  ogoi  gaudio  , 1* 
oggetto  di  ogni  felicità.  Partite,  non  per 
tornare  alle  voftre  difsolutezze,  ma  per  an- 
darvene a foffrire  per  Tempre  li  giufti  ri- 
gori di  mia  giustizia  tra  le  voraci  fiam- 
me dell’Inferno.  Difcedite  a me , malediclL, 
in  ignem  aternum  . Quindi  prefo  d ai  fuo 
Cottato  un  pugno  del  fuo  preziofo  Sangue, 
lo  getterà  loro  in  faccia,  con  dire;  Aq- 
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date,  o fciaguratr,  e quello  prezzo  dì  vor* 
Ara  ù Iute  , che  tanto  difonorafte  , fia  la 
voftra  eterna  riprovazione.  Dìfcedite^  male- 
dica in  ignem  aternum  . 

In  un  iftante  si  terribile  aprirà  la  ter- 
ra li  Tuoi  abifit,  dilaterà  le  orride  Tue  fau- 
ci P Inferno,  e tutti  alla  riofufa  precipi- 
teranno col  corpo , e coll*  anima  in  quel 
luogo  di  tutti  i tormenti , per  eflère  eter- 
namente divorati  dal  fuoco,  e maltrattati 
da'Demon).  Cari  fratelli,  intendiamo  noi, 
che  voglia  dire  partir  da  Dio,  e partire 
per  fempre?...  Partir  da  Dio,  e partire 
riprovati  , e maledetti  ? . . Partire  da  Dio 
riprovati,  e maledetti,  per  efière  eterna- 
mente relegati , e chiufi  nel  penofo  orri- 
bile carcere  dell’  Inferno?  . . Ah  fe  inteft-  , 
defilino  quelle  cofe,  farebbe  imponìbile,  che 
arrivammo  a peccare!.,  ma  non  s'inten- 
dono, e quel  che  è peggio,  non  fi  cer- 
ca neppur  d’ intenderle  ! Che  farà  dunque 
di  noi?.,  che  farà  ? » . 

Caro  Gesù  , farebbe  mai  dubbio  , che 
dì  quanti  qui  fiamo  dovefièro  alcuni  tro- 
varti in  quel  gran  giorno  (cacciati  da  voi .. 
maledetti  da  voi ...  e-  da  voi  condannati 
per  fempre  all'  Inferno  ! . . Che  dite  , ca- 
ro Signore  , che  dite  ? . . Se  non  fi  can- 
giano coftumi , parmi  d' udirlo  rifpondere, 
fe  non  fi  comincia  una  vita  veramente 
: ■>.  Cri- 
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Criftiana  , alcun!  purtroppo  incontraranno 
una  si  lagrimevole  difgrazia  . Quali  fieno 
quelli  mi  filabili  , non  lo  dice  ; onde  io 
pofso  edere  uno  di  eflì , può  edere.  ognu- 
no di  voi  i . . Che  fi  fa  dunque  , che  fi 
penfa  , che  fi  rifolve  ? . ; 

Ah  mifericordiofo  Signore , fin  che  vi 
è tempo  di  piangere  le  nodre  colpe  , e di 
defedare  le  nodre  ingratitudini , eccoci  a’ 
voftri  piedi  per  prontamente  efeguire  e 1* 
uno  , e T altro  ; defediamo  di  tutto  cuore 
le  offefe , che  vi  abbiamo  fatto  , e ama* 
«mente  deploriamo  le  tante  volte,  che 
vi  fummo  ingrati.  Maledetti  peccati!  Iti- 
gratitudini  maledette!.,  mai  non  ceflare- 
«no  di  odiarvi  , di  maledirvi  , d*  abbonii- 
narvi  , per  attendere  unicamente' ad  ama- 
re , a fervire  con  fedeltà  il  nodro  Dio  * 
oflTervando  ad  ogni  corto  la  fua  Canta  leg- 
ge • Deh  dunque  , amabiliffimo'Signore  , 
per  queda  Croce,  fu  cui  monde,  per  que- 
llo Sangue,  che  per  noi  verfaite,  non  ci  ne- 
gate quel  perdono,  che  umilmente  vi  chie- 
‘ diamo;  JuJìe  Judex  ultionis , donum  fac  re- 
mijfionis  ante  diem  rationis  . Sì  , prima  , 
che  venga  quel  giorno  cosi  terribile  , in 
cui  vi  dimeoticarete  di  vodra  mifericordia, 
perdonateci  le  nodre  colpe  . Se  quedo  ci 
accordate  , fperiamo  , mediante  il  vodro 
Canto  ajutO)  di  vivere  in  modo,  che  pof- 
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Piamo  in  quel  giorno  eftremo  edere  da  voi 
invitati  alia  Gloria  del  Paradifo  , e non 
mai  condannati  alle  pene  dell’  Inferno. 
Su  dunque;  Farce  Domine , parce  populo 
tuo  , CP  benedic  har editati  tua' . 

Sia  il  frutto  di  quella  Meditazione 
il  vivere  da  qui  avanti  in  modo  , e ma- 
niera , che  avendo  fempre  avanti  gli  oc- 
chi la  Valle  di  Giofafat,  l’  universale  Giu- 
dizio, ci  Tentiamo  (limolati  a piangere 
non  folo  le  pallate  colpe  , ma  a fuggirle 
ancora  con  tntta  premura  , cercando  di 
non  fare  giammai  alcuna  cofa  , che  polTa 
fervirci  in  quel  gran  giorno  di  confufione, 
e di  fcorno  , e meritarci  di  edere  Pepata- 
ti dai  giudi  , dilcacciati  da  Dio  , e con- 
dannati per  Tempre  a patire  in  compagnia 
dei  Demonj.  Se  cosi  faremo,  felici  noi  1 
avremo  luogo  tra  gli  eletti  , e con  elH  fa- 
remo bea-u  per  tutta  T eternità  . 

Agimus  tibi  grotias  &c. 

: r * • t \ 

ESAME 

Per  il  dopo  pranzo  del  quarto  Giorno  ... 

f > ' • ? ..  *■  v .*  i'.j  . • » V 

Sopra  le  OmiJJloniy  e gli  Scandali. 

NEH*  atto  d*  incominciare  <jueft’oggi  H 
Polito  fifa me  , odo  il.  Reale  Profeta, 
v • ' che 
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die  ptetfo  di  fpa  vènto,  f efclama ; Delicla 
quìs  Entelli  gl  t ? Mi  faccio  a ricercare,  chp 
delitti  fieno  quefti1,  che  non  s’  intendono, 
e ttovo  , che  fono  li  peccati  di  omtffiof 
ine,  e sqrtelli  di  fraudalo^  che  A’jorjdinario 
tion  fi  pen  fa  no,  stton  ;fi  riflettono  jconvf 
fe  fodero 'cofe  da  niente  ; Che  egli.  patM 
Tealmeflté  di  quelle  due  Torta  di  peccati, 
lo  dimoftra  ad  evidenza  j perchè  noti  ha 
detto  appena:  Delicla  quis  intelligit  ^ 
tofto  fi  fa  a pregare  .il  .'Signore  a volerlo 
mondare  dalle  Tue  omiffìoni  , e .perdo- 
nargli li  Tuoi  Tea  odali  y dicendo  : Ab  occub 
tis  meis  munda  me  Domine  i CP  db  alienti 
p arce  fervo  “tao  . Se  voi  abbiate  bifognp  di 
fare  a Dio  qtiefta  fupplica  , non  lo  lo  j Co 
bene  , che  fiamo  in  dovere  d'  eianiinarci 
fopra  quelli  peccati  di  • o m ilfiooe;^ t di 
fcandalo,  che  tanto  .potrebbero  accrefce$- 
ci  la  confufione , e io  ! fpa vento  fìokdj^deU* 
univerfale  Giudizio  .*  Vediamo  dunque,  (è 
gli  abbiamo  tenditi  lontani  finora  dall'. A- 
ninna  nofira  , oppure  Te  1’  abbiamo  con 
quefti  enormemente  deturpata  . L’  efanie 
è molto  necellario*,  « però  richiede  una  . 
particolare  attenzione  . i .*  - ■ 

Li  peccati  di  omiiììone^  li  quali  con- 
fiflono  nell*  omettere  ■ quelle  cofe , che  fi 
vengono  comandate  dalie , leggi  Divino, 
ed  Ecclefiaftiche  9 oppure, . che  ci  vengooo 
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Impofte  dallo  flato,  e dall’  impiego,  in  cui 
ci  troviamo,  fono  più  difficili  da  cono- 
fcerfi  , e ritrovarli  , di  quello  fieno  gli  al- 
tri peccati  , che  li  dicono  di  comiffione  , 
perchè  opponendoli  quelti  alli  precetti  ne- 
gativi, conlillono  Tempre  in  un'atto  pofi- 
tivo  , cioè  nel  far  quello  , che  viene  proi- 
bito: onde  non  è sì  difficile  il  conofcerli, 
c ritrovarli  . Cofa  credete  però  , che  ne 
avvenga  da  quello?  ne  avviene, che  fi  ri- 
chiede aliai  più  diligenza  , e premura  per 
ritrovare  li  peccati  di  omiffione  , di  quel- 
lo vi  voglia  per  ritrovar  quelli  di  comif- 
fione . Vi  pare  però,  cari  Uditori,  di  eifere 
flati  Tempre  perfualì  di  quella  verità  ?... 
Vi  pare  di  aver  Tempre  avuta  nelle  voftre 
confelfioni  una  premura  particolare , per 
conofcere , e ritrovare  tutte  le  omiffioni 
da  voi  commelTe  ?...  Efaminatevi  , e ve- 
dete, qual  fi  a fiato  il  vofiro  ordinario  coftu- 
me . . . Chi  fa,  che  non  abbiate  a trovar 
motivo  di  confondervi  ? . . Chi  fa  , che 
non  fiate  fiati  dt  quelli  che  alle  omiffio- 
ni poco,o  nulla  vi  hanno  penfato  ; e fe  vi 
hanno  penfato  talvolta  , non  hanno  pen- 
fato a trovarle  tutte?...  Per  bene  illumi- 
narvi fu  di  quello  , e conofcere  cosi  ogni 
vofira  mancanza  , fatevi  un  poco  a riflet- 
tere, in  quali,  e quante  maniere  potete  a- 
ver  peccato  d'  omiffione  , che  più  facil- 

me  a- 
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mente  Ccuoprirete  il  bifogno  dell*  Anima 
volira , e potrete  (ornarla  da  ogni  perico- 
lo  di  edere  confufa,  e (Vergognata  nel  gran 
giorno  del  Giudizio  . 

Li  primi  peccati  d*  orni  (Itone , che 
potete  aver  comraedo  , fono  le  mancanze, 
che  (i  fanno,  le  negligenze  , che  fi  ufano 
nell* adempiere  li  doveri  di  quell’impiego, 
di  quel  pollo  , di  quello  (lato,  in  cui  vi 
trovate  ; mentre  è cofa  certa,  che,  per  ar- 
rivare a falvarfi  , non  bada  adempiere  le 
obbligazioni  comuni  a tutti  li  Crilliani , 
conviene,  adempiere  ancor  quelle  , che  fo- 
no annego  al  podo  , allo  dato  , all*  uffi- 
zio, in  cui  ci  troviamo;  altrimenti  ci  av- 
verrà la  difgrazia  di  quel  fervidore  , di 
cui  fi  parla  nel  Santo  Vangelo  , che,  pef 
non  aver  adempito  il  fuo  offizio,  fu  con- 
' dannato  al  pianto  eterno. 

Suppoda  queda  verità , ammeda  da 
tutti,  i Teologi,  efaminatevi  un  poco,  fe 
abbiate  fempre  adempito  quel  tanto  , che 
richiedeva  lo  dato , e la  profeffione  vo- 
dra.  Voi  liete  capo  di  cafa  ; come  avete 
procurato,  che  vi  regni  la  pietà  , ed  il 
timor  di  Dio?..  Che  buon  efempio  ave- 
te dato  ai  voftri  Domedici?.  . Voi  avete 
moglie  ; come  1*  avete  amata  ?.  . come  1* 
avete  compatita  ? v . Voi  avete  marito  i' 
come  l’avete  ubbidito,  e ricettato?... 
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come  avete  procurato  di  dipendere  dal 
loro  configlio?.  . Voi  avete  tbfvé  , t>  fer- 
vidori  : con  che  carità  gli  avete  trattati  ; 
come  avete  pagato  il  lor  fervigio?  . . co- 
me avete  invigilato  (opra  di  e(lt  , perchè 
■vivano  criftianamente  ? . . . Voi  fiete  fervè 
o fervidore  : che  rifpetto  , che  amore  a- 
vete  avuto  per  i vòftri  ' Padroni  ? . . che 
conto  avete  fatto  della  lor  roba?.,  come 
fiete  fiati  fedeli  nell’  ufarla  , e neirammi- 
liiftrarla  ì . . . Voi  fiete  tutore  , è curatore 
di  quei’  pupilli  ",  fiete  amminiftratore  "di 
quei  Luoghi  Pii  j fiete  Medico  , AVvócàto, 
Chirurgo,  Procuratole  , Notàjò  o avete 
altre  fimili  profeffioni  , ed  offizj  : come 
avete  fempre  procurato  di  fare  in  tutto  le 
voftre  parti  ? . Sarebbe  mai  debbio  , che 
ivenidio  mancato  òfa  in  'una  malfiefa,  ed 
óra  nell*  altra  vi  avelie  penfato’  si  poco  , 
quando  fiete  andati  alla  fanti  Cónfèffiooe, 
che  averte  avuto  bifogno,  chè  il  Confef- 
fore  vi  dicelTe  quello,  che  fu  detto  all 
Jìmpetadore  Carlo  V.  : dixijìi  peccata  Caroli, 
Àie  hunc  'peccata  Càfaris  ? Guardatecene , 
perchè  è cofV'  certa , che  a ben  confef- 
Tarfi,  non  balla  dire’  H peccati  della5  per- 
dona , ma  -bifogna  dire  ancofà  Ideili 'dèlio 

flato, 
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Che  fedeltà  gli  avete  ufato?  . Voi  fletè 
figliuoli  di  famiglia;  che  ubbidienza,  che 
rifpetto  avete  avuto  per  i voftri  maggiori  ? 
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flato . dell*  r officio  e della  prò  feflìone  t 
che  fi-  efercita  . 

Non  folo  poi  fi  può  peccar  d*  omif- 
(ione  nell*  omettere,,  e lafciar  dì  fare  quel- 
lo , che  richiede  lo  flato,  la  proiezione 
1*  offizio  j . fi. , può  mancare  ancora  , e fi 
manca  purtroppo  tante  volte  col  trafcurar 
quelle  cole  * che  vengono  comandate  dai 
varj  precetti  affirriiativi.  Non  credette  pej 
rò  , che  ia  folli  .in-  cafo  di  accenti^rveli 
tutti,  perché  troppo  vi  vorrebbe  di  tempo.* 


Dopo  di  a ver  vi  detto:  efami  natevi  un  po- 
co , .come  ramifichiate  le  , . pome 
afcoltiate  la  Tanta  Metta  in  tali  giorni , .* 
come  otterviate  le  vigilie  . . . come  prati- 
chiate li  digiuni . . . come  paghiate  le  deci- 
me... Siamo  in  up /tempo,  in' cui  tanti 
vanno  alla  Metta  come  per  ufanza  , tanti 
fi  penfano  dì  aver  fatta  abbatta nza,  i giór- 
ni feftivi  , fe  oltre,  alla  Metta  hanno*  pre- 
fa  un  poco  di  Benedizione,  e niente  piu.1 
Tanti  poi.fi  difpenfano  con  tutta  facilità 
dalle  vigilie  , e dai  digiuni  j e pur  troppa 
riguardano  le  primizie  , e le  decime  , non 
come  tributi,  giallamente  dovuti  alla  Mae- 
ttà  di  Dio  , ma  come  aggravj  , ed  éltor- 
fioni  ingiutte  i dopo,  ditti,  diavervf  ricorda- 
te quelle  cofe,  perchè  polliate  efamìnar- 
vi , e vedere,  fe  abbiate  mancato , mi  re- 
Aringo  folo  ad  alcune  di  quelle  ormluoni 
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fili  ordinarie,  e comuni , cliè  fi  com- 
mettono in  ordine  a Dio , al  prottinio , 
fd  a noi  fletti . 

Per  farmi  dalle  omittìoni  , che  fi  com- 
mettono in  ordine  a Lio  , voi  Capete  , 
che  in  vigore  di  varj  precetti  affirmativi, 
dobbiamo  rifpettare  il  fuo  Canto  Nome  , 
venerare  le  Cue  Chiefe  , ramificare  le  Cue 
Felle  ; e avendolo  offefo,  fi  amo  in  obbli- 
go di  dargli  una  debita  CoddisCazione  . Se 
farete  un  poco  di  eCame  Cu  quelli  doveri  , 
trovarete  forfè  , che  ia  tante  occafioni 
non  venerafte  il  fuo  Nome...  non  rifpet- 
tafte  le  Cue  Chiefe  . . . non  Cantificafle  li 


> giorni  a Lui  confacrati  , avendoli  fpefi  in 
caccie  , in  giuochi  , in  vanità  , e patta- 
tempi  , e che  pur  troppo  facelte  con  po- 
ca attenzione  le  penitenze,  e le  foddisfà- 
zioni  impoftevi  da*  ConfeHbri,  benché  f of- 
ferii sì  leggiere,  e difcrete . . . 

In  quanto  alle  omittìoni , che  fi  com- 
mettono riguardo  al  proflimo  , ficcome  le 
„ - obbligazioni , che  abbiamo  Cono  molte, 
mentre  lìamo  obbligati  a dargli  il  fuo  giu- 
ilo  in  tutte  le  occafioni , ad  amarlo  per  a- 
ròor  di  Dio,  ancorché  ci  fi*  contrario,  e 
molelti  , a Coccorrerlo,  ed  ajutarlo  ne’  bi- 
logai , a correggerlo  traviato  , e ad  efler- 


gli  ia  ogai  incontro  di  buon  efempio;  co- 
ti ne  viene  in  confegueaza  j che  efami- 

nan- 
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fiandovl  con  attenzione,  trovarete  forfè 
di  aver  mancato  molto ..  Trovarete  , che 
in  tante  occafioni  non  gli  avete  data  l£ 
mercede  dovuta...  che  non  gli  avrete  re* 
fìituito  il  Tuo  ...  e niuna  premura  vi  lie- 
te prefo  di  pagargli  i debiti  , che  feco  a- 
vete  . . . Trovarete  d’  averlo  amato  per  ge- 
nio, per  intere  Te  , per  paffione , e noa 
già  per  amor  di  Dio . . . Trovarete  , che 
avendo  ricevuto  un  qualche  difgufto,  vi 
farete  lufingati  tante  volte,  che  balli  noi! 
odiarlo;  e fe  non  liete  flati  di  quelli,  che 
abbiano  una  sì  (lolla  oppinione,  farete  forfè 
colìretti  a confettare  , che  avete  detto  da- 
marlo, benché  ricufalle  di  trattarlo  , e per 
fino  di  Calmarlo  . . . Trovarete  di  non  a- 
verlo  compatito  difettofo  , di  non  averlo 
corretto  traviato  , e di  non  avergli  prefla- 
to  ne’  bifogni  alcun  foccorfo  ... 

Circa  poi  alle  omilfioni  commette 
ne’ doveri , che  avete  con  voi  flelli , ben- 
ché lì  riducano  a due  foli  capi  , all1  ob- 
bligo cioè  di  confervare  ne’ debiti  modi  la 
fanità  , e la  vita  , e all’ obbligo  di.  aver  * 
particolare  premura  dell’  anima  propria  ; ad 
ogni  modo  faranno  forfè  tali  , e tante  le 
omifìioni  da  voi  fatte  in  quelli  due  dove- 
ri , che  farà  molto  difficile  il  conofcerle 
.tutte  . Se  fi  parla  del  confervar  la  lanità, 
e la  vita  ne’ debiti  modi;  o fi  manca  per 
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eccedo  , o fi  manca  pei*  difFetto*  , ed 
difendo  tutti  gli  eftremi  viziofi  , quante 
mancanze  avrete  fatto  o per  conftrvar- 
la  troppo  fcrupololamente , o per  non  con- 
fervarla  , come  dovete?.  . Lafciando  dun- 
que a voi  la  cura- di  efaminarvi  fu  di  que- 
llo , vengo  alla  premura  , che  dovete 
aver  per  V anima  , per  pofcia  pattare  al* 
li  peccati  di  fcandalo  , che  è 1*  altro 
punto  di  efame  , che  ci  fiamo  proporti . 

Quella  premura  , che  dobbiamo  ave* 
re  per  1*  anima  nofìra  , vuole,  che  fi  ten- 
ga monda  da’  peccati  , che  fi  ufino  futi* 
i mezzi  neceflarj  per  afficurarla  dalle  ri- 
cadute , e finalmente  , che  fi  procuri  di 
adornarla  di  virtù  , ed  arricchirla  di  me- 
riti . Suppolle  quelle  obbligazioni  , vi  pa- 
re , cari  Uditori  , di  averle  finora  adem- 
pite?,.. Vi  pare  di  averla  tenuta  lontana 
da*  peccati  , come  fiete  obbligati?...  Vi 
pare  di  aver  Tempre  fuggiti  quei  pericoli  , 
che  poteano  indurvi  a commetterne?... 
Per  riufcire  in  quelle  due  cofe , è De- 
cedano raccomandarli  a Dio  , penfar  di 
frequente  alle  malfime  eterne  ; ed  ettendo 
di vo'ti  della  parola  di  Dio,  accollarli  fpefi 
Co  ai  Sagramenti  . Vi  fiete  voi  ferviti  di 
quelli  mezzi,  che,  tenendo  da  noi  lonta- 
ni i peccati,)  ci  arricchifcono  ancora  di 
fante  virtù  ? • • Oh  Dio  i quante  volte  ah 

vre- 
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vrete  trafcurata  l’Orazione  .. . la.  Medita* 
zione  . . . le  Prediche...  le  iftruzioni . 
e la  frequenza  dei  Sagramenti  , per  cor- 
rer dietro  alle  vanità  , e pazzia  di  que- 
llo Mondo  ?...  Io  fo,  che  quelli  Efercizj 
di  pietà  non,  obbligano  Tempre , ma  è pe- 
rò vero  , che  quando  il  bilognqi  dell’  A* 
ni  ma  lo  richiede  , non  polliamo  difpeti- 
farci  dal  praticarli.  Vedete  .dunque  , fe 
almeno  in  cafo  di  bifogno  gli  abbiate 
praticati  . . . 

Se  poi  vi  farete  a riflettere  quante. In- 
dulgenze potevate  prendere  , che  non  le 
prendéfte  . . . quante  Mede  potevate  ascol- 
tare, che  non  le  afcoltafte.  ..  quante  O- 
razioni  potevate  dire , che  non  le  dice? 
fte  . ..  quante  opere  di  pietà  potevate  fa- 
re , che  non-  le  facefte  . . . dovrete  cono- 
scere, e confetTare  , che  poca  , o ninna 
premura  avete  avuto  di  arricchire  1’  Ani- 
ma ‘voftra  di  meriti  , e in  confeguenza  dì 
molte  colpe  la*  rendette  rea..;,  e Sebbene  * 
farà  vero  , che  non  furono  tutte  colpe  gra- 
vi , furono  però  Sempre  pregiudizi  arreca- 
ti all’  Anima  voftra  , e contralfegni  pur- 
troppo certi  di  non  aver  per  lei  |*  amore, 
che  Si  deve  ; onde  dovrete  renderne  a 
Dio  uno  Gretto  conto  il  dì  del  Giudizio. 

Ma  veniamo  ai  peccati  di  Scandalo  , che 
fu>  le  omiffìoni  ci  Siamo  fermati  abbailanza. 

Lo 
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Lo  (bandaio  benché  <ìa  uno  de*  pec- 
cati più  ingiuriofi  a Dio,  a cui  cerca  di 
rubare  le  Anime,  de*  più  crudeli  nel  prof- 
fmio,  dandogli  la  (pinta  a precipitar  nell* 
Inferno,  e de*  più  pregiudiziali  a chi  lo 
commette  , rendendogli  molto  diffìcile  il 
ialvarfi,  ad  ogni  modo  1*  efperienza  dimo- 
ierà , che  pochi  fono  quelli  , che  , facen- 
dofene  fcrupolo,  fe  ne  confettino;  perchè 
nel  fare  1*  efame  della  cofcienza  non  vi 
penfano  per  ombra,  come  fe  fotte  un  pec- 
cato impottìbile  da  commetterli  ; e quelli 
ancora,  che  vi  penfano  qualche  poco, 
fono  più  quelli  , che  lafciano  da  parte  , 
che  quelli  , che  conofcano  per  ifcandali  . 
Sarebbe  mai  dubbio,  che  alcuni  di  voi 
follerò  fiati  o in  una  maniera,  o nell’al- 
tra nel  numero  di  quelli?..  E*  necettario, 
che  vi  efaminiate  , per  vedere  in  che  fia- 
to fi  trovi  1*  Anima  voftra  ; altrimenti  guai 
a voi. , fe  nel  giorno  del  Giudizio  , fotte 
ritrovati  fcaadalofi  ! Oh,  che  terribili  rim- 
« proveri  vi  farebbe  il  Supremo  Giudice!.. 
Oh  che  orribili  maledizioni  dovrette  fof- 
frire  dalle  Anime  fcandalizzate  !..  Per  aiu- 
tarvi a conofcere  , fe  di  una  colpa  si  in- 
giuriofa  a Dio  , e sì  crudele  col  prottimo 
(rate  colpevoli , o pure  innocenti  , così 
la  difeorro.' 

Lo  fcandalo  , al  dire  del  Dottore  An- 
geli- 
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gelico , è uh  detto  ^ oppure  un  fatto,  fpo- 
gliato  della  dovuta  rettitudine,  che  dà  oc- 
catione  al  prolTìmo  di  allontanai  da  Dio, 
e di  cadere  in  peccato  : Scandalum  ejl  di- 
cium  , vcl  facluin  minus  recium  przbens 
■proximo  occafionem  fpiritualis  ruina  . Da 
quella  femplice  diffinizione  , che  ne  dà 
il  Santo,  voi  potete  conofcere  due  cofe  : 
La  prima  , quanto  fia  facile  V aggravarli 
r Anima  di  un  sì  enorme  peccato,  ba- 
cando folo  un  detto,  o un  fatto,  che  non 
abbia  tutta  la  crilliana  rettitudine.  La  fe- 
conda , che  qualora  col  voltro  dire  , col 
voitro  fare  folte  Itati  occalìone  a qualche 
Anima  di  poter  commettere  un  qualche 
peccato  grave,  benché  non  L*  avelfe  re- 
almente commetlò  , voi  nondimeno  avre- 
te peccato  gravemente  , e vi  farefte  me- 
ritato P infame  nome  di  Icandalotì  . Do- 
vete duuque  efaminarvi  , fe  vi  fiate  Tem- 
pre guaidati  dal  dire  , e fare  alcuna  co- 
fa  , che  potette  edere  di  fcaadalo  al  prof. 
fimo  . ..  Dovete  vedere  , che  premura  ab- 
biate avuto  per  oon  edere  ad  altri  di  mai’ 
efempio  ..  . Che  vi  dice  fu  di  quello  la 
volita  cofcienza  ?*.  Parlate  pure,  ril'poa* 
dete* ...  v 

La  noltra  cofcienza  ci  dice,  che  Gc- 
come  non  abbiamo  mai  avuta  quella  cat- 
fiya  intenzione  d’indurre  altri  al  pecca- 
to/ 


334 

to  ; così  ci  perfidiamo  di  non  efìerci 
mai  aggravati  I’ anima  di  una  colpa  sì  e- 
norme . Cari  Criftiani  , fi  fa  pretto  a di- 
re , che  mai  non  fi  ha  avuta  intenzione 
di  indurre  altri  al  peccato  ; ma  per  dirlo 
con  verità,  non  bada  qualche  parteggierò 
riflertò,  convien  vedere,  quale  Ila  flato  il 
voflro  coftume  , malfime  in  occafione  di 
aver  qualche  pafllone  in  moto.  Efamina- 
tevi  dunque  con  diligenza,  e forfè  trove- 
rete di  avere  non  poche  volte  chiefte, 
e ricercate  certe  foddisfazioni  , che  non 
fi  poteano  accordare  fcnza  grave  peccato; 
e in  tal  cafo  , quand’anche  vi  fodero  ne- 
gate, non  farefle  flati  fcandalofi  ?. . non 
vi  farefìe  refi  colpevoli  di  un  sì  enorme 
peccato?,.  Ricercatevi  bene  , e forfè  non 
vi  trovarete  così  innocenti,  come  vi  cre- 
dete.. I:  e chi  fa,  fe  di  tali  colpe  ve  ne 
fiate  mai  corife  flati  ?... 

Se  poi  trovàfle  di  non  aver  mai  fat- 
to , nè  detta  alcuna  cofa  con  animo  di  far 
peccare  alcuno  ; èfaminarevi,  e vedete  , 
fe,  non  elfendo  flati  fcandalofi  direttamen- 
te, lo  folte  flati  indirettamente,  facendo, 
o dicendo  quello,  che  potevate  prevede- 
re , che  farebbe  flato  occalìone  al  prolfi- 
'mo  di  peccare  ; mentre  queflo  lolo  fareb- 
bo  flato  ballante  a rendervi  colpevoli  di 
una  colpa  sì  deteftabiie  . Sì,  ricercatevi 
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con  tutta  attenzione  fu  di  quefto  , e fiate 
perfuafi»  che,  per,  ertere  fcandalofo  vi  vuó- 
le  sì  poco  ,'  che  li  Santi  fteflì  cosi  cir- 
cofRetti  nel  lor  parlare  ,*  ed  operare  te- 
mevano Tempre  di  efleré  (lati  almeno  in- 
direttamente occafione  ad  altri  di  poter 
peccare  j onde  piangevano  di  frequente  a 
piedi  del  Crocifitto:  Perdonateci^  Signo- 
re , quei  peccati  > che  aVe fleto  commef- 
fo  gli  altri  per  noftra  cagione  ...  A ben 
illuminarvi  dunque  , fate  prima  V efame 
fopra  gli  fondali,  che  potete  aver  dato 
con  i fatti  , o'fia  colle  opere , che  poi  lo 
farete  Copra  di  quelli , che  potete  aver 

dato  colle  parole.  ■ ' " 

Per  e Aere  fondatali  colle  opere  , non 
credette  mai  , che  folta  nec.eflario  'il  far 
vedere  in  noi  fteffii  fatti , ed  azioni  tur- 
pi , è deteflabili  ,'Wla  folo  il  fare  certe 
cofe  poco'  buone', a indurre  gli  al- 
tri a peccare  j Sicché^,  fe  voi,'  ò Mercan- 
te J vi  foft?  fatto  vedere  à cèrfuni  poCo 
amante -della  gjuftizia  i fe : voi , o Donna, 
fotte  andata  in  certe  occafioiir  poco  Co- 
detta i fe  voi  , o Giovane  , avelie  pofto 
fotta  gli  occhi  de’  compagni  ud  trattare 
troppo  libero , e difloiuto  j tlitti  ptU  jvO 
menp  (arette’  fiati fondai^  ',  perchè  pote- 
vate prevedere  , che  il  voftro  procedere 
avrebbe  «lofio  altri  ad  imitarvi..* 


33$ 

minatevi  dunque,  quale  fia  flato  finora  il 
voftro  regolamento  . . . Efaminatevi,  fe  mai 
avefie  fatto  vedere  cofe  indecenti  per  fe 
flelfe  e cattive  , capaci  a fcandalizzare  il 
profilino...  Se  trovate  di  non  averne  fat- 
to , dopo  di  averne  refe  le  debite  grazie 
a Dio,  pallate  innanzi  a vedere,  fe  ne  a* 
vefte  fatto  di  quelle  , che  fe  non  erano 
per  fe  fìelTe  cattive,  ne  avevano  però  1* 
apparenza;  mentre  fo  dirvi,  che  quefto  è 
flato  più  che  ballante  a farvi  peccare  di 
fcandalo.  Lafciate,  che  vi  dia  alcuni  efem- 
pj  per  voflro  lume  . 

Quella  donna  fifa  vedere  in  certi  luo- 
ghi, in  certi  tempi,  che  non  farebbe  giu- 
dizio temerario  il  dire,  che  cercafie  di  far 
del  male;  benché  non  folle  vero,  elia 
peccarebbe  di  fcandalo,  perchè  V apparen- 
za è cattiva  . . . Quell’  uomo  tiene  in  cafa 
una  perfona  di  poco  buon  concetto;  ben- 
ché non  vi  folle  alcun  male  , egli  pec* 
carebbe  di  fcandalo,  per  la  ftelfa  ragione, 
che  l’apparenza  è cattiva.  Quel  giovane 
va  fpelfo  a vifitare  quella  maritata,  di  cui 
fi  moftra  appalfionato  , tutti  veggono  la 
frequenza  , 1’  alfidurtà  con  cui  fi  trattano, 
e niuno  pe  vede  l’innocenza.  Petca  egli 
di  fcandalo  nel  fare  quelle  vifite,  te  pec- 
ca pur  anche  di  fcandalo  la  donna  ntl 
permetterle  , perchè  e T uno,  • 1*  altro  dà 
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occafione  al  prolfimo  non  folo  d’ imitarli, 
ma  di  fparlarne  ancora  , e mormorarne  . 
Quel  capo  di  cafa.  . . Sebbene  non  ferve 
dilungarli  con  tanti  efempj , mentre  il  fo- 
pracitato  Dottore  Angelico  fa  intendere  a 
tutti  , che  lo  fcandalo  comprende  tanto  le 
colè,  che  fono  per  fe  ltefle  peccato,  quan- 
to quella  , che  hanno  la  fola  apparenza, 
di  peccato.  Ecco  le  fue  parole:  Stando?.  . 
lum  comprahendit  ta  i illa , qua  funt  fe$un? 
dum  fe  peccata  , qua  i illar  qua  halent  fpe • 
ciem  mali . Vedete  Quoque,  fe  in  quelle, 
ed  altre  limili  maniere  folte  flato  di  fcan- 
dalo al  voltro  prolfimo,  e cercate  di  pen- 
tirvene,  finché  v’  è tempo  . Quipdi  per 
terminare  Tefame  Copra  quelli  . fbandati  d», 
opere  , riflettete  , che  fi  può  talvolta  pec- 
car di  fcandalo  còl  far  delle  fof^.  MÉ^je 
ile  He  lecite,  ed  ònelte.  E perchè  pomate 
capacitarvi  di  quello,  e andar  Tempre  per- 
fu  a fi  , quanto  fia  mai.  facile  il  divenire 
fcandalofi  , udite. 

E’  cofa  lecita  , onefla  il  prendere  al 
fuo  fervizio  chi  fi  vuole;  eppure  preve- 
dendo, o potendo  prevedere  , che  nel 
prendere  quella  tale  perfona  fi  può  ede- 
re occafione  di  peccato  a fe  , o ad  altri, 
fi  pecca  di  fcandalo  . Efaminatevi  dunque, 
fe  mai  1*  avelie  fatto  . . E*  cofa  lecita,  q- 
nella  l’ajutare  il  prolfimo:  ma  Cubito  che 
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li  prevede,  o fi  può  prevedere,  che  di  ta- 
li  ajuti  fé  ne  fervirà  male  , fi  pecca  di 
feandalo  nel  darli . Sarebbe  mai  dubbio , 
che  vi  fofte  medi  a proteggere  chi  della 
voflra  protezione  fi  ferviva  a commettere  ' 
de  peccati?..  E’  cola  lecita,  onefta  il  ve- 
nire le  perfone;  inventando  però  certe 
mode  oppofte  alla  Tanta  modeftia  , fi  pec- 
ca di  feandalo.  Sarebbe  mai  dubbio,  che 
in  quella,  o altra  fienile  maniera  avelie  in- 
dotto il  prollìmo  a peccare  ?..  E’  cofa  le- 
cita , onefta  il  vendere  vino  per  bifogno 
del  pubblico  j col  darne  però  a chi  fi  fa 
per  elperienza,  che  è folito  ad  ubbriacar- 
fi,  fi  pecca  di  feandalo.  Sarebbe  mai  dub- 
bio , che  per  avidità  di  guadagno  fi  folle- 
rò da  voi  fomminillrate  al  prollìmo  quelle 
cofe  , di  cui  fe  ne  prevedeva  Pabulo?.. 
Ma  non  fi  fluirebbe  mai  , fe  fi  volelfero 
dire  ad  uno  ad  uno  tutti  li  peccati  di  fcan»  , 
dalo  , che  fi  poflono  commettere  con  fa- 
re anche  folo  delle  cofe  per  fe  lecite,  ed 
onefte  . Ognuno  dunque  fi  efamini  bene  , 
che  io  vengo  al  1 i fcandali,  che  fi  polPono 
dare,  e fi  danno  purtroppo  colle  parole,  e 
poi  fiuifeo  . 

Sembrerà  ftrano  , che  io  vi  dica,  che 
dovete  efaminarvi,  fe  mai  avelie  ordinare 
cofe  cattive,  e peccaminofe;  ma  pure  la- 
pratica fa  conofcere,  che  molti  fi  creda- 
no 
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• tio  innocenti'  per  quello  che  éllì  non 
hanno  fatto  quel  male  . Vedete  dunque  5 
fe  per  dilgrafcia  folle  nel  numero  dì  que- 
lli ; vedete  , voglio  dire  , fe  mai  avelie 
fitto  lavorar  lè  Felle  fenza  nec^fììrà 
fe  mai  averte  comandalo,  che<  fi  datfe  quel- 
danno-,  che  fi  fpàrgelfe  quella  calunnia  ; 
perchè  fo  dirvi  , che  aWeftd  peccato  -a  Hai* 
più  voi  col  comandare1  tali  cole  ,fcbe  gli 
altri  nell’  efeguirlei  Quello,  ehe  fi  dice  del 
comandare,  dell’ ordinare  , fi*dee  dire  del 
configlìare  , dell’  animare  , dell’  inftigare  a 
cofe  cattive,,  e peccami nofe  ; ondo  clami- 
li itevi,  quali  fie no  flati f i ^vòìtrt  configli . . . 
Efarninatevi  , fe ‘mai  a tfefte  aniniato  quai- 
cuno  a qóelle  cofe,  che  non  forfè»  fecon- 
do la  legge  Tanta  del  Signorev. . Efamina-i 
levi  , fe  mai -averte  mitigato  quello  sfac- 
ciato a proferire  li  fuoi  motti  impuri  . « . 
quel  collerico  a prorompere-  ne’  fuot  fde* 
gai  . . . o quel  bevitore  a bere,  e «bere; 
perchè  fo  dirvi  4 che  avreile  partecipato 
di  tutti  quei  peccati  , che  fi  commifero 
per  voftra  cagione.  ’ - . ~ 

Non  parlo  poi  di  quelli,  che  pofiono 
chiamarfi  (enfili  d’iniquità,  si  perchè  non 
li  credo  tra  di  voi,  e sì  poi  anche  perchè 
fono  fcandali  si  enormi,  si  diabolici,  che 
niuno  può  ignorarli . Dico  folo  ; efamina- 
levi  un  poco,  come  fiete  foliti  a parlare... 
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che  difcorfi  fieno  i voftri  in  occafione  dì  • 
trovarvi  in  compagnia  con  altri...  Sareb-.f 
be  mai  dubbio  , che  forte  di  quelli  , che  1 
non  fanno  aprir  bocca,  le  non  parlano  d’ 
impurità  , o non  dicono  qualche  cofa  allu*  ' 
fiva  a quella?  ..  La  lingua  parla  di  ciò, 
che  abonda  ne!  cuore  i voi  in  tal  cafo,jj 
nell*  atto-4di  elfere  di  fcandalo  agli  altri,,, 
vi  farelìe  manifelktì  per  Sfacciati,  difone*n 
iti.  Efaminatevi  , fe  non  elfendo  fiati  di.' 
quelli,  che  parlano  sì  facilmente  d’impu- 
rità , folte  Itati  del  numero  di  quelli,  che 
deridono  la  pietà,  che  beffeggiano  la  di-- 
- vozione  , e che  non  fanno  altro,  per  co-  ? 
sì  dire,  che  fchernire,  e motteggiare  Ji 
giovani  modelli,  le  giovane  favie,  e quan- 
ti mai  fi  prefentano  a’ loro  fguardi  com- 
porti, e divoti  i perchè  fo  dirvi,  che 
in  tal  cafo  1’  avrelìe  fatta  da  Demonj  , 
e vi  farelle  dichiarati  per  fcandalofi  sfac- 
ciali . -c 

Non  vi  folle  mai  chi  dicefle,  che,  fe 
hanno  parlato  talvolta  così,  lo  hanno  fat- 
to per  burla  , e non  per  cattiva  intenzio- 
ne f perchè  farò  collretto  a rifpondervi  , 
che  anche  S.  Pietro  non  ebbe  cattiva 
intenzione  nel  dilluadere  il  Divin  Mae* 
rtro  dal  foifrire  la  fua  amara  Paflìone  , lo 
fece  anzi  per  puro  affetto  di  ampre,  e con 
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tutto  quello  lo  chiamò  un  Diavolo , che 
cercava  di  fcandalizzarlo . VaJe  pojì  mey 
Satana , fcandalum  es  mihi.  Onde  che  fa- 
rebbe di  voi  , (e  avelie  avuto  un  cottume 
sì  perverfo  di  burlare  , e criticare  chi  vi- 
ve bene  ? Quante  volte  avrefìér  meritato 
il  nome  di  Diavoli  ! . . Quante  volte  av- 
refté  meritato  di  ettere  ributtati  per  ifcan- 
dalofi  ! . . Efaminatevi  finalmente  , fé  mai 
vi  fotte  dilettati  di  cantare  Cantoni,  ed 
Ariette  non  troppo  modefte  ....  fe  fotte 
ttati  Coliti  a dire  delle  proporzióni  in  ma* 
feria  di  fede  troppo  avvanzate  ; oppute 
fe  a vette  avuto  il  cottume  di  fpargere  mal* 
lime  poco  confacevoli  all’  edere  di  criftia- 
no , mentre  farebbero  ttati  tutti  fcandali 
chiari  , e manifetti  , che  vi  avrebbero  re- 
fi peggiori  de’  Demotìj  . - 

Ma  è tempo  di  finire.*  Vedete  dua- 
què,*fe  da  voi  fi-fieno  mai  commetti  pec- 
cati di  omittìoné  , e di  fcandalo  . Serper 
difgrazia  trovate  di  averne  commetto,  ve- 
dete, come  abbiate  cercato  di  detettarli, 
di  confettarli,  di  fare  quanto  efigeva  il  vo- 
lìro  pentimento , per  rifarcire  qualunque 
danno  cagionato  nell*  omettere  li  doveri  dì 
giuftizia  , e per  rimediare  agli  fcandali  da- 
ti . Se  mai  avelie  mancato  o in  una  cola, 
o nell’  altra  , quetto  è il  tempo  di  rime- 
diare a tutto  nel  miglior  modo,  che  fi* 
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poffibile;  altrimenti  dovrete  pentirvene  feti» 
Za  profitto  nel  gran  giorno  del  Giudizio  , 
e foggiacere  ai  terribile  fdegno  dei  fupre- 
mo  Giudice  . Su  dunque;  finché  v’  è tem- 
po, vedete,  in  che  fiato  fi  trovi  J’  Anima 
voftra  r e cercate  di  fare  quanto  è necef- 
fario , per  renderla  cara  a Dio  non  meno 
in  quelta  vita,  che  nell’altra  ancora,  e 
in  tal  maniera  vi  difporrete  a quel  gran 
Giudizio  colla  neceii'aria  penitenza  . 

Agimus  tibi  gratias  &c» 

MaJJìme  da  confiderai  fi  quefia  fera  . 

Se  nel  tremendo  Divin  Giudizio  la  pafle* 
rà  male  chi  avrà  fatto  delle  opere  per 
fe  fietìe  buone  , ma  fenza  la  debita  ret- 
titudine  ; che  farà  di  chi  avrà  trafela- 
to le  proprie  obbligazioni  , e farà  fiato 
di  fcandalo  alle  Anime  ì . . Si  juftus  vix 
falvabitur , dice  1’  Apofiolo  S.  Pietro  , 
impilit  i Cf  peccator  ubi  parebunt  ? 
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MEDITAZIONE 

Per  la  mattina  del  quinto  Giorno. 

’*■■■  ■■ ■ 1 'p 

• • / 

Sopra  le  pene  dell'  Inferno, 

•,  * • 4 • 

LE  verità  di  noftra  fede  incontrano  a* 
noftri  giorni  la  disgrazia  de’  monti  , 
che  veduti  da  lontano  non  fi  conofcono 
per  quel  che  fono.  Quindi  è,  che  pof- 
iìamo  dire  col  S.  Davide*:  Diminuta  funt 
veritates  a filiis  hominum  , Quello  avvie- 
ne fpecialmente  a quella  terribile  verità , 
che  ci  propone  da  credere  un’  Inferno  di 
pene  per  chi  muore  in  peccato  mortalej 
fi  crede  , è vero.,  ma  non  fi  crede  per 
quel  luogo  di  eterna  diffrazione  ,.  che  è 
realmente  in  fe  Hello  ; Diminuta  ejì  hac 
verità s Filiis  hominum.  Avvezzi  fiao  da 
fanciulli  ad  udire  quella  parola  Inferno  , 
talmente  vi  abbiamo  a ifueffatto  l’orecchio  , 
che  non  ci  fà  imprelTione  alcuna,  nè  pun- 
to ci  trattiene  dal  meritarcelo  tutto  giorno 
co’  noftri  peccati.  E’  duopo  pertanto,  che 
ci  fermiamo  a meditarlo  fedamente , fin- 
ché fiamo  in  tempo  di  concepirne  quel 
falutevole  timore  , che  può  farcelo  sfug- 
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gire,  e renderci  eternamente  felici ».  Nell* 
atto  dunque  di  dire  colle  parole  di  S.  Ber- 
nardo : Scendiamo  col  penderò  nell’  In- 
ferno da  vivi,  per  non  avervi  a discen- 
dere coll'  anima  dopo  motte  : defcenda • 
mus  in  Infernum  viventes , ne  defcenda • 
mus  morientes  ; facciamoci  a condderare 
due  cofe  ; I.  Quanto  fia  tormentofo , e ter- 
ribile V Inferno  per  le  atroci  pene  , che 
ivi  fi  foffrono  . II.  Qjianto  fia  tormentofo  , 
e terribile  per  gli  eterni  rimorfi  , che  ivi  fi 
fo p portane , 

Signore  , noi  damo  qui  alla  voftra  a- 
dorabile  prefenza  per  meditare  quell’  In- 
ferno, che  dnora  abbiamo  temuto  si  po- 
co; deh  fate,  che  da  noi  fe  ne  concepisca 
quel  Tanto  timore  , che  tanto  può  aiutar- 
ci a piangere  le  noftre  colpe,  e dar  prin- 
cipio ad  una  vita  veramente  Criftiana  . 
Non  ci  negate  quefta  grazia,  che  vi  chie- 
diamo, per  i meriti  di  quel  Sangue,  che 
verfafte  , perchè  foflìmo  falvi  ; fate  anzi  , 
che  il  penderò  dell*  Inferno  ci  faccia  vi- 
vere in  un  continuo  timore  di  perderci  , 
giacché  voi  ci  aflìcurate,  che  farà  beato 
l’uomo,  che  Tempre  è timorofo  : 'Béatus 
homo  , qui  femper  ejì  pavidus  . » 
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PRIMO  PUNTO. 

» * *•  , ' * 

Quanto  fia  tormento fo , e terribile  V Inferno 
per  le  atroci  pene , che  ivi  fi  /'offrono  . * 

• v‘  1 ’ ' . V * . r 

RApprefentiamoci,  cari  fratelli,  nel  cen- 
tro della  terra  , luògo  il  più  dittante 
dal  Cielo  , una  vafta  (mifurata  prigione 
preparata  dal  giufto  fdegno  di  Dio , per 
punirvi  eternamente  li  contumaci  trafgref- 
fori  della  fua  legge . Quella  prigione  si 
fmifurata  , ed  orribile  , che  è appunto 
quell*  Inferno  , che  noi  meditiamo  , vie- 
ne chiamata  nel  Santo  Vangelo,  luogo  di 
tutt*  i tormenti  : Locus  tormentorum  . Lo 
(letto  onnipotente  Signore  , dopo  di  aver 
detto  , che  fopra  quei  miferabili , che  vi 
faranno  condannati  * pioveranno  eterna- 
mente tutt’ i dolori:  Omnis  tfolor  pluet  fu- 
per  eos  ; protetta  poi  anche , che  a’ danni 
di  loro  radunerà  tutt*  i tormenti  le  pe* 
ne  tutte  , e contro  di  etti  fcaglierà  in  e- 
terno  le  acute  faerte  del  fuo  furore  : Con - 
gregabo  fuper  eos  mala  , C£<fagittas  meas 
complebo  in  eis . A quelle  si  terribili  pro- 
tette di  un  Dio  , chiamato  . nelle  Scritture 
il  Dio  delle  vendette  : Deus  ultionum  rdo- 
minus , Deus  ultionum , dovremmo  inorri- 
dire per'  lo  fpavento  , e fentirci  portati 
ben  lotto  ad»  una  vita  mortificata  , e pe« 
t • /P  j ni- 
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aliente;  eppure  arriviamo  a pattarcela  con 
fomma  indifferenza  , ed  a peccare  con 
tanta  facilità,  come  le  fue  minacele  non 
fofsero  da  temerli  . 

- In  queita  vafta  feni farata  prigione,  ri- 
cetto di  tutte  Ir  pene  , e fede  perpetua 
della  Divina  indegnazione  , mai  non  vi 
comparirà  un  raggio  di  luce  , mai  vi  tt 
vedrà  un  piccolo  fplendore;  ficchè  li  mi- 
feri dannati  faranno  corretti  a ftarfene 
fempre  fepoiti  tra  le  tenebre  più  orribili, 
tra  gli  orrori  più,,  fpaventofi  ; ettendp  già 
fermo  di  etti  : Hi  funt , quibus  procella 
tenebrarum  ferrata  efi  in  aternum.  Hi  Junty 
qui  in  aternum  non . videbunt  lumen . Oh 
Dio  ! tre  foli  giorni  , che  il  Sole  non  fi 
lafciò  vedere  in  Egitfo,ùice  il  fagro  Tetto  , 
che  tutto  quel  Regno  fi  trovò  ricoperto 
di'  orribili  tenebre.*  Factor  funt  tenebra 
horribiliores  fuper  univerfam  ter  f am  JEgypti  ; 
che  farà  dunque,  nell’  Inferno  , dove  non 
per  tre  giorni  Colo,  ma  per  anni  fenza  nu- 
mero , e per  fecpli  fenza  termine  farà 
sbandito  il  Sole.,  nè  mai  farà  per  affac- 
ciarvitì  un  * raggio  di  luce  l Da  che  fa- 
netti  orrori , da  che . tenebre  jorribìli  non 
faranno  tormentati  que^.-miferi  che  per 
fempre  vi  faraona  condannati!  • v 

Per  quanto  però,  fieno,  deafe  , ed  or- 
ribili quelle  tenebre,  dovranno  qpe’  mife* 
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ri  veder  d!  continuo  Io  fquallore  , la  de- 
formità , 1’  orridezza  de’  Demonj  , e li 
brutti  vifaggi  , che  mette  loro  in  volto  la 
difperazione  eterna,  in  cui  fi  trovano.  San- 
ta Catterina  da  Siena,  per  averne  veduto 
un  falò  , s’  inorridì  talmente,  che  .fi  fa- 
rebbe eletta  di  camminare  a piedi  nudi  fu 
le  bracie  accefe  lino  al  giorno  de!  Giudi- 
zio, che  mai  più  vedere  colà  si  orrenda,  e 
detedabile  . Che  farà  dunque  1*  aver  pe|* 
Tempre  folto  gli  occhi  un  numero  ionumera- 
bile  di  sì  orridi  abbomioevoli  moftri  ? Che 
farà  il  provare  per  Tempre  avverata  quel- 
la terribile  minaccia  : Vadent  , CP  venicnt 
Juper  vos  horribiles  ? 

In  quel  centro  di  tutte  le  pene  , in 
quell*  abiflb  di  tutte  le.  miferie  mai  non 
fi  udirà  una.  voce  , che  co n foli  , mai  non 
fi  fentirà  un  Tuono  che  rallegri.  Soli  pian- 
ti , fole  ftrida,  fole  maledizioni,  e beftem- 
mie  fi  udiranno  a rifuonare  di  continuo  ; 
onde  li  miferi  dannati  non  avranno  mai  un 
momento  di  quiete,  mai  un’jfìantedi  ripo- 
fo  ; fi  fentira.nno  anzi  eccitati  di  continuo 
ai  fremiti  , ai  furori  , alle  beftemmie  più 
difperaxe  . Cari  Criftiani , fe  al  prefente 
il  latrare  di  un  cane  , il  piangere  di  un 
fanciullo,  il  fofpirar  di  nn’  infermo,  an- 
zi il  folo  fvolazzare  di  una.mofca  tanto 
ci  difturba  9 e c’  -inquieta  , benché  fieno 
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cofe  brevi,  e paflaggiere,  che  farebbe  poi^ 
fe  per  i nolfri  peccati  avelTìmo  da  trovar-^ 
ci  per  Tempre  nell*  Inferno,  dove  lì  pian- 
ti, le  (irida,  e le  maledizioni  oon  avran- 
no mai  fine  ? Miferi  noi  , bifogna  inorri- 
dire al  fol  penfarlo/  Che  farebbe  poi,  fe 
per  noftra  eftrema  fciagura  1’  avelììmo  da 
provare  ! 

Il  fetore  infoflfribile  , che  efala  di  - 
continuo  in  quell’  erganolo  di  fciagure  , 
in  quella  fentina  d’ immondezze  è affatto 
impoffìbile  a concepirli.  S.  Bonaventura 
è di  parere  , che  il  fetore  , che  traman- 
da ogni  dannato,  fia  tale,  e tanto,  che 
batlarebbe  ad  appellare  il  mondo  tutto  j. 
onde  elfendo  que’  difgraziati  quafi  fenza 
numero,  convien  . dire , che  provino  di 
continuo  un  fetore  il  più  velenofo  , ed 
orribile  , che  polla  dirli.  E noi  dunque  , • 
che  fiamo  si  delicati,  che  ogni  trillo  odo- 
re ci  riempie  di  naufea,  e talvolta  ancora 
ci  cagiona  fvenimenti,  e deliqui , - avre- 
mo coraggio  di  peccare  si  francamente, 
e condannarci  da  noi  fielli  ad  un  tormen- 
to sì  crudele 

. Agli  orrori  di  quelle  tenebre , in  cui 
fi  trovano  ravvolti  i miferi  dannati',  alle 
bellemmie  , ai  fremiti  , dai  qual»  fona 
continuamente  (lorditi  , al  fetore  infoffri- 
bile,  che  fempre  li  tormenta,  vi  fi  aggiunge 
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la  fcommdda  fituazione,  la  tormentofa  poli* 
tura,  in  cui  fi  trovano  , Balia  dice  , *■  che 
fono  condannati  a ltarlcne-  • fempre  ■■  nella 
fiefla  maniera  fermi , ed  immobili , efcla- 
mando  di  contìnuo  la  Divina  iritata  giudi- 
zia  : Fiant  immobiles  quaji  tapis  $ e Scarne 
quello  foire  poco  , la  itelfa  Divina-. giudi- 
zia  vuole  , che  fe  ne  - ltiauo  ftretti  , ed 
ammaliati  V uno  fopra  1*  altro  ,<  come  le  . 
pietre  in  una  fornace,  o come,  le  legna  »• 
fecondo  1*  efprétlione  di  un  Profeta  , le- 
gate in  falci,  e polle  in  cat  a Ita  : Cong  re* 
gabuntur  in  congregatione  * unius  fafcis.  Oh 
Cieli  ! Se  per  una  notte  fola  non  pollia- 
mo r ipofare  fopra  di  un  fianco  , benché 
il  letto  fia  morbido  j fe  un  luogo  alquan- 
to riftretto,  ed  ofcuro  ci  toglie  il  refpiro, 
e ci  fa  cadete  in  delìqui  , come  potremo 
condannarci  per  momentanee  , e mifera* 
bili  foddisfazioni  a ftarcene  fempre  in 
una  politura  la  più  fcommoda,  in  un  luo- 
go il  più  rifiretto  , ed  ofcuro  , f he  poi  fa 
dirli  ? Oh  che  affanni  , che  fmanie  , cha 
-difperazioni  farebbero  le  noftre  ! Eppure 
vi  è incomparabilmente  di  peggio.  * 

Noi  Cri  diana  , dice  1’  Abate  S*  Ma-  t 
cario  , fe  per  noltra  difgrazta  andare- 
mo  dannati , dovremo  darcene  nel  lùogo 
più  profondo  dell*  Inferno  , fotto  agl’  ido- 
latri , agi'  infedeli  , ai  pagani , li  quat- 
ti 
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li  non  larderanno  di  rimproverarci  di 
continuo  : Come  , o fciagurati  , con  tan- 
te grazie  , ed  ajuti  avete  potuto  dannarvi  > 
Come  col  venerabile  carattere  di  Criftia- 
ni  avete  voluto  incontrare  una  si  lacrime- 
vole difgrazia  > Oh  Dio  ! chi  di  noi  può 
aver  cuore  di  condannarli  a tanta  pena  ? 

In  una  Umazione  sì  tormetitofa  non 
vi  è luogo  a fperare,  che  fieno  per  toccar- 
ci de’  vicini  manfueti  , e pazienti  , con 
cui  pacarcela  in  vicendevole  compatimen- 
to ’f  perchè,  fé  ci  toccalFe  ancora  di  ave- 
re ai  fianchi  li»  parenti  più  ftretti  , gli 
amici  più  cari,  le  perfone  più  dilette,  ci 
morderemmo,  come  cani  , ci  sbranarem- 
mo,  come  fiere  . Vir  fratri  fuo  non  parcet  , 
dice  un  Santo  Profeta  , unujijuique  carnein 
brachii  fui  vorabit , Manaffes  Ephraim  , CP 
Ephraim  Manajfem  . Polli  bile  dunque  , che 
al  fol  vederci  in-  pericolo  d’  incontrare 
una  difgrazia  sì  lagrimevole  non  ci  Ten- 
tiamo portati  a piangere  i noftri  peccati  , 
e ad  intraptendere  una  vita  veramente 
Cristiana  ? Cari  fratelli,  fe  adelTb  non  Tap- 
piamo foffrire  un  vicino  niolelto,  un  ma- 
rito impaziente  , una  moglie  rilfofa  , un 
parente  inquieto  , come  potremo  foppor- 
tare  tanti  vicini  rabbioiì  , frenetici,  e di* 
iperati?  Allora  cono! ceremo,  quanto  c* 
inghiaia  rito  nel  dire  alle  volte  : fe  anda- 
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remo  all*  Inferno , non  faremo  foli  j men- 
tre la  moltitudine  de’  dannati  accrefcerà  , 
come  dice  1'  Angelico  , in  una  ftrana 
maniera  li  tormenti.  ? e le  pene.  Ex  da- 
mnatorum  multitudine  poerue  Jìngulorum  au- 
gentur  . . 

Tutto  quello  però  , che  finora  ab- 
biamo meditato,  è poco,  o nulla,  per  rap- 
porto a quel  molto  tormentofo  , e crude- 
le , che  nell*  Inferno  fi  patifce  e dalle 
fiamme  , che  voracemente  abbruciano , e 
dai  Demonj , che  crudelmente  maltratta- 
no . Per  apprendere  qualche  poco , che 
voglia  dire:  abbruciar  fempre  in  un  fuoco 
divoratore  , e fempre  trovarli  maltrattati 
da'  Oemonj  , può  ajutarci  molto  un'imma- 
gine, che  di  frequente  abbiamo  fimo  de- 
gli occhi  f.{ V ; . 

Il  mio  Serafico  Padre  S.  Francefilo 
ogni  volta,  che  gli  .avveniva  di  vedere  in 
una  bottega  di  Fabbro  un  ferro  rovente  fol- 
to il  colpo  di  più  martelli  ,<  ecco,  Coleva 
dire  , ecco  una  viva,  immagine  de'  miferi 
dannati  ! Saranno  fempre  cosi  roventati  da 
quei  fuoco,  che  crudelmente  gli  abbrucia, 
e in  tal  maniera  faranno  fempre  da*  De- 
moni battuti , e graziati.  Come  dunque 
potrà  peccarli  da  noi  con  tanta  facilità, 
fenza  ;che  putito  ci  raffreni  un  si  terribi- 
le, rifleflo  ì - 
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Trattandoti  di  fuoco  , fi  tratta  pure  di 
un  elemento  abbaftanza  conofciuto  tormen- 
tofo  , e terribile  . . . Eflendo  poi  il  fuoco 
dell’Inferno  fenza  comparazione  più  del 
noftro  tormentofo  , e vorace  , com’  è pof- 
* libi  le  , che  da  noi  non  fi  tema?  Dio  im- 
mortale ! Ci*  prega  pure  un  Santo  Profeta 
colle  lagrime  agli  occhi  a vedere  un  po- 
co , come  potremo  pattarcela  per  tutta  l* 
eternità  in  quel  fuoco  divoratore,  in  que- 
gli ardori  , che  mai  non  avranno  fine  ? 
Quis  de  vobis  , die’  egli  , poterti  habitare 
cuin  igne  devorante  ! Quis  ex  vobis  habita - 
bit  curri  ardoribus  fempiternis  ? E noi  dun- 
que ce  ne  Itaremo  infenfibili,  fenza  pun- 
to riflettere  , come  evitare  una  pena  sì 
grande,  un  tormento  sì  fiero? 

Trattandofi  de’ Demonj,  Tappiamo  pu- 
re , che  rabbia  crudele  nudrifeono  contro 
di  noi;  mentre  ad  altro  non  afpirano,  che 
ad  averci  eternamente  in  loro  potere,  per 
isfogare  quell’  odio  diabolico  , che  li  di- 
vora . E faremo  dunque  sì  ciechi  di  fe- 
condare le  loro  maligne  fuggeftioni  , per 
ettere  da  efll  eternamente  maltrattati  ? San- 
ta fede  ! illuminate  le  noftre  cièché  men- 
ti , e al  tempo  fletto  fcuotete  la  nolìra  ri- 
belle volontà  , acciocché  fi  rifolva  una 
volta  ad  intraprendere  quel  tener  di  vita, 
che  può  farci  fuggire  un  tanto  male.  Sia- 
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mo  flati  ciechi  finora,  miei,  cari,  cerchia- 
mo di  non  etlerlo  da  qui  avanti  i e però 
portiamo  Tempre  fcolpito  nel  cuore  , che 
l’Inferno  è il  luogo  di  tutte  * le.  pene  , e 
che  in  quel  fuoco*  divoratore  -, iti  * ac  cefo 
dalla  Divina  giuftizia  , ed  avvalorato  con? 
tinuamente  da’  Demonj  fi  palificano  *utt* 
i dolori  , tutte  le  pene  , li  tormenti  tutti. 
In  uno  igne  , lo  averti  S.  Girolamo**  in  u- 
no  igne  omnia  tormenta  Jèntient  -peocatores 
in  Infèrno  , SI,  penfiamo  a quello  Fra- 
telli miei,  e crediamlo  fermamente,  e noa 

peccaremo.  * - i • i 

' , ■ 

’ - • . ‘ H.  ' 

SECONDO.  PUNTO  v ■ 4 •• . * 

- ' . • . ' V .•  r i 

Quanto  Jia  tormentofo , e terribile  i’  Inferno 
per  gli  eterni'  rimorfi  y che  ivi  fi 

fopportano . ■ **  t 

• J f 

9 

PArlando  il  Santo  Profeta  Ifaia  dello  fl  \- 
to  lagrimevole  de’  miferi  dannati,  do- 
po di  averci  rapprefentato  le  innumerabi- 
li atrociflìme  pene  , da  cui  fono  crudel- 
mente tormentati , e ftraziati  , finalmente 
conclude,  che  il  verme  della  cofcienza  , 
cioè  a dire  li  fieri  rimorfi  , dai  quali  fo- 
no barbaramente  lacerati  , non  avranno 
mai  fine  j ma  efleodo  eterni  al  pari  di 
quel  fuoco  divoratore,  che  gli  abbrucia,  e 
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divora,  formeranno  loro  un*  Inferno  affai 
più  terribile  . Efclama  pertanto  con  alti 
fingulti  : Vermis  eorum  non  moritur  : Ver - 
mis  eorum  non  moritur . 

In  fatti  quelli  amari  riffe ffì  , da  cui, 
fé  andaremo  dannati,  non  potremo  per  uqt 
folo  iftante  divertir  la  mente  , quelli  ama- 
ri riflelfi  : eravamo  fatto  per  il  Cielo  ! r- 
ravamo  nati  pel  paradifo  ! nel  fanto  Batte- 
lìmo  ne  avevamo  ricevuta  1*  Invellitura  ! fa- 
ranno carnefici  sì  crudeli  al  noltro  cuore  , 
che  a lor  confronto  ci  fembraranno  un  nul- 
la le  tenebre,  le  Arida  , il  fetore , il  fuoco, 
le  fiamme,  e quanto  fi  trova  nell’  Inferno 
di  tormentofo  , e terribile. 

Li  peccati  poi  , che  ora  fi  commet- 
tono fenza  rimorfo  , ci  llaranno  fempre 
prefenti , perchè,  come  dice  S.  Bernardo, 
fe  ora  li  mettiamo  facilmente  in  dimenti- 
canza, allora  non  potremo  da  e ITI  diver- 
tir la  mente  in  modo  alcuno  : Tranjierunt 
a manu , (ed  non  tranfibunt  a mente  ; on- 
de conofcendo  di  continuo  per  quali  me- 
(chine  foddisfazioni  ci  faremo  dannati  j oh 
con  che  difperati  fremiti  malediremo  i no- 
Uri  od;  , le  nollre  mormorazioni  , le  no* 
lire  ingiulìizie  , le  nollre  vendette  ! Se 
poi  arri  valli mo  a dannarci  per  il  difor  di- 
nato affetto  di  qualche  mefchina  creatura, 
l*  femore,  avanti  agli  gechi s per 
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cagione  di  elTa  difpetatamente  ci  rodere- 
mo . Quel  volto,  che  ora  tanto  c*  incan- 
ta , farà  allora  più  orribile  di  ogni  Demo- 
nio . Quegli  occhi,  che  ora  ci  fembrano  luci- 
de ftelle,  faranno  allora  al  noftro  cuore  faet- 
te  tormentofe,  e terribili.  Quell’  avvenen- 
za , quel  garbo  , quel  brio,  quell’  attratti- 
va , che  ora  tanto  ci  alletta  , faranno  al- 
lora tanti  Afpidi  crudeli  , tanti  velenoli 
Serpenti,  che  ci  ftrazieranno  per  ogni  par- 
te . Infomma  conofcendo  allora,  ma  trop- 
po tardi  , che  per  un  poco  di  fracidume, 
per  un  pugno  di  cenere  viliffima,  per  una 
mefchina  creatura  ci  damo  condannati  ad 
una  eterna  difperazione  ; fiere  maledizioni 
fcaglieremo  di  continuo  contro  di  lei,  fen- 
za  mai  faziarci  di  dire;  maledetta  quell'  o- 
ra  , che  ti  conobbi  ; maledetto  quel  momen- 
to infelice , in  cui  ti  mirai  la  prima  volta • 
A quelle  si  tormentofe  rimembranze, 
a quelle  sì  fiere  vedute , che  tanto  cì  ec- 
citeranno ai  fremiti,  ed  alle  difperazioni, 
fi  unirà  la  funefla  memoria  di  tanti  Con- 
fefTori  , che  ci  ammonirono , di  tanti  Pre- 
dicatori , che  ci  minacciarono , di  tanti 
buoni  amici  , e zelanti  Parrochi  , che  ci 
avvertirono^  onde  avvederceli  fempre  d* 
avanti,  come  in  atto  di  ripeterci  quando 
ci  dilfero,  e ci  replicarono  , portati  da  un. 
diabolico  furore  efclamaremo  frenetici  .* 
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Ci  dillero  pure  , che  vi  era  quello  Infer- 
no ! Ci  minacciarono  pure,  che  feguitan- 
do  a peccare,  vi  faremmo  condannati  per 
Tempre  ! Eppure  per  non  mortificare  le  no- 
lire  palfioni , per  non  contraddire  ai  noftri 
genj  , per  non  difguftare  le  perfone  ama- 
te , e non  difcioglierci  da  quelli  amici  , 
che  ci  erano  compagni  nella  iniquità,  non 
afcoltammo  le  loro  voci  , non  ci  appro- 
fittammo de’  loro  avvilì  , e foltamente  ci 
eleggemmo  quello  abilfo  di  mali  . Maledet- 
te palfioni,  maledetti  genj,  maledetti  amo- 
ri , compagni  maledetti  ! Cosi  faremo  co- 
fi retti  a fremere  con  noftro  fiero  tormen- 
to. E come  quello  non  bafiafie  a punire 
quella  fomma  cecità  , in  cui  viviamo,  do- 
vremo ricordarci  di  continuo  , e chiara- 
mente conofcere,  che  il  grande  Iddio  non 
potea  fare  di  più  , perchè  fofiìmo  eterna- 
mente falvi  . Allora  couofceremo  , quan- 
to folle  grande  1’  amore  del  Padre  nel  do- 
narci 1’  Unigenito  fuo  Divin  Figliuolo  ; 
quanto  folfe  particolare  1*  amor  del  Figli- 
uolo nel  fottometterli  a tanti  tormenti  per 
noftra  eterna  falute  ; quanto  folfe  dilli  nto 
1*  amore  dello  Spirito  Santo  nel  procurare 
in  tante  guife  di  renderci  per  Tempre  bea- 
ti. Alla  viva  rimembranza  di  tutto  quello, 
da  quali  rabbiofi  rimorli  non  ci  fentiremo 
rodere  , e llraziare  ? . . 


Se 
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Se  i figliuoli  di  Giacobbe  al  folo  ve- 
dere quell’  amorofo  fratello.,  che  nell*  at- 
to che  ricercava  di  riftorarli  con  cibi,  era 
fiato  da  etti  crudelmente  venduto  j benché 
non  facefle  loro  verun  rimprovero,  Tetta- 
rono nondimeno  sì  penetrati  da  tal  vedu- 
ta , che  non  poterono  formar  parola  ni- 
trito terrore  perterriti  ; quali  non  faranno  li 
fieri  rimorfi  , che  provaremo  noi,  nel  ve- 
derci di  continuo  fvelato  alla  mente  quel 
Divin  Signore  , che  per  ecelìo  di  amore 
fi  fece  noftro  amorofo  fratello  ? Quel  Di* 
vin  Signore , che  arrivò  a dare  per  noi 
il  fangue,  e la  vita?  Che  diremo,  che 
faremo,  cari  Crittiani , nel' vederci  ferri- 
pre  avanti,  agli  occhi  quella  croce... 
quelle  fpine...  quelli  chiodi  ..  anzi  que- 
lle piaghe , e quello  Sangue  , che  mai  • 
non  lafcieranno  di  rimproverarci  d’  ingra- 
ti , e d’  infedeli?  Che  diremo,  che  fare- 
mo nell’  udirci  fempre  ripetere  da  quello 
amor  Crocefilfo:  che  potea  io  fare  di  più, 
per  la  vottra  eterna  falvezza,  che  io  non  lo 
facelfi  ? Quid  debui  ultra  facere,  C?  non  feci  ? 
Se  richiedeva  patimenti,  ne  foltenni  un  nu- 
mero innumerabile  ; fe  richiedeva  fangue  , 
io  lo  fparfi  fino  all’ultima  ftillajfe  richiedeva 
morte  , arrivai  a foffrire  1*  afpra  morte  di 
Croce  : quid  debui  ultrà  facere  , G non 
fedì  Oh  Cieli  / a tanti,  e sì  amari  rim- 
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proveri  faremo  obbligati  a roderci , a Gra- 
ziarci difperatamente , ripetendo  freneti- 
ci : fino  a quello  fegno  è arrivato  i’  amo- 
re di  un  Dio  , di  morire  per  noftra  falli- 
te , e noi  abbiamo  voluto  dannarci  a fuo* 
difpetto  ; Hucufque  dilexit  nos  , hucufque 
auxiliatus  ejì  ncbis . Ah  noi  fciagurati  * 
per  un  vile  puntiglio...  per  una  mefchi*" 
Ha  foddisfazione. ..  per  un  miferabile  gua- 
dagno , per  un  piacere  momentaneo  ab- 
biamo perduta  1’  Anima,  perduto  il  Cie- 
lo, perduto  Iddio.  Perduto  Iddio  !..  per- 
duto Iddio  ! . . Oh  perdita  lagrimevole  / 
perdita  deplorabile  / perdita  fopra  ogn’  al- 
tra perdita  funefta  , ed  amara  ! 

Santa  Terefa  udendo  un  giorno 
a cantare  quelle  fole  parole  : E gli  è 

pur  duro  ejfer  per  fempre  privo  di  Dio , 
ne  provò  tanta  pena  , che  cadde  a terra 
fvenuta.  Che  farà  poi  il  trovarli  realmen- 
te privi  di  Dio  , e privi  per  fempre  , e 
privi  in  un  tempo,  in  cui  lì  avrà  dei  fuo 
elTere  perfettillimo.  un  pieno  conofcimett- 
to  ? Che  farà  V udirli  ripetere  di  conti- 
nuo da’ beri  rimorlì  ; Iddio  non  è più  per 
voi,  nè  voi  bete  più  per  Dio  ! Che  bar- 
baro carnefice  non  farà  ad  un’  anima  i* 
udirfi  rimproverare  per  fempre  : Iddio  pri- 
mo principio,  ed  ultimo  fine  dell’  etler 
tuo  è fiato  da  te  perduto,  e perduto  per 
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Tempre  / Quel  Dioiche  tanto  ti  ha. ama» 
ta  , e disiata  , non  potrai  più  vederlo  , 
nè  amarlo  , ina  per  tua  eterna  fciagura 
farai  corretta  a odiarlo  , e maledirlo  , a 
beilemmiarlo.  Odiar  Dio!..  Maledir  Dio/, 
beftemmiar  Dio  eternamente  /.  . Oh  fe  da 
noi  s’  inteadeire,  che  voglia  dire  \ che 
non  lì  farebbe  , per  evitare  una  .pena 
maggiore  d’  ogai  altra  pena  ! 

S.  Bruuone  qualora  , fermava  li  Tuoi, 
penlìeri  fu  di  quello  , era  portato  ad  efcla- 
mare  ; Signore,  fe  vi  piace  di  condannar- 
mi all’  Inferno,  come  meritano  le  mie 
colpe,  aggiungete  pure  pene  a pene,  tor- 
menti a tormenti  che.  io  adotterò  le  vo- 
llre  gi ulte  difpoltzioai ; ma  non  permet- 
tete , che  io  fia  ridotto  alia  •dìfperata  ne- 
celfità  di  odiarvi,  di  maledirvi,  e beftem- 
miarvi  : AJdantur  tormenta  tormentisi  C? 
posa*  pcenis  , Deo  non  privemur  , qui 
cruciatili  omnium  gvavijfbnus  * E 
noi  dunque  avremo  coraggio  di  riguardare» 
quella  pena  , come  cofa  da  nulla  l»  . E, 
noi  dunque  a fronte  di  un’  Inferno  sì  ter- 
rìbile arriveremo  a peccare  francamente  , 
ed  a meritarcelo  tutto  giorno  con  replica- 
te colpe}  Dio  immortale  i Si  tratta  pure 
d*  incontrare  per  fempre  ; la  maggiora  di, 
itutte  le  difgrazie  ! Si  tratta  pure  di  . con- 
dannarci a fo  Afri  re  -eternamente  tutto  lo- 
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fdegno  di  un  'Di 6 nemico/ . . Come  dun- 
que ci  daremo  a conofcere  sì  crudeli  con- 
tro noi  fteffì  ? . . -Come  ? i . . < i 

Ah  Dio  delle  mifericordie  , e (ino  a 
quando  ci  foffrirete  sì  .ciechi,  sì  ingrati, 
e sì  protervi  ? Dovremmo  già  trovarci  da 
gran  tempo  in  quell’  abiffò  di  mitene,  già 
dovremmo-  effer  ridotti  alla  difperara  ne- 
ceffìtà  di  odiarvi,  maledirvi,  e befiemmiar- 
vi  \ ma  giacché;  alla  voftra  mifericordia  è 
piaciuto  di  accordarci  un  sì  lungo  fpazio 
di  penitenza  , eccoci  rifoluti  di  non  più 
abufarcene  : deteniamo  di  tutto  cuore  le 
noftre  pallate  ingratitudini,  e le  detenia- 
mo non  folo  per  ifcanfare  un’  inferno  sì 
terribile  , ma  molto  più  perchè  fiamo  fla- 
ti ingrati,  e ftonofcenti  a Voi,  Bontà  in- 
finita . Maledetti  peccati,  ingratitudini  ma- 
ledette y noi  vi  deteniamo  di  tutto  cuore, 
e fiamo- rifoluti  di  vivere  da  qui  avanti 
grati,  e;  liconofcenti  ai.  grande  amore  di 
quello- Dio.  Deh  fate , o Signore,  che  in 
qoefie  fante  rifoluzioni  c»  polliamo  man- 
tenere fino. alla  morte  ; e così  amandovi 
, in  quefta  vita,  polliamo  amarvi  per  tutta 
1’  eternità  ^ i v 

f ' -.L  ;Sra  il  frutto  di  quella  Meditazione  il 
Concepire:  un  Ibmmo  orrore  .ak  peccato,  il 
vivere  <*n  on  rlalutevole  timore,  h\  quale 
portandoci -ad. ollèrv^te  elàtiamente  la  ian* 


ti  legge  del  Signore,  cr  faccia  ripetere 
frequentemente  : Vogliamo  fuggire  V ìnfer • 
no  , vogliamo  col  vojlto  Jànto  ajuto  fai - 
varci  eternamente  t Fiat,  fiat. 

Miferere  mei  Deus  &c. 

’ ■ * j . • . '***■ 

ESAME 


-Per  la  mattina  del  quinto  giorno 

• * r . ” . C ’ ' ‘ f 

• r - -,  * 

Sopra  la  virtù  della  Fede, 

, . . > * • 

INterrogato  un  fànt’  Uomo  da  chi  tro- 
va  vali  affai  atterrito  dalla  meditazione 
dell’  Inferno  , e chìedea  mezzo,  e manie- 
ra per  evitarlo  : Sta  di  buon’  animo  , gli, 
dice  -,  fta  .di  buon’  animo:  cerca,  che  fla- 
vi una  fede  viva  , e farai  ficuro  di  fcan- 
farlo - Io  non  fo  , che  impresone  vi  ab- 
biano fatto,  Uditori,  quei  pochi  rifleflì  , 
che  abbiamo,  dato  alle  pene,  ed  ai  rimor«v 
fi  , che  nell’  Inferno  fi  foffrono  . Se  mai 
vi  avefiero  cagionato  terrore  , e fpavento, 
ecco  il  mezzo  ficufo  per  mettere  in  quie- 
te il  voftro  fpirito  . Fede  viva  , miei  cari. 
Fede  viva.  Non  vi  ftupite  dunque,  fe  per 
bene  dell’  Anima  veltra  vi  propongo  que- 
lla mattina  1’  efame  fopra  una  virtù  tanto 
necelìaria  a fuggire  l’Inferno,  e meritarli 
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il  Paradtfo;  afcoltatemi  anzi  eòa  tutta  l* 
attenzione  immaginabile  , riflettendo,  che 
fenza  di  quefta  virtù  è affatto  impoflìbile 
di  piacere  a Dio  , come  ce  ne  afTìcura  il 
Santo  Apofìolo  Paolo  con  quelle  precife 
parole.*  Sine  Fide  impojfibiteeji  piacere  Deo. 

Nel  cominciare  a predarvi  i lumi  op- 
portuni per  un’  «fame  sì  ^neceflario  , re- 
flarete  forfè  ftupiti  , che  io  vi  dica,  colle 
voci  dello  fteifò  Apoftolo  i Vedete  un  po- 
co, ed  efaminatevi  bene,  fe  in  -voi  vi 
fia  una  vera  fede  t Vosmetipfos  tentare,  fi 
ejìis  in  fide  ipfi  vos  probate . Ma  avvertite, 
che  non  è mio  penfiero  di  dirvi,  che  vi 
efaminiate,  fe  la  fede  da  voi  profeflàta  fia 
la  vera,  la  legittima  , >là  fanta,  quella  Fe- 
de infomma , che  unicamente  può  farvi 
fcanfare  l’ Inferno,  e darvi  il  pofFelTo  del 
Paradifo.  Su  di  queflo  non  vi  è bifogno; 
di  efame  j fono  tanti  li  contraflegni,  che 
abbiamo,  per  conofcere,  che  è Punica,  e 
fola  Fede  , che  può  falvare  la  Aoime  no% 
Are  , che  polliamo  dire  col  Santo  Re  Da- 
vide .*  Tefìimonia  tua  credibilia  faeia  funt 
nimis  . Le  voftre  adorabili  verità,  o Signo- 
re, che  vi  è piaciuto  di  rivelare  alla  Sua- 
ta  Chiefa  , fono  anche  di  troppo  chiare  , 
e manifefte:  Teftimonia  tua  credibilia  facia, 
funt  nimis  . I®  defidero  , che  ognuno  di 
voi  fi  efamint  , e vegga  , fe  crede  eoa 
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fede  viv*.  quanto  è obbligato  a credere. 

Siamo  in  ua  tempo  , cari  Fratelli,  in 
cui  taati  purtroppo  credono  in  apparenza, 
e non  in  fodanza . Siamo'  in  un  tempo,  in 
cui  tanti  hanno  di  Crifiiano,  quanto  ba- 
ita, per  non  andare  al  Sant'  Qffizio  j,  ma 
non  quanto  bada,  per  andare  in  Paradifo . 
Siamo  in  un  tempo  infomma  , in  cui  fe 
fi  avelfe  per  impoflftbile  a mutare  Religio- 
ne, tanti  , e tanti  non  avrebbero  bifogifo 
di  mutar  coftumi , perchè  vivono  in  una 
maniera  depravata,  e fcorreAa  . Conviene 
dunque  efaminarfi  bene  ; lii fogna  ' vedere, 
come  da  voi  lì  creda  , ,e  cojsfè  il  voftro 
vivere  corrifponda  a <^iet-taato  , che  di- 
te di  credere  ; e però  lafciando  di  ricor- 
dare T obbligo  , che  tutti  abbiamo  di.  rin- 
graziare il  Signore  , e ringraziarlo  di  cuo- 
re, per  averci  fatto  nafcere,  ove  regna  la 
vera  fede;  lafciando  di  proporre  ad  ognu- 
no un  diftinto  efanie  fopra  la  gratitudine 
finora  dimodrata  per  un  si  didimo,  fegna- 
lato  benefizio  ; veago  a dirittura  ad  accen- 
narvi, quali  fieno  le  vodre  obbligazioni,  per 
credere  davvero  , ed  edere  nel  numero  di 
quelli,  che,  mediante  una  fede  vìva,  fran- 
geranno l’  Inferno  , e faranno  acquido  dei 
Paradifo  . k 

La  prima  vodra  obbligazione  è quella 
di  credere  fermamente  tutto  quello,  che 
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crede,  e tiene  la  Santa  Chiefa  Cattolica^ 
Apoflolica,  Romana,  in  cui  per  fola  mite- 
ricordìa  del  Signore  avete  avuta  la  forte 
di  nafcere  . Quella  obbligazione  , Fratelli 
miei,  Sorelle  mie,  è tale,  e tanta,  che 
una  fola  Verità  , un  folo  Articolo  , una 
fola  Maffima  , che  ricufafte  di  credere  , 
ballerebbe  a dichiararvi  rafedeli , foggetti 
a tutte  le  pene  fulminate  dalla  Chièfa  con- 
tro li  più  imperverfati  Eretici;  e,  quello, 
che  è più  , quello  folo  ballerebbe  ad  e- 
fcìudervi  per  tempre  dal  Paradifo,  e con- 
dannarvi all’  Iuferno  ; avendo  già  prote- 
llato  il  Divio  Redentore  , che,  ricufando 
di  credere  quanto  ha  Egli  rivelato  , non 
fi  ha  bifogno  di  fentenza  , per  andare  a 
patire  colaggiù  eternamente  , eflendo  già 
indivifibile  la  dannazione  da  chi  è reo  di 
una  colpa  sì  enorme.  Qui  non  credit, j am 
judicatus  ejl. 

Non  penfalìe  però,  che,  per  adempie* 
re  una  tale  obbligazione  , ballatile  il  dire 
alle  volte;  Io  credo  tutto  quello,  che  cre- 
de Santa  Chiefa  Cattolica  , perchè  fiete 
obbligati  a credere  efplicitamente  molte 
verità  . Alcune  dovete  crederle  di  neceG* 
lità  aifoluta  , che  vuol  dire  di  una  necef- 
fità  tale,  che,  ignorandole  ancora  fenza 
colpa  , non  potrelle  falvarvi . Alcun*,  altre 
poi  dovete  crederle  di  neceffità  di  precet- 
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to  ; che  è lo  Hello  , che  djre  , che  liete 
obbligati  a -crederle  , e venerarle  folto 
pena  di  peccato  mortale  . Vi  pare  però  , 
che  da  voi  fi  credano  e 1’  une  t e 1’  altre  ■ 
verità  nelle  maniere  efprefle?.. 

Se  per  aiutarvi  a fare  quello  efame  io 
cominciai?!  a dirvi  , che  fiele  obbligati  a 
credere  di  neceflità  di  mezzo  , che  vi  è 
un  Dio  Colo , che  fulìifte  per  fe  medefi* 
mo  , che  è infinito  nelle  fue  perfezioni  , 
eterno  nel  fuo  - principio , e nel  fuo  fine  > 
il  quale  premia  i buoni,  e punifce  li  cat- 
tivi. Se  cominciali!  a dire,  che  liete  ob- 
bligato a credere  , che  quello  Dio  d’ infi- 
nite perfezioni  è in  tre  perfone  diftinte,  che 
fi  chiamano  Padre  , Figliuolo , e Spirito 
Santo  ; che  il  Figliuolo  fi  velli  di  hofira 
carne  nel  feno  purifiimo  di  Maria  Vergi-  . 
ne  per.  opera  dello  Spirito  Santo  , e die- 
de per  noi  il  fangue  , e la  vita  ; * Se  co- 
mincialfi  a dirvi,  che  liete  obbligati  a cre- 
dere efplicitamente  altre  verità  folto  pe-  - 
na  di  peccato  mortale  , direfie  forte,  che 
io  ho  di  voi  un  troppo  ballò  concetto , 
elfendo  cote,  che  fi  fanno,  perfino  dalle 
perfone  più  idiote  ; ma  io  vi  dirò,  che  ho 
di  tutti  voi  il  maggior  concetto,  che  pofi 
fa  averli;  con  tutto  quello,  fe  voglio,  che 
polliate  alficurarvi , che,  mediante  la  vo- 
lira  fede,  fuggirete  l’Inferno,  e farete  ac- 
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quitto  del  Parodilo  ,*  debbo  cercare  .,  che 
vi  eraminiate,  e vi  affieuriate  fu  di  una 
«cofa  tanto  neceflària  ; perchè  , (è  non  é ' 
gran  tempo,  che  interrogato  un  beneftan- 
te  di  un  Paefe  fopra  una  di  quette  verità, 
che  fi  hanno  da  credere  efplicitamente  di 
necettità  indifpenfabile  , fu  obbligato  a 
rifpondere  , che  la  fapea  da  piccolo  ,,  ma 
che  allora  fe  T era  dimenticata  non  fa- 
rebbe niente  imponìbile  che  qualcuno  , 
anche  tra  di  voi  avefle  porto  in  dimen- 
ticanza qualche  verità  importante,  per  ef- 
ferfi  troppo  immerfo  negli  affari  della  ter- 
ra , o tropo  abbandonato  dietro  alle  vani- 
tà del  Mondo. 

Efaminatevi  dunque,  e vedete,  feda 
voi  fi  Sappiano,  e fi  credano  le  verità  prin- 
cipali di  nòrtra  Santa  Fede  ; quindi  patta- 
te  à vedere,  che  premura  abbiate  di  con- 
correre alle  Dottrine  , alle  Ittruzioni  , al- 
le fpiegazioài  :del  Vangelo  , per  iftruirvi. 
fempre  più  , e Tempre  più  illuminarvi.  . . 
Che  vi  dice  la  voftna  cofcienza?  Sarebbe 
mai  dubbio,  che,  firmando  le  Dottrine,  he 
Ittruzioni  sofà  da  ragazzi  , a divozioni  da 
Donniciuole  , vi  ttatte  lontani,  nè  vi  pre- 
mette punto  di  afcoharle  ? Guardate  bene, 
altrimenti  mancarefte  ad  un  voftro  preci- 
sò dovere  ; moftrarefte  poca  premura  di 
falcarvi  ; ettendo  cofa  certa  , che,  quando 
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anche  fapefte,  e credette  tutto  quello,  che 
è neceflàrio  , fiete  però  Tempre  io.  bifo- 
gno  di  effere  vieppiù  illuminati  ne*  doveri 
della  Religiooe  \ e vieppiù  ftimolati  a vi- 
vete a norma  di  quelli. k ' ■ 

Se  poi  trovafte , come  fpero , di  fa- 
pere,  e credere  quanto  vi  propone  la  Fe- 
de,  e di  eftere  ancora  folleciti ..di  coocor- 
rere  alla  parola  di  -Dio  , efa minatevi  , e 
vedete  , fe  quanto  fate  profeffione  di  cre- 
dere , io  crediate,,  perchè  cosi  vi  fu  in- 
gegnato, o perchè  così  credono  gli  altri* . * 
Vedete,  fe  lo  credete,  come  fiete  obbliga- 
ti , perchè  Iddio  d’  infallibile  verità  lo  ha 
rivelato.  . . Che  dite  ? Vi  pare  , che  que- 
ilo  fia  1*  unico , e'  folo  motivo  del  voftro 
credere  ? . ,.  Vi  pare , che  la  fola  infinita 
veracità  del  voftro  Dio  fi  a 1*  eggetto  for- 
male della  voftra  fede,.* . , Vi  pare  infom- 
ma  di  aver  fonometro  con  umiltà  il  voftro 
intendimento  ad  ognuno  di  quegli  alti  Mi- 
iler;  , che  vi  fono  propofti  , dicendo  coll* 
.Apoftolo  : Scio  cui  credidiì . . Efaminatevi 
iu  di  quefto  con; diligenza,  perchè  è faci- 
le , che  le  voftre  paffioni  v*  ingannino  ; 
anzi,  a parlarvi  con  lìncerità,  dubito  mol- 
to 9 che  in  tante  occafioni  non  crediate 
per  quefto  si  necefTario  motivo  ; perchè, 
fe  veramente  crede fte  per  quefto  fol  mo- 
tivo, che  IddÌQ(;incapace  d*  inganno  ha 
. . i Q.  4 ri- 
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rivelato  quanto  voi  credete, «non  cercate- 
ne alle  volte  il  che  , il  come,  il  perchè 
di  alcune  verità  poco  confàcevoli  aWe  vo- 
lare paflìoni,  non  vi  lafciarefte  entrai  nel* 
la  mente  certi  dubbj  troppo  ingiumfi'  a 
Dio,  nè  mai  arrivarefte  a credere  Utia  ve- 
rità più  dell’  altra 

In  quanto  al  cercare  il  perchè  di  cer- 
te verità  non  conformi  al  voftro  genio  , 
vedete,  fe  folte. di  quegli  fpiriti,  non  fo 
fe  debba  chiamarli  o troppo  cùriofi,  o trop- 
po temerar),  che  amano  di  andare  inda- 
gando,come  lliano  certe  verità  della  Fe- 
de , fenza  confiderare  , che  la  Fede  non 
è Fede  , dice  S.  Zenone- , fe  vogliono  ri- 
cercarli fuor  di  Lei  ragioni  c per  credere  . 

' Fides  non  eft  FìJes  ,<  ubi‘  quvrìtur  Fides  , 
Vedete  , fe  folle  di’ quelli,  che  abbraccia- 
no volentieri  certe  opinioni  pellegrine  , 
certe  dottrine  huove1  j^òpinioni , e dottri- 
ne ritrovate  ' da  certuni  per  favorire 
la  rilafsatezza  , ed  il*  libertinaggio  , fenza 
riflettere  à quella  intimazione  delRApofto- 
lo  : Docìrinis  variis y peregrinis  riolite 

abduci.'..  Vedete,  fe  fofte  di  quelli,  che 
alle  volte  fi  prendono  giuoco  di  certe  ve- 
rità della  Fede  , o che  amano  di  depu- 
tarne con  evidente  pericolo  di  difono» 
rarle  co’  loro  fpropofiti  , fenza  ricordarli 
di  quella  proibizione , che  hanno  li  Seco- 
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lari,  ed  anche  gli  Ecclefiafticì  non  bea 
foafiti  io  dottrina  di  difputare  , e di- 
fcorrere  in  materie  di  Fede  . 

Circa  poi  a!  lafciarvi  entrar  nella  men- 
te qualche  dubbio  contrario  alla  Fede  , 
conviene  avvertire,  che  quefti  dubb)  , o 
fieno  tentazioni  di  Fede,  qualora  fieno  ri- 
buttati da  voi  con  prettezza  , e che  d* 
coraggiofi  fate  loro  refiftenza  , arricchifco- 
no  di  meriti,  e vi  manifeftano  per  veri 
Criftiani . Se  poi  ve  ne  fiate  perpUfli  , fe 
andate  volontariamente  titubando  , voi 
mancate  ai  voftri  doveri  , e fate  a Dio  lo 
Hello  affronto,  come  fe  negafie  quell’ ado- 
rabile verità,  di  cui  dubitate  , elfendo  già 
decifo  , che  dubius  in  fide  infidelis  ejì  * 
^laminatevi  dunque  , e vedete-,  come  fia- 
te rotiti  a diportarvi  in  oceafione  di  pati- 
re di  quelle  tentazioni...  Vedete,  fe  fia- 
te pronti  a refiftervi , a ributtarle  , a rac- 
comandarvi a Dio  * oppure  , fe  ve  ne  re- 
ftafte  così  infenfibili , come  i’  infinita  ve* 
racità  di  Dio  non  folle  ballante  a per- 
fuadervi  quella  tale  verità,  che  liete  ten- 
tati a non  credere...  i\h  ! allora  è tem- 
po di  dire  , e ripetere  con  gran  fervore  »• 
Scio  cui  credidii  fo  di  chi  mi  fido.  Mi 
fido  di  un  Dio,  che  mi  propone  da  cre- 
dere quelle  verità  , quefti  mifterj  ; la  fu» 
autorità  mi  balìa,  perchè  fo,  che  con  può 
ingannarci  ; Scio  cui  crediti.  Per 
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Per  quello  poi  , che  riguarda  «1  ere* 
dere  più  una  verità  $ che  1*  altra  , fatevi 
a rifeontrare  i fatti  colle  parole  , e forfè 
vi  trovarete  nel  numero  di  quelli  de*  qua- 
li dicea  S.  Agoftioo  , che  veritatem  lueen • 
tem  amant  , rejarguentem  veritatem  ode - 
runt . Iddio  ha  detto  , che  per  falvarfi  è 
necelTario  il  Battefimo  , e voi  lo  credete}, 
ma  ha  detto  ancora , che  a confeguire 
quella  eterna  falute,  bifogna  mortificarli, 
e far  violenza  a Hello  . Vi  pare  però  di 
credere  quella  feconda  verità  , come  ere* 
dete  la  prima  ?...  Efaminatevi  bene,  e 
vedrete,  che  trattandofi  di  mortificazioni, 
e violenze  , non  fapete  accomodarvi  . Id- 
dio ha  detto,  che,  nella  fanta  Confezione 
fi  rimettono  li  peccati  , e voi  lo  credete, 
e voglia  il  Signore,,  che  non  lo  crediate  di 
troppo  , arrivando  a peccare  in  confiden- 
za dello  itefib  Sagramento  ; ma  ha  detto 
ancora  , che  per  ottenere  quelta  remiZio- 
ne  de*  peccati,  è d’ uopo  deteftarli  davve~ 
ro , rifolvere  di  non  più  commetterli,  ab- 
bandonando fenza  riguardali  pericoli  prof- 
fimi  del  peccato  ..  Credete  voi  quella  fe- 
conda verità,  come  credete  la  prima  ?..  E- 
faminatevi  bene  , e forte  trovarete  di  pre- 
tendere talvolta  V aZoluzione  , benché 
j>oa  abbiate  in  voi  quelle  difpofizioni . . 
Iddio  ha  detto . » . ma  troppo  tempo  vi 
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vorrebbe,  fé  voleffi  accennarvi  tutte  quel- 
le verità,  che  credete  meno  delle  altre  J 
efaminatevi  da  voi  detti  , e trovarete  pur- 
troppo, che  da  voi  fi  tratta  la  fede,  co- 
me fi' tratta  il.Sole, il  quale  li  ammette  vo- 
lontari nelle  danze  , quando  illumina  fo- 
lamente,  e non  ifcotta  ; ma  quando  alla 
Tua  luce  unifce  un  gran  calore  , fe  gli 
ferrano  in  faccia  por;te,  e,  fenedre  ; cos| 
- la  fede  , finché  propone  grazie  , ajofri , e 
ricompenfe  eterne  , fi  crede  fermamente, 
e fi  crede  con  piacere;  ma  quaodo  pro- 
pnne  paffioni  da  mortificare,  ingiurie  da 
perdonare  , roba  da  redimire , occaiìoni 
d’  abbandonare  , ed  altre  fimili  cofe,  den- 
tiamo a credere  , e pare,  ,ch$.  non  fappia- 
mo  accomodarci  ; onde  è ducpo  di  dare 
avverati,  e pervaderci  bej»e* 
le  verità  di  noftra  fede  fi  hanno  da  cre- 
dere egualmente  , e (Tendo  eguale  in  tutte 
T autorità  di  Dio,  infinitamente  verace* 
L'ultima  cofa,  a cui  ci  obbliga  la  fe? 
de  , fi  è queda  , di  roanifeftarla  agli  oc- 
chi di  Dio  , ed  agli  occhi  degli  Uomini . 
Agli  occhi  di  Dio  dobbiamo  manifedar- 
la  col  refidere  a tutte  le  tentazioni  colle 
verità  delia  fede  medefima  , dicendo  S, 
Pietro  nella  fua  Epidoia  : Refijlite  fortes  in 
fide.  Dobbiamo  manifedarla  ancora  col 
Proiettare  alle  volte  di  tutto  cuore,  che 
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crediamo  un  Dio  folo  in  tre  Perfbne  e-, 
guali  , il  quale  darà  il  Paradifo  a*  buoni 
e l’ Inferno  a*  cattivi  ; che  la  feconda  di 
quefte  Divine  Perfone  ha  prefa  carne  u- 
mana  , ed  è morta  per  doftra  fa  Iute  ; e 
che  unitamente  a quefte  verità'  principali 
crediamo  tutte  le  altre  verità,  che  da  San- 
ta Chieft  ci  vengono  propofte";  e le  cre- 
diamo , perchè  Iddio  d’ infallibile  Verità 
lo  ha  detto.  Finalmente  dobbiamo  maot- 
fiftarla  agli  occhi  degli  'Uòmini1  col  con- 
durre una  vita  tutta  conforme  a quelle 
fante  roaffime  , e adorabili  verità  , che 
facciamo  proferitone  di  credere  . Efamina- 
tevi  dunque  fopra  quefte  tre  cofe  , e ve- 
dete, come  fieno  da'  voi  oflervate  . 

Se  decorriamo  di  refiftere  alle  tenta- 
zioni col  forte  feudo  della  fede  , quale  è 
- quella'  volta  , che,  eflendo  tentati  , riflet- 
tiate fubito  a quelle  malli  me  , e verità, 
che  profetiate  ?.  . . Quale  è quella  volta  y 
che  pentiate  fubito,  per  efempio,  alle  pe- 
ne eterne  preparate  per  chi  /pecca  , ed 
agli  eterni  godimenti  riferbati  per  chi  fi 
fa'  violenza  ?...  Quale  è quella  volta  y 
che  diciate  a voi  fteffi  : non  fiamo  al 
Mondo,  per  contentar  le  pafiìonì  ; il  pec- 
cato non  fa  fortuna  ; pòco  potibno  ferva- 
ci gli  onori  , gli  applaufi,  la  roba  , i pia- 
ceri 5 fe  perdiamo  1*  Anima  ? < . In  quanto 
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poi  agli  Atti  di  Fede  , conviene  perva- 
derci elTér  quefto  un’  obbligo  cosi  precifo, 
che  trafcuraro  da  noi  , polliamo  aggravar- 
ci 1’  Anima  di'  peccato  mortale  . Vedete 
dunque,  fé  fiate  fiati  foileciti  di  farli , per- 
venuti che  forte  all*  ufo  di  ragione  . . 
fé  gli  abbiate  fatti  in  occafione  di  efler 
tentati  a non  credere  , o dubitare  di  qual- 
che Articolo  di  Fede...  Vedete, fe  avelie 
lafcrato  pattare  meli  , e anni  fenza  far- 
li.. . Se  trovate  di  eirere  fiati  in  quefto 
diligenti,  e che  almeno  vi  fiate  unifor- 
mati a quegli  Autori  , che  prefcrivono  di 
farli  in  tutte  le  fette  di  precetto  j pattate 
ad  efaminarvi  , in  che  modo  , e maniera 
gli  abbiate  fatti . Sarebbe  mai  dubbio  , che 
fotte  fiati  dì  quelli , che  si  precipitofamen- 
te  li  recitano  , come  ConfiftelFero  in  uno 
fcarico  di  memoria  , oppure  in  un  giuoco 
di  parole  mal  proferite  ?...  Se  folte  fiati 
di  quelli  , potrebbe  dirli,  che  avete  reci- 
tati malamente  gli  Atti  di  Fede  , ma  non 
mai  che  gli  abbiate  fatti. 

Se  parliamo  poi  del  regolare  i vofirt 
coftumi  , e tutta  la  voftra  vita  a norma 
della  fede,  che  profetiate  , quefto  è cosà 
neceflario  , che  fenza  di  quello  crederefle 
indarno  j nè  mai  una  tal  fede  potrebbe 
liberarvi  dal  pericolo  di  andarvene  all* 
Inferno , perchè  farebbe  una  fede  morta  , 
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incapace  a condurvi  al  Paradifo,;  onde  il 
Pontefice  San  Gregorio  dice,  che  quelli 
folamente  credono  bène,  e fi  faiveranoo, 
che  dimoftrano  ne*  loro  coftumi  le  verità, 
che  credono  * llli  veraciter  credunt , .qui 
ex  er  cent  operando  , quod  credunt . £ lamina- 
tevi dunque.,  e vedete,  fe  dal  voftro  par- 
lare , dal  voftro  procedere  , dal  voftro  o- 
perare  fi  può  conofcere  , che  credete 
davvero  , e che  non  liete  di  quelli 
tanto  deteftati  da  S.  -A  golfi  no  , che  con 
fefiano  Dio  colle  parole , e poi  lo  ne- 
gano coi  fatti*  Per  non  prendere"  abba- 
glio fu  di  quello , date  uno  /guardo  al 
Simbolo  Apoftolico , o fìa  al  Credo , che 
è il  riftretto  di  quanto  profetate  di  cre- 
dere y e poi  datene  uno  al  Decalogo  , 
o fia  alli  dieci  Comandamenti  di  Dio , 
che  fono  il  compendio,  di  quello , che 
dovete  ofiervare  , per  darvi  a conofcere 
veri  fedeli  * 

Nel  Simbolo  Apoftolico  voi  profetiate 
di  credere  in  Dio  Padre  , Creatore  dei 
Cielo,  e della  Terra,  ed  in  Gesù  Crifto 
fuo  Figliuolo  , incarnato  per  voi  , e per 
vpi  Crocefillb  e morto  , perchè  vi  falvia* 
te  y ma  io  dimando  quello  Dio  , Creato- 
re , e Redentor  voftro  è Egli  amato  , 
riverito,  ubbidit  o,  e temuto,  conte  fi  dee  ?... 
il  fuo  culto  cor<c  fi  pratica?  il  fuo  no- 
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me  come  fi  rifpetta  ? ...  le  ftie  Chiefe  co- 
me fi  riguardano  ?...  le  Tue  Fette  come 
iì  ramificano  ? . . . Patta  innanzi  la  vofira 
fecfe  , e dice  , che  quello  X)i  via  Reden- 
tore verrà  un  giorno  a giudicare  tutto 
il  Mondo  , per  premiare  largamente  i giu- 
fti,  e reveramente  punire  li  peccatori  . 
Ma  io  dimanda:  di  quello  terribile  Giudi» 
zio,  che  voi  profetiate  di  credere,  come 
ve  ne  fervite  a raffrenar  le  pattinai , a Far 
violenza  a voi  fletti  , a guardarvi,  in  forti- 
ni a da  tutto  quello,,  che  potrebbe  fervir? 
vi  di  confiifione  in  quel  gran  giorno? . . , 
Che  vi  dice  la  vofira  cofcieaza?  Sarebbe 
dubbio  , che  fotte  di  quelli , che,  non  pen- 
fandovi  quali  mai*  vivono  a,  feconda ^ del- 
le pattìoni  ? 

Dtjpo  quelli  venerabili  Articoli  , prò»* 
teliate  di  credere  nello  Spirita  Santo-;  e- 
gualmente  Dio  ,,  come  il  Padre  , ed  il  Fidi- 
gli uolb  , e di  credere  la  Chiefa  Cattolica  . - 
una,  e fanta  \ ma  io  dimando  9,  che  fiima  ' 
fate  delle  ifpirazioni,  e degli,  impubi  di 
quello  fanto  Divina  Spirito?..  .,  come  ri- 
(pettate  le  donazioni , e le  leggi  della 
Santa  Chiefa?...  Sarebbe  mai  dubbio,, 
che  le  grazie  dello  Spirito  Santo  follerà 
da  voi  poco  curate  ?...  Sarebbe  mai  dub- 
bio, che  alle  fante  leggi  della  Chiefa  non 
fàpefte  accomodarvi?,..  Terminate  finale 

men- 
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mente  la  profeflìone  di  voftra  fede  con 
dire  , .che  credete  la  comunione  de*  San- 
ti , la  remiflìooe  de*  peccati  , la  refurre- 
zione  della  carne  , e la  vita  eterna  ; e 
fin  qui  le  cofe  vanno  bene;  ma  io  di- 
mando; quelli  fanti  Articoli,  capaci  per  - 
fe  ftelTt  a mettere  in  dovere  ogni  Anima, 
che  non  abbia  rinunziato  alla  fede  , pd 
impegnarla  ad  una  vira  tutta  conforme 
alla  Tanta  legge  de!  Signore , che  effetto 
producono  in  voi?  Vivete  con  quella  ret- 
titudine, ed  efempiarirà  , che  fi  convie- 
ne a chi  fi  crede  deflinato  a godere  la 
compagnia  de'  fanti  eternamente  in  Para- 
difo  ? . . Avete  Tempre  prefente  al  penite- 
lo quell’ultimo  beato  fine,  a cui  liete  de- 
sinati , In  una  parola,  vi  pare,  che 
Simbolo,  e Decalogo  , Mifteri,-  e Precetti , 
Fede,  e Legge  Siano  Tempre  uniti  in  voi?.. 
Guardate  bene  di  non  ioganoarvi,  perchè 
l’inganno  farebbe  di  troppo  pregiudizio 
all’  anima  vottra  . 

Io  non  voglio  dilungarmi  di  più  ; fe 
avelli  tempo  vi  farei  toccare  con  mano  , 
che  in  tante  occafioni  la  voftra  condotta 
difcorda  molto  da  quel  tanto , che  fate 
profefiione  di  credere  ; Perchè  voi  profef- 
late  di  credere,  per  efempio  , ^che  il  fe- 
gno  della  Tanta  Croce  fia  il  fegno  del 
Criftiauo;  eppure  lo  fate  tante  volte  con 
- - ; quel 


Digilized  by  Google 


377 

qual  getto  della  mano,  con -cui  foglionfi 
icacciar  le  rtiófche  . Profelfate  di  credere, 
che  1’  unico  voftro  affare  è quello  di  fai» 
varvi  ; eppure  Vi  penfate  talvolta  sì  poco, 
come  fe  folle  un  affare  di  niuna  impor- 
tanza. Profelfate  di  credete  ,,  che  da  per- 
itino vi  è Iddìo  , che  Tempre  liete  alla 
fua  prefenza  ; eppure  tante  volte  penfate, 
parlate  , ed  operate  , come  fe  per  impof- 
lìbiie  foffe  lontano  mille  miglia;  ma,  co- 
me ditti,  oon  ho  tempo  di  farvi  vedere 
quelle  , ed  altre  Amili  mancanze;  dirò  fo- 
lo  : ricordatevi , che  il  giorno  dell’  uni- 
verfale  Giudizio  faranno  invitati  al  Pa- 
radifo  quelli  foli  , che  avranno  uniforma- 
ti i loro  coflumi  alle  mattìme  della  fede, 
e faranno  condannati  all’Inferno  quelli* 
che  avranno  creduto  h»  un  modo  , ed  o- 
perato  in  un’  altro  ; onde  fe  volete  affi- 
curarvi  di  fuggire  l’Inferno,  e fare  acqui- 
no del  Paradifo , cercate,  che  flavi  in  voi 
una  fede  viva  , una  fede  operofa  , una 
fede,  che,  facendovi  creder  bene  ,'  vi  fac- 
cia operare  , e viver  meglio  ; Che  il  Si- 
gnore ve  lo  conceda. 

Agimus  tibi  gratias  &c. 
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Orazione  Giaculatoria,  ’ . J , 

- • v 

Non  permettete  , o mio  Dio , che  io  me 
ne  vada  eternamente  dannato  , come 
meritano  i miei  peccati^  aiutatemi,  ac- 
ciocché polla  faivarmi . Ne  perdas  cutn 
impiis  Deus  animam  meam . Adjuva 
me  , C?  falvus  ero  , s . 


MEDI- 
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MEDITAZIONE 


Per  il  dopo  pranzo  del  quinto  .Giorno • 


Sopra.  I*  eternità,  dell ’ Inferno  ~ 

PArlando  un  Santo  Padre  della  eternità 
dell’Inferno,  cosi  fi  efprime:  JEterni • 
tas  , magna  cogitatio  ! e pare  r che  vo- 
glia dire:  per  quanto  il  pender  della  Mor- 
te, del  Giudizio,,  e dell*  Inferna  Iteli» 
fia  molto  efficace  a convertire  un’anima, 
1’  edere  però  eterno  il  patir  de’  dannati 
è il  mezzo  più  valido , ed  efficace  per 
riufeirne  . Diffatti  noi  fappiamo,.  che  tan- 
ti , e tanti  penfando  Cenarne  nte  a quel 
terribile  fempre  dannato  , mai  più  beato , 
che  rifuonerà  di  continua  in  quella  orri- 
da prigione , pianfero  amaramente  i loro 
peccati , raffrenarono  le  loro  paffioni , e- 
mendarono  i loro  coltomi  , e fi  ridulCero 
ad  una  vita,  che  meritò  loro  di  elfere  e- 
ternamente  beati.  Fermiamci  dunque  an- 
che noi  a confederare  un  poco  quella  e- 
ternità  difperata ...  Meditiamo  nel  primo 
Punto  : Quanto  fia  terribile , per  ejjfère  fen - 
%a  fine  nella  fua  duratone  » Meditiamo 
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nel  fecondo  Punto:  Quanto  Jia  terribile, 
per  ejjere  fcn$a  mutazione  nelle  fue  pene. 

Ah  Signore  , e Dio  eterno  , noi  ci 
prefeotiamo  avanti  dì  voi  , per  meditare 
la  più  terribile  verità,  che  ci  viene  propolta 
da  credere;  fate  dunque,  che  polliamo 
apprenderla  bene , e che  fia  in  noi  sì  ef- 
ficace , che  ci  mutiamo  in  maniera  da 
fperare  ficuramente  1*  eternità  felice  del 
Paradifo  , per  ivi  cantare  eternamente  le 
voftre  mifericordie . 

■ v .■  , ' 

. PRIMO  PUNTO. 

Qjianto  fìa  terribile  V eternità  de'  dannati, 
per  ejjere  Jen$a  fine  nella  fua  duratone  . 

\ »,  < . 

L*  Eternità  , dicea  il  Padre  Sant’  Agofti- 
no  al  fuo  popolo  d’  Ippona  , 1*  eterni- 
tà è una  parola  fola  comporta  di  otto  let- 
tere, e quattro  fillabe,  che  fi  proferifce  in 
un'  i dante;  ma  io  fe  ftefla  non.  ha  ter- 
mine, non  ha  mifura,  non  ha  fine.  Ella 
non  è tempo  , non  è fpazio  , non  è fe- 
colo  , e come  un  mare  fenza  fponde  , e 
fenza  lidi,  dove  fi  fcarica  il  tempo,  e 
perdendofi  affatto  , forma  un  Tempre,  che 
non  trova  limiti,  un . fempre  , che  non 
ammette  fine,  un  fempre  capace  a sbalor- 
dire ogni  mente , ogni  cuore,  che  abbia 

fe- 
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fède . Quindi  dopo  aver  efclamato  pieno 
di  un  aho  fpavento  ; Oh  eternità  , ter- 
ribile eternità  ! Dicea  poi  più  colle  lagri- 
me , che  colla  voce:  Chi  mai,  figliuoli 
miei,  chi  mai  può  comprendere  1’  orribile 
pena  , che  cagiona  quella  eternità  ai  mi- 
feri  dannati,  per  elfere  infinita  nella  fua 
detrazione?..  Chi  mai  può  concepire  quan- 
to rielca  loro  tormentofo  quello  duro 
crudele  rifieifo,  che  il  loro  patire  non  av- 
rà mai  fine?  che  il  loro  penuare  non  av- 
rà mai  termine?  e che  la  fiera  difperazio- 
ne,  in  cui  fi  trovano,  durerà  fin  che  Dio 
farà  Dio.2  Chi  può  immaginarli  infomma, 
ripeteva  più  volte  , che  tormento  fia  il 
fentirfi  Tempre  replicare  , che  dovranno 
patire  , agonizzare,  roderfi,  e difperarfi  : 
in  aternum  , C?  ultra  !..  in  aternum  , C ? 
ultra  !...  Felici  noi,  Te  penetrati  da  que- 
lli Tentimenti  ci  ricordammo  Tempre,  che 
ycglia  dire  edere  dannato  ki  eterno!. 

Scongiurandoli  da  un  Tanto  Sacerdo- 
te in  una  pubblica  Chiefa  una  perfona 
otTelTa  , per  qualche  vantaggio  a quanti 
erano  ivi  concorfi  , interrogò  il  Demonio, 
dove  Te  ne  ftafle;  ed  egli-  rifpofe,  che 
flava  nell’  Inferno.  Tornò  a dimandargli, 
quanto  vi  avelie  da  Ilare  j ed  a quella  nuor 
va  dimanda  ripugnò  molto  a rilpondere  ; 
ma  vinto  finalmente  dal  faccrdotale  co- 

man- 
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mando,  sbuffando  , e fremendo  proruppe 
con  tanto  furore  , e con  voce  sì  fpavea- 
tofa  in  quelle  parole  .-‘■per  Jemprt,  per Jem* 
pre , che  atterrì  gli  alianti,  e gl’ impegnò 
a mutar  vita  , e coftumi . Ah  Signore,  fa- 
te, che  da  noi  s’intenda  cofa  voglia  di-  , 
re:  Tempre  nell’ Inferno  . cioè  femprie 
tfa  le  tenebre!..  Tempre  fra  le  Arida/.  . 
Tempre  maltrattati  da’  Demenj  ! . . Tempre 
abbruciati  da  voraciffime  fiamme  /. . Tem- 
pre lacerati  da  crudeliffìmi  rimorfì  !... 
Tempre  odiati  da  Dio  , maledetti  da  Dio, 
e divenuti  1’  oggetto  del  Tuo  terribile 
fdegno  ! . . „ , 

Per  concepire  una  qualche  Idea  di 
quella  pena,  che  è il  terrore  delle  pene, 
perchè,  aggravando  di  fe  il  dannato,  1*  ag- 
grava di  un  tormento  infinito  *,  figuriamo- 
ci tutte  le  acque,  che  fi  trovano  fulla  ter- 
ra , tanti  mari , tauti  fiumi  , tanti  laghi . 
Se  Iddio  proponeffè  ali»  dannati  di  libe- 
rarli dall*  Inferno  , e metter  fine  alle  Jo- 
ro  pene  , quando  quello  mondo  di  acque 
foffe  del  tutto  difeccato,  levandone  una 
Tola  goccia  ogni  cent’  anni,  iì  llimarebbe- 
ro  beati,  perchè  ficuri,  che  avrebber  fine 
un  giorno  i loro  tormenti  . Eppure  quan- 
to tempo  vi  vorrebbe  prima  , che  foffe 
adempita  una  tal  condizione?  Una  goccia 
ogni  cent’  anni,  da  che  ^ Mondo  è Mon- 
do , 


do , fe  ne  farebbero  levate  fettunta  goc- 
cie;  e cola  fono  feflanta  goccie  in  tanta 
quantità  di  acque  , fé  non  un  puro  nien- 
te?  Che  tempo  vi  vorrebbe,  Fratelli- 
miei , prima,  che  fotte  diseccato  un  fui 
torrente  ?.;.  Che  farebbe  poi  trattandoli  di 
laghi , di  fiumi,  e di  mari  fterminatittì- 
mi? -Eppure  ne  anche  quello  farà*  mai  ac- 
cordato a,  quei  fciagurati . Sicché  dopo 
che  faranno  pattati  quei  millioni  di  feco- 
li  , che  vi  vorrebbero,  per  vedere  adem- 
pita una  si  dura  condizione  di  ditteccare 
tutte  le  acque  , col  prenderne  una  fola 
goccia  ogni  cent*  anni,  faranno  al  prin-  . 
cipio  dei  lor  penare  , come  fe  allora  al- 
lora precipitatterp  in  quell’  abitto  di  mife- 
rie  . Che  fiero  tormento  adunque  non  pro- 
verà un  mifero  dannato  a quello  terribile 
rifletto,  che*  per  quanto  pati fca,  mai  noti 
fi  abbreviano  le  fuepenej  onde  dopo  mil- 
lioni di  fecoli  fi  troverà  al  principio  del 
fuo  penare,  come  fe  -allora  allora,  fotte 
condannato  all*  Inferno?  Non  è quello, 
amati  Crittiani  , un  patire  in  ogn*  ittante 
tutte  le  peae  della  interminabile  eterni- 
tà ?. . Non  è quello  il  tormento  de*  tor- 
menti, 1*  Inferno  degl’ Inferni?  . ..Come 
dunque  , elfendo  in  un  pericolo  evidente 
d’incontrare  quell’  eccetto  di  pena,  come  ' 
polliamo  vivere  si  trafauraù  di  nofira  e- 
terna  falute  ?..  - Si 
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Si  metteva  talvolta  il  Santo  Re  Da- 
vide a meditare  nel  filenzio  della- notte 
quella  eternità  lenza  mifura  , è fenza  fi- 
ne , e tolto  fpariva  dagli  occhi  fuoi  il 
tonno  . Antìcipaverunt  vigilias  oculi  mei . 
Si  fiiFava  egli  in  quello  tormento!»  pen- 
derò, che  dopo  un  numero  innumerabile 
di  anni  ,' e di  fecoli  farà  Tempre  il  dan- 
nato al  principio  del  Tuo  penare . Cogita- 
vi  dies  antiquós  , annos  aternos  in  men- 
te habui , e tolto  era  portato  ad  efclama- 
re  : oh  Dio  , che  pena  terribile  farà  mal 
quella!  Finirà  dunque  la  mia  cala!. ..  fi- 
nirà la  mia  dipendenza  ! . . finirà  la  mia 
patria.'.,  finirà  il  Mondo  tutto,  e 1’  e- 
ternità  non  finirà  mai!  Paleranno  dun- 
que centinaia  , e cennnaja  di  anni  . • . 
centinaia,  e miliaja  di  4ufttì  !..  centina- 
ia , e milioni  di  fecoli!...  e V eternità 
farà  Tempre  da  principio  / Dunque,  dice- 
va, fe  onderò  dannato,  dovrò  patir  Tem- 
pre , penar  Tempre  , Tempre  trovarmi  di- 
fperato  ! . . Quel  fuoco  divoratore  non  fi 
etlinguerà  mai  ? . . Quegli  orribili  tormen- 
ti non  avranno  mai  fine*.  . 4e  mie  difpe- 
raZiomrfa  ranno  Tempre  da  principio  ? . . . 
Dunque,  le  a rìderò  all’ Inferno  farò  Tem- 
pre dannato,  mai  più  beato?..  Oh  Tem- 
pre "terribile,  oh  mai  fpietato  ! Quindi  fi 
umiliava  , piangeva  , e ' amaramente  de- 

. •’  te  ita- 
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feflava  le  Tue  colpe . Et  exercitabar  , CP 
fcopebam  Jpiritum  meum . Nè  contento  di 
quefto  tornava  a penfare,  e ripenfare  , 
che  voglia  dire  fempre  dannato  , mai  pili 
beato  ! E arrivando  a comprendere  in  qual- 
che modo  r cne  fiero  tormeato  provino 
quei  miferabili  , che  fono  aftretti  a (offri- 
re una  si  terribile  eternità  , sbigottito,  e 
tremante  diceva  : Sarei  io  forfè,  o Signo- 
re , uno  di  quegl’infelici,  che  incontra- 
ranno  una  sì  lagrimevole  difgrazia  ì Nnm- 
quid  in  aternum  projiciet  Deus  ? Quindi  e- 
ra  portato  a dire:  voglio,  o mìo  Dio, 
voglio  fare  il  potàbile  per  non  incontra- 
re quefla  eternità  difperata  , che  tanto  mi 
sbalordire  al  folo  penfarla:  Dixi  nunc  cas- 
pi : hac  mutatio  dextera  excelfi  . 

Cari  Fratelli  , fe  il  penderò  della  e- 
ternità  faceva  tanta  impresone  nel  cuor 
di  Davide  , che,  febbene  avea  peccato  , 
era  però  alficurato  , che  le  fue  colpe  era- 
no ri  mede  , e li  Cuoi  peccati  fi  trovava- 
no cancellati  ; coro’  è potàbile,  che  noi, 
i quali  abbiamo  peccato  tanto  più  di  Da- 
vide , fenza  fapere  , fe  il  Signore  ci  ab- 
bia perdonato,  com’  è poffibile  , dilli  , 
che  polliamo  recarcene  infenftbili  , fenza 
piangere  le  paliate  colpe,  e fenza  rifai- 
vere  una  volta  di  condurre  una  vita  tut- 
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ta  intenta  a meritarci  1'  eternità  felice  del 

Paradifo  ?...  e rr 

Se  quella  eternità  dell  Inferno  fotte 

folamente  probabile  , farebbe  una  folenne 
pazzìa  il  vivere,  come  purtroppo  viviamo, 
più  folleciti  del  corpo,  che  dell’  anima  , 
più  intenti  a conteniar  le  paflìoni,  che 
a fervire  a Dio.  Che  farà  dunque  >1  cre- 
derla Articolo  di  Fede,  e non  prenderfi 
alcuna  premura  di  evitarla  ? Ah  non  s 
intende  , che  voglia  dire  elfere  dannato 
per  fempre  ! Se  s’  intendere  qualche  po- 
co oh  come  faremmo  folieciti  a piange- 
re la  nottra  pallata  vita  , a correggere  li 
poltri  cofiumi,  a vivere  m fonti  ma  , come 
• dee  vivere  un  Criftiano  premurolo  di  tua 
eterna  falute  ! 

Cominci  dunque  da  quello  punto  ognu- 
no di  noi  a dire  a le  hello  di  frequente  : 
fe  andarò  all’  Inferno,  farò  lempre  mitero, 
ed  infelice.,  per  Tempre  dovro  ardere  in 
mezzo  alle  fiamme...  per  fempre  faro 
percolfo,  e maltrattalo  da  Demonj...  per 
fempre  mi  fentirò  lacerare  da’  fieri  rimor- 
di per  fempre  farò  maledetto  da  Dio  , 
da  Dio  riprovato...  per  fempre  mlomma 
dovrò  provare  cofa  voglia  dire  e fiere  dan- 
nato per  tutta  1*  interminabile  eternità  .' . . 


387 

SECONDO  PUNTO. 

Quanto  fio.  tormentoni  , e terribile  quejìa 
eternità , per  ejjere  fen%a  mutazione 
nelle  fue  pene . 

SE  l' eternità  dell’ Inferno,  benché  feti- 
za  mifura  , e fenza  fine , ammettere 
nelle  fue  pene  qualche  varietà , o muta* 
zione , farebbe  terribile,  è vero  , e balìa- 
rebbe  a far,  che  fi  raccapricciaflé  un’Ani- 
ma di  macigno  s ma  pur  non  arivarebbe 
all'  ultimo  eccello  della  difperazione  ; men- 
tre la  varietà,  la  mutazione  la  rendereb- 
be meo  tormentofa , e difperàta  ; ma  è 
di  fede  , che  in  tutte  le  fue  pene,  quan- 
tunque intenfilfime  , mai  non  farà  per  am- 
mettere cangiamento  alcuno  ; ficchè  , qua- 
li faranno  nel  primo  iftante , che  un  mi- 
feribile  precipitata  nell’Inferno,  tali  fi 
manterranno  per  1’ interminabile  fpazio  di 
tutti  i fecoli.  Oh  Dio / chi  non  fi  atter- 
rifce  a quello  terribile  rifletto? 

In  tutte  le  vicende  del  Mondo  vi  è 
fempre  qualche  mutazione  ; e ne*  mali 
Ilelfi  vi  fi  trova  la  fua  varietà  , che  fer- 
ve d’alleviamento;  e però  non  vi  è feb- 
bre sì  ardente,  che  uon  declini;  non  vi 
è dolore  si  intenfo  , che  non  fi  rimetta; 
pon  ri  è piaga  sì  inafprita,  che  non  fi 

R 2 mi- 
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mitighi  qualche  poco;  eflendo  quella  la 
natura  de’mali  di  quella  vita,  di  non  du- 
rar molto  in  quel  (omino  grado  d’ inten- 
(ione,  a cui  arrivano  ; il  che  non  può  Ite- 
rarli in  que1  mali  orribili  , che  formano  T 
eternità  difperata  . In  quella  i dolori  , li 
tormenti,  gli  fpafimi  faranno  intenfilììmi  , 
e faranno  immutabili  ; in  quel  medefimo 
grado  d’  intenfione,  con  cui  cominciaran- 
no,  fi  manterranno,  e dureranno  Tempre, 
fenza  mai  declinare,  nè  rimetterli  punto; 
perchè  mai  non  fi  muterà  il  decreto  di 
Dio,  di  volere  immutabili  li  dannati  nel- 
le lor  pene  , ed  immutabili  le  peae  nei 
tormentare  li  dannati  j e però  immutabile 
farà  quel  fuoco,  che  gli  abbrucia,  immu- 
tabili que’ rimorfi  , che  li  divorano,  im- 
mutabile la  fame,  la  lete , il  fetore,  le 
finanie  , la  Arida  , le  bellemmie  , e tutti 
quegli  innumerabili  mali , che  li  rendono 
così  difperati  ; e per  compimento  di  lor 
fciagure  dovranno  fempre  conofcere  que-- 
Ila  terribile  immutabilità  ; onde  ognuno 
di  elfi  farà  collretto  a ripetere  di  conti- 
nuo : fempre  farò  tormentato  così!  fem- 
pre mi  troverò  così  difperato  ! In  aternurny 
C P ultra  fic  ero  mifer  ! Oh  Dio  ! e pollia- 
mo credere  quella  verità  , e non  temere  ! 
Interrompe  pure  la  fua  fatica  uno  sforza- 
to alia  Galea  , ed  alli  Schiavi  ftefii  non 

vie- 
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viene  negato  un  qualche  refpiro,  che  fol- 
levi  la  dura  loro  fchiavitù  . £ noi  dunque 
fe  andaremo  all’  Inferno  non  avremo  mai 
tra  tante  pene  un  piccolo  interrompimeu- 
to  , un  minimo  refpiro  ? No,  mai  non  1* 
avremo  , nè  mai  potremo  fperarlo  . Che 
pena  dunque  , che  diffrazione  non  fareb- 
be la  nodra? 

Cari  fratelli  , per  quanto  polliamo 
trovarci  addolorati  in  quella  vita,  mai  non 
mancano  li  conforti  , li  follievi  , i leni- 
tivi; perchè,  fe  manca  la  natura,  fupplifce 
la  grazia^  e dove  non  arrivano  gli  uomi- 
ni , vi  arriva  Iddio;  ma  nell’  Inferno, 
per  quanto  polliamo  trovarci  tormentati 
nelle  più  fpietate  maniere,  mai  non  avre- 
mo un  minimo  conforto  , un  minimo  fol- 
iievo  , un  momentaneo  refpiro  . Oh  noi 
miferi,  ed  infelici!  mai  un  raggio. di  lu- 
ce tra  tanti  orrori.'...  mai  una  voce  cor- 
tefe  fra  tante  linda/...  mai  un’  aura  di 
vento  fra  tante  arfure  ! . . mai  una  (lillà  d’ 
acqua  tra  tanta  fete!..  mai  un  lieto  pen- 
derò alla  nodra  mente!.,  mai  una  parola 
di  conforto  al  nodro  cuore/.,  mai  un* 
ombra  di  fperanza  fra  le  nodre  difperazio- 
ni  !..  e però  dopo  milioni  , e milioni  di 
fecoli  ci  trovaremo  in  quel  medefimo 
patire,  in  quello  dato  infelicidimo,  e di(l 
perato,  in  cui  erevamo  appena  dannati  . 
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Infatti,  come  fe  la  paflTa  al  prefente  P 
empio  Calvino^  dopo  due  fecoli , e più, 
che  fta  nell’  Inferno?  Arde,  pena,  fma- 
nia  , fi  difpera , come  facea  ne*  primi  iftaa- 
ti  di  fua  dannazione.  Come  fe  la  palla 
adelìo  Giuda  traditore,  dopo  diciotto  fe- 
coli d*  Inferno?  Arde  , pena,  fmauia  , fi 
difpera  , egme  faceva  nelle  prime  ore  , 
che  fi  trovò  in  quell’  abillo . Come  fe  la 
paiTa  in  quello  punto  il  fratricida  Caino 
dopo  fellanra  Secoli  di  dannazione  ? Arde, 
pena,  fpafìma  , agonizza,  freme  , e fi  dis- 
pera, come  facea  ne*  primi  giorni.  Quanti 
infelici  fi  trovano  colaggiù  condannati  , 
foffrano  Tempre  lo  Hello  , e Tempre  lo  fof- 
'frironno.  Oh  Dio  , che  farebbe  di  uoi  , 
fe  per  i noftri  peccati  ci  aveflìmo  a ridur- 
re ad  una  miferia  si  grande  , ad  uno  fia- 
to si  difperato  ?. . Noi,  che  non  polliamo 
aver  pazienza  di  udire  una  predica  ua 
poto  lunga,  nè  di  godere  ua  divertimen- 
to, che  fia  alquanto  pròlilfo  i come  pafla- 
remmo  in  un  eterno  patire  ; fenza  muta- 
zione ,'  fenza  allegerimento  , fenza  refpi- 
ro  ?..  Io  mi  raccapriccio  al  fol  penfarlo  : 
ciò  che  fucceda  in  voi,  io  non  lo  fo  • fo 
bene,  che  farebbe  una  folenne  pazzia  la  no- 
ftra  , fe  per  un  interelle  mefchino , per 
un  mondano  puntiglio,  per  ua  vile  mo- 
mentaneo piacere  arrivalfimo  a condan- 
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narci  a quella  interminabile  fciagura  . E- 
fclamo  però  con  le  parole  ftefle  di  Sari 
Bernardo;  Poilibile , che  per  mefchine,  e 
pattaggiere  foddisfazioni  vogliamo  con- 
dannarci ad  edere  miferi  per  Tempre  ! Pro- 
pur  tantillam  voluptatem  eternam  nobis 
comp&raxnus  miferiaml...  Miferi  noi,  fe 
arrivaffimo  a quest’  ecce ITo  di  cecità  Sa- 
remmo corretti  a rimproverare  noi  ftelfi 
eternamente , con  dire:  Per  non  farci  po- 
che violenze  , per  non  privarci  di  alcu- 
ne mefchine  foddisfazioni,  abbiamo  incon- 
trata una  eternità  d’  innumerabili  pene  , 
fenza  mutazione  , fenza  alleviamento  , 
fenza  ridoro . 

Potettero  almeno  i miferi  dannati  , 
nel  trovarfi  in  uno  dato  sì  infelice,  potef- 
fero  almeno  incontrare  la  morte  , e finir- 
la una  volta  coll’  annichilarli  anche  nel- 
le maniere  più  crudeli  , che  lo  farebbero 
volontieri;  ma  nè  anche  quedo  farà  loro 
accordato  giammai  ; benché  con  diabolico 
furore  io  bramino,  e lo  cerchino  in  mil- 
le difperate  maniere;  onde  fe  Saule,  non 
potendo  fofFrire  di  vederli  vinto  da*  fuoi 
nemici , lì  piantò  una  fpada  nel  petto , e 
fi  uccifej  fe  Giuda  traditore,  non  poten- 
do reggere  ai  fieri  rimorfi  di  fua  enorme 
fellonia  , fi  pofe  un  capedro  alla  gola  , e 
terminò  1’  indegna  vita;  li  dannati  non 
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potranno  mai  fperare  un  sì  barbaro  con- 
tento, mai,  e poi  mai  non  potranno  arrivare 
ad  uccìderfi;  mentre  è già  decretato  nel- 
la Sapienza:  Non  erit  illis  medicamentum 
exterminii . Per  quanto  però  braniino,  e 
cerchino  quei  miferi  un  rimedio  si  difpe- 
nto  ; per  quanto  tentino  tutte  le  ftrade 
per  ottenerlo  , tutti  i loro  sforzi  faranno 
fempre  inutili:  perchè  fi  ha  da  verificare 
in  effi , che  cercaranno  fempre  la  morte 
fenza  mai  ritrovarla  s Qiiarent  mortem  , 

CP  non  invenient . Morte  chiederanno  ai 
Demonj  , morte  dimandaranno  alle  fiam-  ! 
me,  morte  fofpireranno  da  quei  tormenti  , 
che  fotfrono  , ma  fempre  indarno.  Qua- 
rent mortem  , C ? non  invenient . Chi  può 
ridire  pertanto*  fino  a qual  fegno  arrivi 
la  rabbia,"  il  furore,  la  -difperazione  di 
quei  miferi  ? Ah  arriva  ella  tant’  oltre  , « 

che  infierirono  contro  le  ftelfi  nelle 
più  crudeli  maniere,  per  veder  pure  di  di- 
flruggerfi , d’  annichilarli  ,,  ma  tutto  riefce 
loro,  e riufcirà  fempre  vano,  ed  inutile, 
perchè  non  *rit  illis  medicamentum  ex- 
terminii . 

Al  vederli  pertanto  ridotti  a bramare 
la  morte  per  lor  conforto  , fenza  poterla 
- ottenere  , pieni  di  rabbia , e frenetici  per 
furore,  fi  volgono  a Dio,  per  vedere  fe 
da  Lui  ottener  potè  fiero  il  loro  totale  e- 
, fier- 
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fterminio;  Ma  oh  miferi  , e mille  volte 
miferabili  ! Siccome  per  effi  non  ha  più 
Iddio  nè  mifericordia , nè  compafliooe , 
ma  folamente  fdegno , rigore,  e giultiziaj 
così  in  vece  di  elfere  efauditi  , fono  a- 
(treni  , per  compimento  terribile  di  loro 
difperazione  , fono  aftretti  a provare  av- 
verata la  profezia  del  S,  Davide  . Domi • 
nus  irridebit  eos , Dominus  fubfannabit  eos  . 
Sì  , fono  aftretti  a provare  , che  Iddio  ft 
ride  di  loro  , e fefteggia  fu  le  lor  pene  , 
e però  gli  fchernifce  , e li  deride  f irriJet 
eos  Cubfanat  eos  . Si  ridevano  elfi  in  vira 
delle  fue  terribili  minaccie  , ed  egli  fi 
ride  adefib , e fi  compiace  di  loro  fcia- 
gure.  Immaginiamci  duqque,  cari  Fratelli, 
da  che  diabolico  furore  reftino  invertiti 
quei  miferabili  , nel  verderfi  Scherniti  , e 
derifi  da  Dio,  e coltroni  a fendilo  fefteg- 
gia re  fu  le  lor  peae  ì Ahi  agitati  dalle 
più  difpérate  fmanie , efciaìhano  furibon- 
di : Noi  Abbruciamo  in  un  fuoco  divoratore , 
e Iddio  ride!»  Noi  Jiamo  crudelmente  mal- 
trattati dai  Demonj , e Iddio  fe  ne  compia- 
ce !.é  .Noi  ci  troviamo  in  un  mar  di  pene  , 
e Iddio  ci  fchernifce,  e ci  beffeggia  ! . Ah  rifo 
a noi  più,  amaro  del  nojlro  pianto  ! ah  com - 
piacenza  a noi  più  tormentofa  del  noftro  In- 
ferno \ ah  fchernì,  beffeggiamenti . ..  Ma  io 
mi  perdo,  mi  confondo,  mi  sbalordisco  , 
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e appena  mi  retta  lena  per  dire:  Fratelli 
miei,  fé  mai  non  avete  peccato,  fe  mai 
non  avete  meritata  una  eternità  sì  difpe- 
rata  , lafciate  , che  io  folo  efclami  nell* 
amarezza,  e nel  pianto:  che  farà  di  me, 
mifeiabile  , che  farà  di  me?...  Se  poi 
avete  peccato  , conviene  , che  vi  dica 
colle  lagrime  di  S.  Tommafo  da  Villanuo- 
va : O pentirci  davvero  , o dannarci  per 
Tempre  . Si  peccavimus  Fratres  j aut  pceni- 
tenduin  , aut  in  aternum  ardendum  . Che 
fi  fa  dunque,  che  li  penfa,  che  fi  rifolve? 

Ah  Redentore  amabililfimo  delle  A- 
nime  noftre  , fe  per  le  nottre  colpe  cafti- 
gar  ci  volete  , cerne  meritiamo  , non  a- 
pettate  a caftigarci  con  quella  terribile  e- 
ternità  , fenza  fine  nella  fua  durazione  , 
fenza  alleviamento  , o varietà  nelle  fue 
pene  , caligateci  in  quello  tempo  , che  è 
tempo  di  mifericordia  j puniteci  in  quella 
vita,  che  è vita  di  grazia  ; ma  non  vo- 
gliate afpettare  a quel  tempo,  in  cui  efer-  J 
citarete  folamente  fdegno,  giuftizia,  eri- 
gore  . Hic  ure  , hic  feca  , hic  non  parcas , 
ut  in  aternum  parcas  . Già  de’  nofiri  pec- 
cati ne  fiamo  pentiti;  e deteftandoli  fopra 
ogni  altro  male,  efclamiamo  pieni  di  con- 
fidenza: Pietà,  o Signore,  di  noi  mifera- 
bili  ; mifericordia  , o grande  Iddio  , delle 
Anime  nofire , mifericordia  in  vita,  mife- 
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rìcordia  in  morte  , miTericordia  per  tutta 
1*  eternità  . Già  damo  rifoluti  di  vivere 
Tempre  penetrati  da  quelle  sì  terribili  eter- 
nità , e mediante  un*  oggetto  sì  fpavento- 
fo  , promettiamo  di  raffrenare  le  nollre 
pafTìoni , di  correggere  li  noftri  coflumi  , 
ed  intraprendere  una  vita  sì  regolata  , e 
Criftiana  , che  poliamo  fperare  quella  e- 
ternità  felice  , e beata  , che  voi  tenete 
preparata  per  chi  offerva  efattamente  la 
\oftta  Tanta  legge  . Pietà  dunque,  o Signo- 
re , vi  domandiamo  di  tutto  cuore  > pie- 
tà , perdomo , miTericordia  ; ma  iìa  una 
miTericordia  particolare  , una  miTericordia 
dipinta  , una  miTericordia  in  tutto  limile 
a quella,  che  richiedeva  il  Santo  Davide, 
allorché  diceva  ; Miferere  mei  Deus  fecunr 
dum  magnarti  mijericordiam  tuam  . 

Sia  dunque  il  frutto  di  quella  Medi- 
tazione il  dire  frequentemente  a noi  lìefH: 
Quello  , che  non  è eterno  , tutto  è vanità  i 
£ regolandoci  in  ogni  occafìone  con  que- 
lla matfima , cerchiamo  di  non  lafciarct 
mai  piti  Tedurre  dai  nolìri  capitali  nemi- 
ci , Mondo  , Demonio  , e Carne  , ma  di 
abborrirli  Tempre  , Tempre  defedarli  , per 
correre  Tpediti  alla  eternità  felice  , e bea- 
ta del  Paradifo.  Raccomandiamoci  al  no- 
Uro  Divio  Redentore,  ed  alla  Tua  Santifr 
lima  Madre  ripetendo  fpoffo  : fajjìo  Do • 
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mini  nojìrì  Jefii  Chrifli  , CP  dolore s Vlrginìs 
Mari*  cujlodiant  Animarti  nojìram  in  vi» 
tam  aternam  . Amen  s 

Miferere  mei  Deus  &c. 

E S A xM  E 

Sopra,  la  virtù  della  Speranza  » 

SE  la  virtù  della  Fede  è neceflTaria,  per 
Sfuggire  1*  Inferno  , e ia  coafeguenza 
ancora  la  fua  terribile  eternità  , la  virtù 
della  Speranza  non  è meno  necetiària,  per 
ifcanfare  e 1’  uno,  e l'altra.  In  fatti  po- 
tremano  avere  tutta  le  Fede  del  Mondo  , 
credere  fermamente  quanto  da  Chiefa  San- 
ta ci  viene  propofto  j che  qualora  fotftmo 
fenza  fperanza  , bifognarebbe  per  nece/fi- 
tà  , che  andadlmo  dannati.  Se  dunque  et 
fiaino  efaminati  quelta  mattina  Copra  la  Fe- 
de , fìamo  in  dovere  di  efaminarci  oggi 
Copra  la  Speranza  , per  vedere,  Ce  trovali 
in  noi  di  quella  qualità  , e carattere,  che 
fi  richiede,  per  fare  acquifto  del  Paradifo  . 
Cominciamo  dunque  , e cerchiamo  di  afc 
ficurarci  bene  Cu  di  una  cofa  di  tanta 
importanza  . 

La  Speranza  , al  dire  de’  Teologi  , è 
una  Virtù  Copranaturale  , e Divina  , me- 

diaa- 


diante  la  quale  noi  (periamo  da  Dio  non 
un  qualche  ajuto  , una  qualche  grazia  fo- 
iamente  , ma  bensì  tutte  quelle  grazie,  ed 
ajuti  non  meno  fpirituali  , che  temporali, 
che  fono  neceflar)  a conseguire  la  gloria 
del  Paradifo  ; e le  fperiamo  per  quello  mo- 
tivo, che  egli  di  Comma  potenza,  bontà, 
c frdeltà  ce  gli  ha  promelfi  . Si  dice  vir- 
tù fopranaturale  , e Divina,  perchè  Iddio 
è T unico  fuo  oggetio  , Iddio  è 1*  unico 
fuo  fine,  e Iddio  Colo  è quello,  che  T in- 
fonde nel  noftro  cuore  unitamente  alla 
Fede , ed  alla  Carità  nell’  atto,  che  fia- 
mo  battezzati.  , ' 

In  quella  Virtù  noi  abbiamo  tre  di- 
ttiate obbligazioni . La  prima  è quella  : di 
ringraziare  il  Signore , che  ci  abbia  com- 
partito quello  dono  sì  magnifico  non  ac- 
cordato a tanti  infelici  nati  per  loro  di- 
fgrazia  in  terre  infedeli  , ove  non  fi  am- 
miniftra  il  Santo  Battefimo . La  feconda 
è quella;  di  non  difperare  giammai  quel- 
le grazie,  ed  ajuti,  fieno  fpirituali,  o tem- 
porali, che  fono  necellarj  alla  uoltra  eter- 
na falute  , per  quanto  il  Demonio  ce  li 
dimofiri  imponibili  . La  terza  finalmente 
è quella:  di  fperare  quelle  grazie,, ed  aju- 
ti ne'  debiti  modi,  e nelle  dovute  manie- 
re. Volendo  dunque  elaminarvi  con  .dili- 
genza fopra  quella  Virtù  della  fperanza  , 
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dovete  vedere , come  fiate  folle  citi  a rin- 
graziare il  Signore  per  un  sì  gran  benefì- 
zio, dicendogli  di  tutto  cuore:  Vi  ringra- 
ziamo, o Signore,  che  ci  abbiate  infufo 
nel  cuore  i1  abito  di  quella  Speranza,  len- 
za di  cui  vivremmo  da  reprobi . Quello  è 
un*  obbligo,  da  cui  non  potete  difpenlàr» 
vi,  come  difpenfar  non  vi  potete,  fenza 
colpa  , dal  fare  Atti  di  Speranza  ne*  tem- 
pi  medelìmi , in  cui  fiete  tenuti  a fare 
quelli  di  Fede.  Dovete  vedere,  ed  efami- 
narvi , fe  in  tempo  di  anguille  , di  bifo- 
gno,  o di  gagliarde  tentazioni  abbiate  Tem- 
pre fperato  in  Dio  , che  non  fìa  per  ne- 
garvi le  Tue  grazie , li  fuoi  aiuti;  ripeten- 
do di  cuore  , e pieni  di  fperanzà  ? In  te 
Domine  Jperavi,  non  eonfundar  in  atemum  ; 
oppure  , fe  fiete  fiati  di  quelli,  che  s*  in- 
quietano , fi  adirano,  ed  efeono  ancora  in 
certe  efprelfioni  , che  non  fono  conformi 
alla  crifiiana  fperanza  • Sì  , efaminatevi  fi» 
dì  quello  , e ricordatevi , che  Iddio  per- 
mette, che  ci  troviamo  angufiiativ  e ten- 
tati in  varie  guife,  per  far  prova  della  no- 
Ara  fperanza  , la  quale  negl*  incontri  pià 
^ avvedi  ferma  , e (labile  deve  mantenerli. 
Sopra  tutto  dovete  vedere  , e ricercarvi 
bene  filila  terza  obbligazione , la  quale 
vuole,  e richiede,  che  fi  fperino  tanto 
gli  afuii.  fpi rituali,  quanto  li  temporali  ne* 
debiti  modi  , e nelle  dovute  maniere» 
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Perchè  la  volita  fperanza  fia  di  tal  N 
carattere  , è neceflàrio  , che  mai  non  va- 
da difglunta  dalla  volita  cooperazione,  dall* 
tifare  cioè  quei  mezzi , che  fi  richieggo- 
no ; che  in  buon  linguaggio  vuol  dire  , 
che  liete  obbligati  a fare  le  voftre  parti  ; 
perchè  , fe  non  ferverebbe  , che  un*  in- 
fermo fperafle  la  fanità  , quando  non  ve- 
le ITe  prendere  i rimedj  , e Ilare  in  rego- 
la ; fe  non  lervirebbe  , che  un  Contadino 
fperafle  un  buon  raccolto,  quaudo  lafciaf- 
fe  di  lavorare  il  campo  ; che  potrebbe 
fervire  nei  calo  noftro  la  più  ferma  fpe- 
ranza di  ottenere  da  Dio  tutte  le  grazie 
fpirituali,  e tutti  gli  ajuti  temporali*  che 
pofioao  abbifognare  per  1*  eterna  falute  y 
quando  fi  ricufaiTe  di  fare  quel  tanto,  che 
ci  conviene  ? Non  potrebbe  (ervire  ad  al? 
tro  , che  a dimoftrarcì  sì  prefuntuofi  , e 
fuperbi  di  pretendere  la  Gloria  del  Para* 
difo  fenza  alcun  merito.  Ha  ben  prome£ 
fo  il  Signore,  che  farà  pronto  ad  ajutarc! 
in  tutto  quello,  che  è neceflàrio,  perche 
arriviamo  a falvarci.  Ha  ben  promeflb  , 
che  in  tutto  ciò  , che  concerne  quell*  af- 
fare , farà  pronto  a foccorrerci  tanto  nell* 
ordine  della  natura  , quanto  nell*  ordine 
della  grazia  ; ma  1*  ha  promelTo  a patto 
però  , che  facciamo  dal  canto  noftro  quel 
tanto,  che  ci  è poilibile  . Quindi  è,  che 

non 
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non  contento  di  chiamare  nel  Tuo  Vange- 
lo la  Gloria  del  Paradifo  col  nome  di  mer- 
cede , e di  corona , per  farci  intendere  , 
che  , fe  è mercede  , conviene  affaticare 
per  confeguirla;  fe  è corona  , cottvien 
combattere  da  valorofi  per  riportarla  s ci 
dice  poi  anche  per  bocca  di  S.  Agoftiao, 
che  febbene  fenza  di  noi  ci  ha  creati  , 
fenza  di  noi  però  non  vuol  falvarci:  Qui 
fecit  te  fine  te  , non  Jalvabit  te  fine  te  ; 
onde  il  Pontefice  S.  Gregorio  arrivò  a di- 
re , che  la  fperanza  del  Crifiiano  dee  ini-  1 
furarli  da  quanto  egli  opera,  per  corri- 
fpondere  alle  grazie  del  Signore,  e meri- 
tarli li  Tuoi  ajuti.  Unufquifque  tantum  fpe - 
rat , quantum  operatur  i e per  queltp  nel 
fare  gli  Atti  di  Speranza  fi  deve  Tempre 
proteftare,  che  fi  fpera  il  perdono  de’  pec? 
cati  , e la  gloria  del  Paradifo  <.per  i me- 
riti di  Gesù  Crifto , e col  mezzo  delle 
buone  opere  , che  fi  confida  di  fare. 

Ciò  fuppofto  , cominciate  dunque  ad 
efaminarvi  , come  finora  vi  fiate  diporta- 
ti . Chi  fa  r che  non  abbiate  motivo  di 
confondervi,  nel  vedere,  che  in  voi  o 
poco  , o alfai  vi  è Tempre  fiata  una  fpe- 
raoza  fpogliata  affatto  di  opere  r di  fati- 
che , di  applicazioni  ? Ditemi  pertanto  , 
come  fiere  fiati  folleciti  nel  dimandare  a 

Dio  li  ftioi  ajuti  ì , . come  fiete  fiati  pron- 
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ti  ad  abbracciare  le  fue  ifpirazioni  ?.  . eoo 
che  fedeltà  avete  corrifpofto  alle  fue  gra- 
zie > . . eoa  che  premura  avete  procurato 
quel  temporale  foftentamento  , che  vi  era 
neceflario  ?..  A ben  illuminarvi  in  una  co- 
fa  di  tanta  importanza,  vedete,  ed  efami- 
natevi  prima,  quale  fia  ftata  la  voftra  fpe- 
ranza  circa  le  grazie  fpirituaii  , che  poi 
vi  efaminarete,  e vedrete,  quale  fia  ftata 
circa  gli  ajuti  temporali . 

Per  riguardo  alle  grazie  , o fia  agli 
ajuti  fpirituaii,  io  non  credo,  che  vi  fie- 
no tra  voi  di  quelli  , che  figurandoli  Id- 
dio più  giufto , che  mifericordiofo  , per 
quaqto  cerchino  di  adempiere  i loro  do- 
veri , temono  fempre  di  dannarli  : altri- 

menti bifognarebbe  , che  vi  dicefifì  , che 
un  timore  cosi  eccedente  non  $ conforme 
alla  criftiana  fperanza  ; perchè  febbene  il 
vivere  con  qualche  poco  di  timore  della 
propria  falute  fia  , al  dir  dell’  Apoftulo  S. 
Paolo  , di  qualche  vantaggio  , il  lafciarfi 
però  abbattere  di  troppo  da  un  tal  timore, 
è un  fare  ingiuria  alla  mifericòrdia  di  Dio, 
quafichè  - non  volelle  , o non  potelle 
falvarci  ; oppure  che  ci  avelie  unicamen-  , 
te  creati  per  il  barbaro  piacere  di  vederci 
per  fempre  abbruciare  tra  le  fiamme  divo- 
ratrici dell’  Inferno  . Non  pofitit  nos  Deus, 
dice  lo  Hello  S,  Paolo  , non  pofuit  nos  De- 
us in 
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ns  in  iram9  fci  in  acquifitiontm  Jalutìs,  per 
Dominum  nojìrum  Jefum  Chrijìum  . Se  poi 
non  forte  di  quelli , vedete  , fe  , per  vo- 
ftra  difgrazia  , forte  di  quelli  , che  ecce- 
dono in  modo  , che  arrivano  a fperare 
quello , che  mai  non  può  fperarfi  . 

Efaminatevi  dunque,  fe  , figurandovi 
.Iddio  tanto  mifericordiofo  , come  fe  folle 
lenza  giurtizia  , eotrafte  nel  numero  di 
quelli,  che,  per  quanto  vivano  trafcurati 
di  loro  eterna  falute,  fi  tengono  nondime- 
no , come  iuol  dirli  , il  Paradifo  in  pu- 
gno ’9  perchè  in  tal  cafo  la  vortra  fperan- 
za  non  farebbe  fperanza  crirtiana,  ma  pre- 
fuozione  diabolica,  capace  per  fe  della  a 
condurvi  a quella  eternità  difperata  , che 
abbiamo  meditato...  E però  vedete,  fe 
forte  di  quelli  , che  fi  Infingano  di  otte- 
nere da  Dio  le  grazie  , e gli  ajuti  fenza 
dimandarli . Il  Signore  ama'  di  edere  da 
noi  pregato,  onde  convien  farlo.  Vedete, 
fe  forte  di  quelli,  che  penfano  di  poter 
trovare  i loro  peccati  , quando  vogliono 
confelTarfi  , fenza  implorare  dal  Cielo  il 
lume  opportuno  * 11  peccato  accieca  , e 
fenza  1*  ajuto  dei  Signore  non  polliamo 
conofcerlo  . Vedete,  fe  forte  di  quelli,  che 
fi  danno  a credere  di  poterli  pentir  dav- 
vero col  dire  una  volta  , o due  1*  Atto 
di  Contrizione  . Il  vero  dolore  de'  pecca- 
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ti  deve  venire  da  Dio.  Vedete,  f e forte 
di  quelli  , che  fi  promettono  di  non  pec- 
care , benché  ritornino  alla  occafione  del 
peccato  , per  quefto  Colo,  che  hanno  pro- 
meilb  di  aftenerfene.  Chi  ama  il  perico- 
lo., dice  lo  Spirito  Santo  , perifce  nello 
Hello  pericolo.  Vedete  infomma  , fe  forte 
di  quelli,  che,  dominati  da  una  falfa  fpe- 
ranza  , vanno  dicerfdo,  che- fi  falveranno 
fenz’  altro  ; che  il  Paradifo  è fatto  per  i 
Criftiani  j e mediante  una  lufinga  si  dia- 
bolica , fanao  si  poco  per  meritarlo  , che 
può  anzi  dirli  , che  facciano  il  polTìbile 
per  perderlo  irremifibilmente.  Vedete  dun- 
que , fe  forte  nel  numero  di  quelli  ; e 
conofcendovi  tali , cominciate  a piangere 
il  voftro  deplorabile  inganno,  e di  emen- 
darlo , fe  bramate  d' incontrare  V eternità 
beata  . Quindi  pervadetevi  , che  mai  non 
ifperarete  bene  , fe  non  vi  farete  ad  imi- 
tare il  Santo  Davide  , il  quale  fperava  tal- 
mente da  Dio  1’  eterna  Va  falute  , come 
fe  tutta  dipendeflfe  dalla  fua  infinita  mife- 
ricordia  s ma  al  tempo  dello  la  chiedeva, 
e ricercava  con  tanta  follecitudine , ed 
impegno  , che  potè  dire  , e ripetere,  che 
Punico  fuo  penderò  era  quello  di  falvar- 
fi  : imam  petii  a Domino  , hanc  requiram9 
ut  inhabitem  ih  domo  Domini  ; mentre,  co- 
me dice  un  fagro  Efpofitore  , la  chiedea 
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coll’orazione,  la  ricercava  colle  opere; 
Tetebat  oratione  , requirebat  opere. 

Nella  fletta  maniera,  che  fiamo  ob- 
bligati a fperare  da  Dio  le  grazie  , ed 
ajuti  fpirituali  , che  ci  fono  neceilàrj  per 
1’  eterna  falute  , facendo  le  noflre  parti  , 
fumo  obbligati  ancora  a l'perare  con  eg'oal 
fermezza  tutti  gli  ajuti  temporali,  che  per 
tal*  effetto  ci  poffoao  abbifogaare  . A bea 
ottervare  però  il  coftume  , che  corre  a’ 
noftri  giorni,  fi  vede  ben  prefto,  che  al- 
cuni fperano  troppo,  ed  altri  fperano  si 
poco  , che  vi  è da  temere  , che  fperino 
in  tutt’ altro  , fuorché  in  Dio.  Convien 
dunque  vedere  , fe  mai  per  difgrazia  fotte 
nel  numero  di  quelli. 

Quelli  , che  fperano  troppo,  che 
hanno,  voglio  dire,  troppa  fperanza  circa 
quelle  cofe,che  fono  Decedane  al  nollro 
follentamento,  fono  quelli,  che  fotto  pre- 
tetto,  che  fi  ha  da  fperare  in  Dio  , fan- 
no la  vita  da  poltroai,  da  oziofi-,  da 
fcioperati,  dicendo,  che  il  Signore  ha  pro- 
metto di  aiutarli,  che  non  mancherà  nel- 
le fue  promette,  e cosi  tirano  innanzi, 
fino  a ridurli  talvolta  alla  più  ettrema  mi- 
feria  . lo  non  credo , che  voi  fiate  nel 
numero  di  quelli;  tuttavia  è bene,  che 
ve  ne  alficuriate,  e che  andiate  perfuaiì,  t 
che,  febbene  Iddio  ha  prometto , che  fa- 
rete 
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rete  provenuti  di  quelle  cofe  temporali  , 
che  vi  faranno  neceflarie;  mai  però  non 
ha  promeflo  di  ajutarvi  miracolofamente  , 
per  darvi  campo  di  vivere  io  ozio;  vuo- 
le , che  ognuno  , fecondo  il  fuo  flato  , 
applichi,  e lavori;  che  fe  poi  quello  non 
baftafie  al  neceflario  foftentamento,  allora 
farà  fua  cura  di  Accorrervi , ed  ajutarvi  . 
Vedete  dunque,  in  che  maniera  vi  fiate 
regolati  finora  , fe  abbiate  fatte  le  vo» 
lVre  parti  , oppure,  fe,  pieni  di  una  falfa 
fperanza  , ve  la  fiate  palata  da  infingar- 
di , ed  oziofi  ; perchè  fo  dirvi , che  in 
tal  cafo  1’  avrelle  sbagliata  di  molto.  E 
fe  mai  vi  folfis  chi,  per  ifcufarfi,  mi  di- 
cetre  , che  il  Signore  non  vuole,  che  fia- 
mo  folleciti  di  quefte  cofe  temporali  , io 
lifponderò,  che,  febbene  proibilce  la  trop- 
pa follecitudine  per  ciò  , che  riguarda  il 
noftro  neccelfario  foftentamento  , non  di- 
ce però,  che  fi  lafci  di  lavorare,  di  affati- 
care, di  fare  le  nolfre  parti.  Se  dice  ne 
folicìu  fitis , non  dice  però  nolite  labora - 
re,  nolite  operari  ; onde  chi  1*  intendefle 
divertamente  , l’ intenderebbe  male,  mali- 
flìmo . 

Se  poi  trovaftedinon  e fiere  di  quelli, 
che  per  aver  troppo  ripieno  il  cuore  di 
fperanza,  fanno  la  vita  da  oziofi;  efami- 
natevi,  come  vi  fiate  tenuti  lontano  da 

quel- 
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n>o,  fe  avelie  ufati  rimedj  fuperfìiziofi,  o 

fatti  averte  de’  malefizj , o delle  vaae  of- 
fervanze . Siccome  però  credo  per  infalli- 
bile , che  non  trovarete  in  voi  nè  quelle, 
nè  altre  limili  mancanze  , cosi  vi  piego 
ad  offervare  un  poco  , fe  mai  per  difgra- 
zia  nel  cercare  ne’ debiti  modi  il  neceifa- 
rio  fortentamenro  , averte  confidato  affai 
più  nella  voltr’  abilità  , ed  indurtria,  che 
nell’  ajuto  di  Dio . 

S.  Pietro  affaticò  tutta  una  notte  per 
fare  una  buona  prefa  di  pefcej  ma  per- 
chè pefcava  confidato  folo  nell’  abili- 
tà , che  aveva  in  quell’  arte,  non  ne  _ 
prefe  neppur  uno  j .gettò  le  reti  una  vol- 
ta fola  confidato  in  Dio  , e ne  prefe  tan- 
ti , che  non  potendo  tirare  a terra  la  re- 
te , bilognò , che  chiamaffe  ajuto.  Sareb- 
be mai  dubbio,  che  in  qualche  occafio- 
ne  avelie  operato,  affaticato,  confidato 
folamente  nelle  voftre  indurtrie?..  Efami- 
natevi  bene,  perchè  è cofa  facile,  che 
1*  amor  proprio,  e la  fuperbia,  che  poco, 
o affai  regnano  in  tutti,  vi  abbiano  tante 
volte  ingannato  , facendovi  operare  più 
confidati  in  voi,  che  in  Dio  medefimo  ; 
onde  non  farebbe  meraviglia,  fe  vi  forte 
trovati  coftretti  a dire  .*  Ci  fumo  inganna- 
ti , abbiamo  affaticato , ma  fenza  alcun 
profitto;  perchè,  fe  il  Signore  non  è quel- 
lo , 
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che  benedica  le  noftre  indurirle  , le  cofe 
andaranno  Tempre  al  roverfcio  , avendo 
già  detto  il  Reale  Profeta  a comune  am- 
maeiìramento  ; Nifi  Dominus  adificaverit  do- 
ni um  y invanum  laboraverunt , qui  adifi • 
cant  eam, 

Efaminatevi  finalmente  , Te  la  voftra 
fperanza  fia  fiata  in  tutte  le  occafioni  per. 
feverante  , e durevole.  Gran  che.'  Vi  To- 
no alcuni,  (e  non  Tono  pochi)  che  tro- 
vandoli in  qualche  biTogno  , appena  han- 
no detto  : Tperiamo  in  Dio  , Iddio  ci  a- 
juterà  , vorrebbero  ben  torto  vederli  Tov- 
venuti , e che  non  tardalle  un  Tol  mo- 
mento ; onde  per  ogni  poco  , che  venga 
loro  differito  il  Tovvenimento,'  danno  nel- 
le impazienze,  prorompono  in  certe  pro- 
pofizioni  , che  pi  zzano  , dirò  così,  di  be- 
ftemmia  , come  Togliono  elfere  quelle,  ed 
* altre  limili:  Li  Signore  è diventato  J'ordo  j 
non  ha  premura  alcuna  de'  nojìri  bijogni  j 
fi  è dimenticato  affatto  di  noi  ; è peccato  il 
vìver  bene  y quanto  pii!  f periamo  in  Dio  , 
tanto  più  ci  tratta  male  , ed  altre  limili  | 
cole  troppo  ingiurioTe  all*  adorabile  Tua  pre- 
videnza , che  veglia  di  continuo  Tu  di  noi 
amorolà  , e Tollecita  J e però  , Te  Tofte  di 
quelli  , che  hanno  , dirò  così  , una  fpe- 
ranza iftantanea  j Te  Tofte  di  quelli  , che 
r pretendendo  in  certo  modo,  che  Iddio 
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abbia  dt  grazia  a predo  fervirli , altrimen- 
ti  cominciano  a lamentarti  di  lui  , non 
avrefte  motivo  di  dolervi  , fé  in  tante  oc- 
cationi  averte  differito  molto  li  foccorti  , 
e gli  ajuti  ; perchè  voi  fteflt  colla  voftra 
fuperba  prefunzione  1’  avrefte  impegnato 
a così  fare . 

Se  poi  mi  dicefte , che  non  liete  (ta- 
ti di  quefti  ’,  mentre  avete  fperato  Tempre 
con  perfeveranza,  e pazienza;  e fe  tal- 
volta tiete  trafcorti  in  qualche  lamento 
un  poco  avvanzato,  è ftato  folo,  in  occa- 
fione  di  vedere  , che  la  pazienza  , e la 
perfeveranza  non  giovano  a farvi  ottenere 
il  accertano  foccorfo  : Io  vi  dirò , che,  Te 
il  Signore  non  vi  ha  proveduto  Cubito  , 
Cubito  non  vi  ha  dato,  quanto  da  voi  fi 
fperava  , lo  ha  fatto  , per  far  prova  della 
voftra  fperanza  , e perchè  abbiate  motivo 
di  farvi  merito  coll’  efercitare  la  Canta 
paziènza  tanto  neceflaria  per  andare  in 
Paradifo;  e fe  non  vi  ha  (ovvenuti  nè 
prefto  , nè  tardi , fegno  evidente  , che 
le  cofe  , che  da  voi  fi  fperavano,  non  e- 
rano  efpedienti  alla  voftra  eterna  falute  . 
Non  ha  egli  promerto  di  contentare  le  no* 
fìre  padroni , e di  appagare  in  tutti  li  no* 
Ihi  genj  ; ha  promerto  fidamente  d’  aiutar- 
ci in  ciò,  che  richiede  la  noftra  eterna 
Tallite;  onde  fperandofi  da  voi  cole  inu* 
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tili  , .e  vane  , per  non  dire  contrarie  al 
confeguimento  del  Paradifo  , ne  viene  in 
confeguenza  , che , avendo  lafciato  d’aju- 
farvi  in  tali  circofìanze,  fiete  in  obbligo 
di  benedirlo,  e ringraziarlo;  perchè  ia 
tal  modo  ha  dimoftrata  la  premura  , che 
ha  di  voftra  eterna  falute;  e quanto  mai 
egli  brami  d’  avervi  nn  giorno  beati  in 
Paradifo . 

Ma  è tempo  di  finire  . Ecco  dunque, 
in  che  debba  confiftere  quella  Tanta  fpe- 
ranza  , che  vi  è neceflaria  a sfuggire  quel- 
la terribile  eternità,  fu  cui  abbiamo  fìttati 
li  nolìri  rifletti.  Dovete  fperare,  che  Id- 
dio di  fomma  potenza,  e bontà  vi  perdo- 
nerà i voftri  peccati  , e vi  renderà  beati 
per  Tempre  , fe  voi  confonderete  alle  fue 
grazie,  e farete  delle  opere  buone . Dove- 
te fperare  per  V iftetto  adorabile  motivo  , 

' che,  facendo  le  voftre  parti,  non  vi  lafcie- 
rà  mancare  quelle  cofe  temporali  , - che 
conofcerà  efpedienti  alla  voflra  eterna  fa- 
iute  i e dovete  fperare  il  tutto  con  fom- 
ma pazienza,  con  Tanta  perfeveranza  . Se 
cosi  farete  , farete  certi  di  confeguire  quel- 
la beatitudine  eterna  , che  è l’ oggetto- ma- 
teriale della  fperanza  ; che  il  Signore  ve 
la  conceda  . 

Agimus  tibi  gratias  &c. 

Majjì-  j 


MaJJlma  da  mejitarfi  nell'  andare  al  tipofo. 

O pretto  , o tardi  fi  ha  da  paflTare  dal  tem- 
po alla  eternità  . Se  quefto  avefle  da 
fuccedere  in  quefta  notte  , farei  difpo- 
tto  in  modo,  che  fuggir  potetti  l'eter- 
nità difperata ? . . . Guai  à me,  fe  un 
momento  sì  terribile  mi  trovafle  aggra- 
vato di  colpe  / Le  lagrime  d’  infiniti  fe- 
cali non  battarebbero  a rimediare  una 
difgrazia  sì  grande . Non  debbo  dunque 
aver  cuore  di  pormi  in  letto  col  peccato 
. Anima,  per  non  perdermi  eterna- 
mente . 
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Per  la  mattina  del  fello  Giorno. 

* 

Sopra  il  poco  numero  di  quelli , che 

fi  finivano. 
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SE  il  noftro  cuore  è più  inclinato  a fpe- 
rare , che  a temere,  bramando  noi  di 
falvarci,  lìamo  in  obbligo  di  meditare  fre- 
quentemente quelle  terribili  verità  , che 
polfono  allontanare  da -noi  ogni  vana  pre- 
funzione , ed  ingerirci  nel  cuore  un  Tan- 
to falutevole  timore.  Sì,  cari  Criftiani  : a- 
t gnuno  di  noi  è in  obbligo  di  dire  con  il 
Tanto  penitente  Davide  : Meditabor  jujliti <e 
tua  fiolius.  Siccome  però  il  poco  numero 
di  quelli  , che  fi  lalvano  , a confronto  di 
quei  tanti,  che  fi  dannano,  & una  malli* 
ma  quanto  tenibile  , altrettanto  efficace  a 
produrre  in  noi  quelli  effetti  : voglio  , 
che  fu  di  quella  fermiamo  un  poco  li  no* 
Uri  ferj  penfieri  , per  illabilirci  in  quella 
vera  Criftiana  lperanza  , che  mai  non  va 
difgiunta  da  un  Tanto  falutevole  timore. 
Meditaremo  duque  nel  primo  Punto  : Le 
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autorità  , che  ci  dimoflrano  lo  fcarfo  nume- 
ro de'  Crijlia.ni , che  ji  falvano  . Meditare» 
nel  fecondo  Punto  r Le  ragioni , che  poffo- 
no  perfuaderci , che  pochi  Crijiiani  purtrop- 
po arrivano  a falvarfi , . ...  j 

Alziamo  il  npftro  cuore  , a Dio  , li 
cui  giudiz)  fono  imperfcrutabili  , e dopo 
di  efferci  umiliati  avanti  alla  fuprema  fua  , 
Maeftà,  facciamci  a pregarlo  di  tutto>'cuo- 
re-,a  compartirci  i quel , fanto  falutevole 
timore,  che  tanto  può  ajutarci  a fuggire  1* 
Inferno  , e confeguire  il  Paradifo.  Diciam- 
gli  dunque  con  tutto  1*  affetto  : Conjige 
timore  tuo  carnet  meas  ; acciocché  ognu» 
no  di  noi  polla  arrivare  à dire  eoa  tutta 
verità  ; A judiciis  enim  tuis  timui . 

PRIMO  PUNTO. 

. . ■ • -v  >v 

Le  autorità  , che  dimoflrano  lo  Jcarfo 
numero  de'  Crijiiani , che  Ji  falvano  . 

" . t , 

QUefte  autorità  , che  ci  dimoftrano  lo 
fcarfo  numero  de*  Criftiani  , che  fi 
lalvano,  e1  lo  fterminato  numero  di  quel- 
li , che  fi  dannano,  non  credette.  Fratel- 
li miei,  che  foflero  di  un  qualche  Teolo- 
go capricciofo,  o di  un  qualche  Predicatore 
fanatico  . Sono  autorità  , e fentenze  de* 
Santi  Padri , che  il  Signore  ci  diede  per 
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Fede  f ma  pochi  fono  Quelli  die  arriva- 
no a confeguire  .il  Regno  de’  Cieli  dalla 
Re  Ila  Fede  prometto.  Ad  Fiderà  plures  ve* 
niunti  ad  Regnum  coelefle  palici  perduCunturìt* 
Il  gloriofo  S.  Anfelmo  andava  si  conviu- 
io  di  quella  terribile  verità  , che  • k pre- 
dicava per  cofa  certa  , ed  evidente  * Ut 
videtur , dicea  egli,  pauci  funt  qui  fatyafe 
tur  i e il  P.  S.  Agallino  , fpiegando  1*  E- 
vangelica  parabola  della  paglia  , e del  gfar 
no  , dopo  di  aver  detto  , che  per  la  pa- 
glia lì  dovea  intendere  il  gran  numero  de’ 
Cri Hiaai,  che  fi  perdono  e per  il  grano, 
lo  Icario  numero  di  quelli  , che  fi  'Calva- 
rio; non  contento  di  dire;5  Pauci  ergo,  qw 
Jalvantur , in  comparatione  multorum  peri- 
turorum  \ -alzava  la  voce  alle  ftelle  bra- 
mofo  di  edere  da  tutti  udito , e dicea  s 
Afcoltiao  quello  lutti  que’  miferabili,  che 
fi  figurano  Iddio  più  mifericordiofo  , che 
giullo , e imparino  una  volta  a temer  di 
fé  ftglfi . Hac  ergo  audiant , qui  ita  Deum 
mifericordem  effe  volunt , ut  jujìum  effe  non 
credunt  ! . . Amati  Crilìiani  , fé  un.  uomo 
di  credito  venifle  a predirci  , che  ci  fov- 
ralla  un  qualche  orribile  flagello  di  terre- 
moto, per  efempio  , o di  pe  Hi  lenza  , chi 
farebbe  fra  di  noi  cosi  nemico  di  fe  Itef- 
fo  , che  non  cercaffe  di  evitarlo,  a colto 
ancora  di  qualfivoglia  incommodo  ? . Come 
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dunque  predicendoti  da  tanti  Dottori,  e 
Padri,  Dottori,  e Padri  adorni  di  una  lumi- 
nofa  fantità,  predicandoti,  torno  a dire,  che 
molti  de’Crilliani  ti  dannano  , e pochi  ti 
falvano  , come  potremo  continuare  a vi- 
vere in  quella  maniera,  che  poca  fperan- 
za  può  darci  di  ettere  del  piccol  numero 
di  quelli,  che  arriveranno  a falvarfi  ? 

Non  ci  cadette  in  penfiero  , che  que- 
lli Santi  benedetti  avellerò  cosi  parlato 
unicamente  per  incutere  in  noi  timore  , e 
/pavento  j perchè  c’  ingannaremmo  di 
di  molto.  Hanno  parlato  cosi,  perchè  cosi 
realmente  la  fentivano,  e il  lor  fentimen- 
to  era  in  tutto  conforme  alle  Divine  Serie* 
ture  , ed  ai  Santi  Vangeli  . Facciamci  a 
conlìderare,  come  parlino  le  Divine  Scrit- 
ture di  quella  verità , e poi  diciamo  , fé 
ci  dà  1'  animo , che  quelli  Padri  della 
Chiefa  abbiano  parlato  per  atterrirci  , e 
non  già  perchè  realmente  cosi  lo  credettero. 

In  quelle  noi  trovare mo,  che  vengo- 
no paragonati  gli  eletti  ora  a quelle  po- 
che olive , che  rimangono  full’  oliveto 
dopo  la  raccolta  \ ora  a quelle  poche  tipi- 
che, che  rellano  fui  campo  dopo  la  mie- 
titura y pd  ora  a que’  pochi  grappoli  d* 
uva,  che  rimangano  fu  la  vite  fuggiti  dall’ 
occhio  attento  del  vendemmiatore  . Im- 
magini tutte  , quanto  terribili , altrettanto 
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efficaci  a dimoftrare  , con  quanta  ragione 
]i  Santi  Padri  ferì veflero  e ptedicaflero 

molto  fcarfo  , e. mancante  il  numero  di 
quelli  9 che  fanno  acquilo  del  Paradifo. 

Li  Santi  Evangelj  poi  non  contenti 
di  dirci  ^ che  molti-  fono  1 chiamati , ma 
pochi  gli  eletti  ; non  contenti  '«di  srfficu- 
rarci  , che  il  numero  di  quelli , che 
fai  vano  , per  rapporto  alla  ftermiaàta  mol- 
titudine di  quelli,  che  fi  dannano,  è un 
picco!  gregge  ; arriva  il  Signore  a proteftare 
in  eflì , che  quanto  è larga  la  porta,  am- 
pia e fpaziofa  la  via  , che  conduce  all’ 
Inferno  , « molti  fono  quelli  y che , vi 
piombano  dentro,  per  non  mai  più  ufeir* 
uej  altrettanto  è ftretta  la  porta,  e angn-^ 
(la  la  via  , che  conduce  al  Paradifo  , e 
pochi  fono  quelli  , che  arrivano  a confe* 
guirlo  . Meditiamo  un  .poco  le  ftefle- fue 
parole,  e pòi  feguitiamo  a vivere  ttafcu- 
rati  di  noitra1  eterna  falute  , fe  abbiamo 
coraggio  : Lata  porta  , C ? fpatiofa  via  efi  , 
qua  ducit  ad  per ditionemy  £?  multi  funt , qui 
ihtrant  per  eam Quarti  angujìa  ptrta^O 
arala  via  ejl , qua  ducit  ad  vitam , C ? pau • 
ci  funt,  qui  inveniunt  eam  !..  Ad  un  par- 
lare si  chiaro  dell*  amabiiiiììmo  noìtro 
Divin  Redentore  incapace  di  fallita  , e 
ci’  inganno  potremo  credere  , che  li  Pa- 
dri della  Chiefc  abbiano  ecceduto  nell’  *f-- 
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ficurarci , che  pochi  fono  quelli  , che  lì 
fai  vano  ? . . Potremo  Indagarci,  che  tutti, 
o quaft  tutti  li  Criftiani  arrivino  a confe- 
guire  quella  eterna  gloria  , alla  quale  li 
giunge  così  difficilmente?..  Potremo  per- 
vaderci infomma  , che  non  fia  necelfaria 
una  Comma  diligenza,  e premura,  per 
ifcanfare  1*  Inferno  , e far  acquilo  del 
Paradifo?..  Oh  Cieli  , quanto  mai  farebbe 
da  deplorarli  un  sì  perniciofo  inganno  ! 
Alla  morte  vedremo,  Ce  fia  cofa  facile  il 
falvarfi  / . . Alla  morte  conofceremo  , ma 
troppo  tardi,  quanto  mai  le  noftre  deprava» 
te  paffioni  arrivino  ad  ingannarci/.. 

Non  ci  daffimo  a credere  , Fratelli 
amatiffimi,  che  in  quelle  sì  chiare  prote- 
tte del  Redentore  fi  comprendeflero  tut- 
ti gli  - uomini  del  mondo  , di  qualunque- 
fetta^  o .Religione  fiano.'itton  ci  lufingaflì- 
ino,  che  eflendo  «oiypér  Divina  mifericor- 
dia  , nel  numero  de’  Criftiani  e Criftia-  > 
ni  Cattolici , che,  vale  a dire*  nella  vera 
Religione  di  Gesù  Grifio,  poteffimo  vive- 
re ficuri  di  noftra  eterna,  falutei  e punto 
non  temere  di  edere  tra  quella  (terminata, 
moltitudine  d*  infelici , -che  fe  ne  vanno 
all*  Inferno  ^ perchè  la  sbagliaremmo  di 
molto  , eflendo  certo  , che  le  Divine^  pro-t 
tefte  parlano.  Colamento  di  noi  Criftiani  , 
e ci  aific uraao  purtroppo,  che,  fegu  riandò 
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a vivere  colla .moltitudine  de*  traviati, ccol^ 
la  moltitudine,  appunto  ci  dannaremo. 

Interrogato  egli  un  giorno  da*  fuoi 
Difcepoli  fu  quello  punta,  le  foflero  po- 
chi , o molti  quelli  , che  li  farebbero  dan- 
nati , non  tacque  per  timore  di  troppo 
atterrirli  j rifpofe  anzi  con  tutta  chiarezza, 
e diffe  non  meno  ad  etti,  che  a quanti 
fino  alla  fine  del  mondò  avellerò  profel- 
fato  il  Criftianefimo  : Fate  ogni  sforzo , 
per  isfuggire  1*  inferno , ed  alficurarvi  del 
Paradifo  ; perchè  fo  dirvi  , che  molti 
cercaranno  dì  entrarvi , ma  non  potranno 
riuscirne  . Contendite  intrare  per  angujlam 
portarti  quia  multi  dico  vobis , qu<erent  in* 
trare , Ù non  poterunt . Da  quella  si  chiara 
rifpofta  potremo  noi  perfuaderci,  che  aven- 
do egli  detto  , che  molti  fi  danneranno  , 
abbia  comprefo  quanti  Eretici , .Turchi,  ’etf 
Infedeli  fi  trovano  nel  mondo  ì No  certa- 
mente , perchè  quelli  miferabili  fono  si 
lontani  dal  cercare  1’  ingrelfo  nella  beata 
Patria  del  Paradifo,  che  non  fono  nemme- 
no fu  la  11  rad  a , che*  colà  conduce,  emen- 
do fuori  della  vera  Chiefa . Parla  dunque 
di  noi  foli,  che  per  la  fede,  .che  profelfia- 
mo,  per  la  Religione,  in  cui  viviamo  , e 
per  li  Santi  Sagramenti  che  riceviamo  , 
può  dirli  con  verità  , che  cerchiamo  in 
qualche  modo  di  aver  luogo  in  quella  Glo- 
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ria  beata,  e nondimeno  dice,  che  molti 
di  noi  non  vi  arriveranno  : Multi , dico 
vobis  , quarent  intrare  , C?  noti  poterunt  . . 
Non  per  mancanza  d*  ajuti , o di  grazie, 
nói  ma  perchè  non  facendo  a noi.  fteflfi 
quelle  violenze  , che  fono  neceffarie,  per 
oftervare  la  Divina  fua  legge,  feaza  la 
quale  è affatto  impoffibile  di  confeguire  il 
Paradifo,  bifognerà,  che  andiamo  dannati  : 
Multi  quarent  intrare , CP  non  poterunt  , 
quia  Regnum  Calorum  vim  patitur , C ? vio- 
lenti rapiunt  illud. 

Cari  uditori , che  farà  dunque  di  noi 
per  tutta  1*  eternità  ? dipnoi,  che  fiamo 
si  trafcurari  nel  refiftere  alle  noftre  depra- 
vate paflìoni  ? di  noi,  che  si  facilmente 
arriviamo  a trafgredire  la  Legge  del  Si- 
gnore ? . . Saremo  Calvi , oppure  dannati  ? 

Io  vi  confeflo  il  vero,  Fratelli  miei , che 
al  confiderare  1*  evidente  pericolo,  in  cui  | 
tanti  fi  trovano  d’  incontrare  una  si  la- 
grimevolé  difgrazia , mi  Cento  trafiggere 
da  parte  a parte  , e affretto  fono  ad  efcla- 
mare:  Ah  miferabili  fé  « Ah  miferabili I . . 
Ah  miferabili/..  Anche  di  me  infelice  io 
temo  , ed  ingombrato  fpefle  volte  da  un 
si  tetro  penfiero  , foné  coftretto  a piange-  . 
re  ; Sarò  io  Calvo,  o mio  Dio,  òppur  dan- 
nato ?..  Se  confiderò  1’  altezza  di  mia 
vocazione  , panni  di  udire  una  voce,  che 
:•  ù mi 
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mi  dicati  Sarai  J alvo  • Se  poi  rifletto  alla 
tepidezza,  con  cui  vivo,  ed  alle  iagratitu- 
dì ni  da  me  ufate  ai  divini  benefizj  , pai* 
pito,  tremo,  raccapriccio,  e par  mi  di  fen- 
tire  chi  dica  : Anderai  dannato  ; onde  per- 
tanto da  un  si  funedo  penderò  redo  dedituto 
di  forze,  prodrato, abbattuto,  e coflretto  a 
ripetere  nell' amarezza,  e nei  pianto  : non 
permettete,  o Signore,  che  io  tedi  privo  di 
voi  : Ne  projicias  me  a facie  tua , CP  Spiri* 
tum  Sanclum  tuum  ne  auferas  a me.  Che 
iì  fa  adunque  , cari  Fratelli,  che  d penfa, 
che  fi  rifolve?..  Ah  fcuotiamci  una  voU 
ta  da' quel  lagrimevole  letargo,  in  cui  da- 
mo vi  liuti  finora,  per  credere  troppo  fa- 
* cile  il  falvarci . Non  ci  lafciamo  più  fe« 
durre  dalle  corrotte  maifime  del  mondo , 
che  ci  promettono  sì  facilmente  il  Paradi- 
fo  ; perfuadiamci,  che  il  Demonio  ci  rende 
deuri  di  nodra  eterna  falute  , per  tirarci 
con  più  facilità  alla  perdizione.  Quello  ter- 
ribile rifleflo,  che  li  Padri,  le  Scritture  , 
il  Vangelo  ci  dimodrano,  che  pochi  Cridiani 
tì  falvano,  e molti,  e molti  d dannano,  da 
quello,  che  ci  riempia  di  un  fanto  lalu- 
tevole  timore,  da  quello,  che  ci  porti  ad  of- 
fervare  efattamente  la  fama  Divina  Legge, 
ed  a compiere  con  efattezza  li  doveri  del 
aodro  dato . 
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SECONDO  PUNTO . 
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£*  ragioni , che  debbono  perfua  derei , che 
pochi  Crijliani  purtroppo  fi  falvano . 

QUando  anche  li  Padri  della  Chiefa  , 
le  Divine  Scritture,  ed  il  Santo  Van- 
gelo non  a ve  Aero  accennata  neppure  que- 
fta  terribile  verità,  che  andiamo  metidan» 
do  s bifognarebbe  nondimeno,  che  ci  di- 
rooftraffimo  affatto  ftupidi  , infenfati  , fe 
arri  vaili  mo  a perfuaderci,  che  foAhro  mol- 
ti, e molti  li  Criftiani  , che  fi  fai  vano,;  e 
pochi  pochiflimi  quelli  , che  vanno  ‘dan- 
nati. Se  in  tutte  le  cofe  ardue  ^ difficili 
fono  sì  Ipochi  quelli  , che  vi  riefcono  be- 
ne , che  ha  potuto  pattare  in  proverbio  , 
dirò  cosi  : Arduutriy  C ? diffìcile  contingit  in 
paucis  j che  farà  poi  trattandoli  del  grand* 
affare  dell*  eterna  falute  , che,  al  dire  di 
S.  Eucherìo  , fra  tutti  gli  affari  è il  più 
fcabrofo,  malagevole,  e difficile,  che  pof- 
ia  trovarli  ?..  Si  tratta  forfè  da  noi  con 
tale  attenzione  , e premura  , che  ad  onta 
di  tutte  le  difficoltà  poffiamo  fperarne  fon- 
datamente un  efito  felice?..  Cofa  facciamo, 
per  afficurarci  di  ettere-  un  giorno  beati 
in  Paradifo?..  Oh  Dio!  quanto  mai  ab- 
b;am  motivo  di  confonderci  ,.  efaminan- 
do  fpaffionatamente  il  noftro  vivere!.. 
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S*  Dae  ^blamente , Fratelli»  miei  , fona 
le;  ft rade  , rehe  porto  np  farci  evitare  1*  In- 
ferno:, e condurci  ficuri  a quella  beata  e- 
ternità  ; 1*  innocenza  /cioè , e la  peniten- 
za . Si  battono  da  noi  quelle  ftrade  con 
quel  fervóre  , che  è accedano ?f. . t CI 
troviamo  noi  nel  gloriofo,  e felice  numera 
di  quelli,  che-  vanno  a Dio;  nello  flato 
dell’ innocenza  j o almeno  per  quello  deli»? 
la  penitenza  ?..  Se  cerchiamo  in  noi  l* 
innocenza  , quanto  ma»  abbiam  motivo 
di  temere  , che  d’  ognuno  porta  dirli  col 
Reale  Saimilla  t Inquinata  funt  vis  illius 
omni  tempore  ! Mentre  bifogna  piangere 
nel  vedere,  quanto  fia  rara  fra  di  noi  que* 
Ha  benedetta  innocenza  . . , Riflettiamo  , 
miei  cari , il  peflìmp  coftume,  che  corre, 
e vedremo  purtroppo , che  lì  arriva  a per- 
derla prima  di  conoscerla.  Se  poi  lì  tratta  di  ; 
penitenza  , chi  fa,  che  anche  fopra  di 
nqi  non  porta  piangerli  con  le  lagrime,  d*  - 
un  Santo  Prelato  ; Se  mi  è difficile  di  tro » 
vare  de * miei  Diocefani  innocenti  j egual- 
mente mi  è difficile  di  trovarne  &e'  veri  pe- 
nitenti !... 

So  , che  il  poltro  amor  proprio  cer- 
care darci  ad  intendere  , che  gl’  infortu-  * 
nj,  le  difgrazie , ed  i travagli,  ai  quali  fìa- 
mo  quotidianamente  foggetti , ci  fervono 
di  una  continua  penitenza  ; ma  chi  non 
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vede  , che  quand’  anche  fi  fopportatfe- 
ro  con  rafiegnazione , e pazienza  , iJ  che 
purtroppo  non  fi  fa,  arrivandoli  benefpefc 
fo  a moltiplicare  con  quelle  le  offefe  a>' 
Dio  -,  chi  non  vide,  dilli,  che  la  fola  fof- 
ferenza  de’  travagli  non  può  ballare  a 
renderci  falvi  ì Ah  ! fi  confideri,  cofa  vi 
voglia  , per  fare  acquillo  del  Paradifo  , e 
poi  vedremo, fe  balli  la  tolleranza  di  alcu- 
ne difgrazie  ! 

Ricercato  il  Divin  Redentore,  cofa  fof- 
fe  neceirario  per  arrivare  a lalvarfi  , non 
dille  , che  ballalTe  1*  aver  pazienza  nelle 
avvertita  j ma  bensì,  che  bifogna  o4Iervare 
tutti  li  fuoi  Santi  Divini  comandamenti  r 
Si  vis  ad  vitam  ingredi  , ferva  mandata 
Quanto  dille  allora  il  Signore  a quel  gio- 
vane , che  1*  interrogava  , lo  dice  anche 
a ciafcutìo  di  noi,  e cerca, che  ci  perva- 
diamo , che  fenza  la  perfetta  o (fervati za 
de’  Divini  comandamenti , è imponìbile, 
che  ci  Cdviamo.  Ciò  fuppofto,  fono  mol- 
ti quelli  tra  di  noi , che  amino  'Iddio  di 
tutto  cuore,  e gli  predino  il  debito  culto, 
Rimandolo  fopra  tutte  le  cofe  ? . Sono  mol- 
ti quelli,  che  amino  il  Profilino,  come  fe 
ftetà  , non  facendogli  mai  alcun  male  , e> 
procurandogli  nelle  fue  frecefiìtà  tutto  il 
bene  potàbile  ì . Sono  molti  quelli  9 che 
riflètti  no  le  Chiefe  , che  ramifichino  le 
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Fette  , e che  preftino  a!  loro  maggiori 
quell*  ubbidienza,  e rifpetro  , che  fi  dee  ? ^ 
Sono  molti  quelli  , che  fi  guardino  dalle 
bettemmie,  dagli  (pergiuri,  dagl’  inganni, 
da’  furti,  dalle  difonettà,  e dalle  vendet- 
te?.. Ah.'  fe  negare  uon  vogliamo  la  fteC- 
fa  evidenza  , fiamo  pure  attretti  a con- 
fettare, che,  a riferva  di  pochi,  non  lì  ha 
riverenza  alle  Chiefe  , non  ..fi  fantificano 
le  Fette,  non  fi  rifpettano  i maggiori j e 
tante  fono  le  bettemmie  , tanti  gli  fper- 
giuri , gl*  inganni  , le  trufferie  , le  ven- 
dette, le  difonettà,  che  regnano  tra  d» 
noi  , che  ora  mai  può  piangerli  colle  la- 
grime del  Profeta  Ofea  : Non  efl  veritas  > 
non  ejl  mifericordia  , non  ejl  Jcienùa  Dei 
in  terra  ; e però  malediclum  , C?  menda - 
cium  , C ? furtum \ adulterium  inundave • 

runt  ! . . Come  dunque  potremo  noi  ragio- 
nevolmente pervaderci  , che  fieno  pochi 
li  Crittiani , che  fi  dannano,  e molti  quel- 
li , che  arrivano  a falvarfi  ì . . . . La  mol- 
titudine de’peccati,  che  fi  commette  tutta 
giorno  nei  Crittianefimo  , non  ci  manife- 
Ita  abbaftanza , che  pochi  di  noi  purtrop- 
po pollo  no  edere  gii  eletti  , e molti  , e 
molti  lireprobi?  Dio  immortale!  chi  pec- 
ca con  tanta  facilità  non  corre  egli  a 
briglia  fciolta  verfo  1*  Inferno  ?.  , Non  ha 
tutto  il  carattere  de’  miferi  dannati  ? . Non 
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ifìà  egli,  dirò  cosi,  con  un  piede  e mezzo 
dentro  quell*  orrido  abiflò  ? Non  c’ingan- 
niamo , fratelli  miei,  non  c’inganniamo  ; 
mentre  1’  inganno  noftro  ci  obbligarebbe 
a piangere,  a patire,  a difperarci  eterna- 
mente . 

Non  ci  cadette  in  penderò  di  potere 
fcuotere  da  noi  ogni  timore  fui  rifletto  , 
che,  peccando  qualche  volta,  ci  confettia- 
mo  ancora  3 e però,  mediante  il  Sangue 
dì  Gesù  Crifto,  che  fi  amminiftra  nel 
Sagramento  della  Penitenza,  polliamo  fpe- 
rare  di  falvarci  ficuramenie  3 perchè  non 
volendo  ingannarci  , convien  dire  , che 
le  tanti  confefiìoni  , che  fi  fanno  fenza 
emendazione  , formino  1’  argomento  più 
forte  , e la  ragione  più  convincente  , che 
di  noi  Criftiani  pochi  fi  falvaoo  , e mol- 
ti vanno  dannati . Non  potrefli  credere , Fi- 
gliuola mia. , di iTe  Santa  Terefa  compar- 
fa  dopo  morte  ad  una  fua  Religiofa  , non 
potrefli  credere , quanti  Crijliani  fi  dannino 
per  le  confejfioni  mal  fatte  l Riflettiamo  un 
poco,  Fratelli  miei,  cofa  voglia  dire  con- 
fettarli . 

Confettarli  vuol  dire,  in  buon  linguag- 
gio , correggerli  , ed  emendarli.  Se  nelle 
noftre  confelTìoni  vi  troviamo  quefto  bel 
contrafsegno,  (periamo  pure  di  e fiere  un 
giorno  nel  felice  numero  di  quei  pochi , 

che, 
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che,  fuggendo  1*  Infèrno  , arriveranno  a 
falvarfi  ; ma  , fe  dopo  tante  confelfioni 
fiamo  Tempre  gli  Iteflì  , e fors’ anche  peg- 
giori , come  potremo  fondar  fu  di  quelle 
la  ficura  fperànza  dinoftra  eterna  (Slitte  ? 
Ubi  emendatio  nulla  , efclama  il  gran  Ter- 
tulliaoo  , ibi  paenltentia  necejjarìó  panati 
Nò  , non  può  concepire  alcuna  fperartza  dì 
falute  , chi  fi  confelìà  fenza  emendarli  : 
Ubi  emendatio  nulla , ibi  pcenitentia  necejja - 
rio  vana.  Vi  pare  dunque,  che  pollano 
afcoltarlì  quelle  falfe  ingannevoli  infinua- 
zioni  del  noftro  comun  nemico  ! Se  pec- 
chiamo,’ci  confefiiamo  ancora?..  Vi  pa- 
re , che  da  quello  polliamo  prendere  mo- 
tivo di  tenerci  ficuro  il‘  Paradifo  , fenza 
punto  temere  di  averci  a dannare  eterna- 
mente ? Ah  ! non  c’  inganniamo  , cari 
Criftiani  , non  c’inganniamo;  feguitando 
a*  lufingarci  così,  è impolfibile,  c he  ci  fai- 
vlamo;  feguitando  a vivere  come  vive  ia 
moltitudine,  pur  troppo  colla  moltitudine 
fìelfa  ci  dannaremo;  feguitando  a conten- 
tare le  palfioni,  purtroppo  faremo  profonda- 
ti  un  giorno  fra  le  fiamme  divoratrici  deli- 
inferno  , per  ivi  fremere  , e belle  m* 
miàre  per  tutta  V eternità  . Che  fi  fa  dun* 
que  , miei  cari  ? Che  fi  rifolve  ? 

Li  Santi  Apoltoli  all’  udire,  che  uno 
di  efiì  avrebbe  tradito  il  lor  Divino  Mae* 

Uro  ; 
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Aro:  Unus  ex  vobistradét  me;  impallidiro- 
no tutti  , e tremando  da  capo  a piedi  , 
ognuno  fi  fece  ad  efclamare  : Sarei  io  forfè, 
o Signore,  quel  miferabile,  che  dee  coon- 
' metter  un  sì  enorme  eccello?  Numquid 
ego  Junty'  Domine  ? E noi  fentendo  e dal- 
le protette  de’ Padri,  e dalle  autorità  delle 
Scritture,  e dalla  forza  delle  ragioni,  e 
per  fino  dalle  labbra  ftefle  di  Gesù  , che 
pochi  Cristiani  fi  falvano,  e molti  vanno 
.dannati:  Pauci  funt,  qui  falvantur  , avremo 
coraggio  di  refiarcene  infisnfibili , e fegùi* 
tare  ancora  a vivere  negligenti,  e trafcu- 
rati  nel  grande  affare  di  noftra  eterna  fa- 
iute  ? . Cari  Fratelli  , non  fi  tratta  qui  di 
una  cofa  di  poca  confeguenza  j fi  tratta  d’ 
incontrare  la  maggiore  di  tutte  le  difgrazie, 
e d’ incontrarla  non  per  pochi  giorni,  ma 
bensì  per  una  eternità,  che  mai  non  av- 
rà fine  . Quindi  è,  che  conofcendomi  io 
pure  al  pari  d*  ogn’  altro  in  quello  gran 
pericolo  di  andarmene  per  Tempre  perdu- 
to , fono  affretto  ad  efclamare  : 

Grande  Iddio,  e Dio  delle  mifericor- 
die , rie  perdas  cum  impili.  Deus , anima m 
meam  . No  , caro  mio  Dio , non  permet- 
tete , che  quell’  anima  , che  pure  è vo- 
ilra  , non  permettete , che  ila  condannata 
a penare  eternamente  cogli  empj  laggiù 
nell’  Inferno.  Ne  perdas  cum  impili.  Deus, 
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Animarti  meam . Conofco  di  aver  meritato 
mille  volte  un  si  giufto  caftigo , per  noa 
aver  temuto  le  voftre  minaccie , e per  e(- 
fermi  lufirigato , che  badi  eftere  Criftiano 
per  falvarfi  . Ecco  però  , che  dolente  , e 
pentito  detefto  di  tutto  cuore  li  miei  pec- 
cati . Maledetti  peccati,  vi  odio,  vi  abomi- 
no , e vi  maledico  di  tutto  cuore  . Cari 
Fratelli,  fé  voi  pure  avete  peccato  , per 
credervi  troppo  facile  il  falvarfi  'f  fe  voi 
vi  fiete  pure  lufingati  di  ottenere  infalli- 
bilmente il  Paradifo,  benché  poco  pre- 
itiuroii  di  vivere  criftianamente , deteftate 
voi  ancora  la  voftra  colpa , e unitamente 
efclamiamo  ; Abbiamo  peccato  , o Signore, 
' io  confettiamo  in  faccia  della  Terra,  e del 
Cielo , abbiamo  calpeftata  la  voftra  tanta 
Legge,  per  non  temere  1‘  Inferno,  e te- 
nerci ficuro  il  Paradifo . Eccoci  però  pen- 
titi , e dolenti,  che  di  tutto  cuore  gridia- 
mo : Pietà, o Signore  !. . Mifericordia,  ca- 
ro Dio!.,  mentre  da  qui  avanti  fiamo  tì« 
foluti  di  tener  fempre  avanti  agli  occhi 
quetta  terribile  verità , che  è difficile  il 
falvarfi  j per  fentirci  (limolati  a fare  il 
poffibile  per  riufcirne  . Fate  però,  chela 
noftra  risoluzione  fia  ferma  , e ftabile  j 
che  ve  ne  preghiamo  per  i meriti  di  que- 
llo fangue  , che  voi  fpargefte  per  la  falu- 
te  di  tutti  , e ve  ne  preghiamo  di  tutto 
cuore . Sia 


Sia  il  frutto  di  .q&ejla  Meditazione  il 
tenere  da  noi  JqQtstpa,  .quella  prefunzione 
si  lagrime  vale  *,$1^  dimoftra  facile  il  (al- 
varfi , cominciando  3.  vivere  con  timore  , 
e paura  di  averci  a dannare;  giacché  ha 
da  evenire  un  giorno  , dice  S.  Agoftino  , 
in-  cui  faranno  falvi  quell?  , che  temeva- 
mo di  dannarli  j e andaranno  purtroppo 
dannati,  . quelli  , che  fperayano  , o dirò 
megliq,  che  prefumevano  di  falvarfi  . 

Miferere  mei  Deus  &c.:* 

; * * L'+  • * . 
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Per  la  mattina  del  fello,  Giorno . 

Sopra  il  Yrecetto  d'  amare  Iddio  , » 

• , ^ f _ V 

VEdendo  un  giorno  il  Santo  Abate  Ni* 
lo,  che  la  Meditazione  del  piccol  nu- 
mero degli  eletti  aveva  di  troppo  atter- 
rito un  fuo  Monaco  , il  quale  (caduto  di 
guancie,  deftituto  di  forze  altro  non  facea, 
che  piangere  ; andò  a trovarlo  , e dopQ 
varie  paterne  efortazioni  gli  ditte  ; Non 
temere,  Figliuol  mio,  cerca  di  vivere 
bene  con  quei  pochi  , che  fono  fedeli  a 
Dio,  e farai  ficuro  di  ottenere  con  etti 
il  Paradifo  . Vive  cum^paucis^Ji  vii,  regna' 
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re  cutn  paucis . Cari  Fratelli',  fé  mai  una  fi- 
mile  Meditazione  avelTe  cagionato  ad 
alcuni  di  voi  un  timore  troppo  ecceden- 
te , io  non  faprei,  qual  conforto  apportar- 
vi miglior  di  quello  : di  efortarvi  a vivere 
con  eli!  eternamente  in  Cielo.  Nell’  atto 
dunque  di  dire  ad  ognuno  di  voi  : Vive 
cum  paucis,  fi  vis  regnare  cum  paucis  ; vo- 
glio, che  facciamo  un  poco  di  efame,  per 
vedere,  fe  finora  liamo  viffuti  con  i po- 
chi , oppure  fe  abbiamo  feguitata  la  mol- 
titudine, que’ tanti,  voglio  dire,  che  bat* 
tono  la  fìrada  larga , e fpaziofa,  che  con- 
duce alla  perdizione  . Diamo  dunque  prin- 
cipio , e preghiamo  il  Signore  a bene  il- 
luminarci . 

, , *,  * . 

Se  io  voleffi  fomminiftrarvi  i lumi  op- 
portuni, per  affìcurarvi,  fe  io  tutte  le  co- 
fe  vi  uniformiate  a quei  pochi,  che  vivo- 
no da  buoni  Criftiani  ; oppure,  fe  amiate 
di  fecondare  la  moltitudine  di  quelli , che 
vivono  più  a feconda  delle  matltme  del 
Mondo,  che  di  quelle  del  Vangelo  , bifo- 
gnarebbe  , che  vi  diceflì  tante  cofe  , e 
tiraffi  tanto  in  lungo  quell’  Efame,  che  fa- 
rebbe un  miracolo  , fe  alcuni  di  voi  non 
reftaflero  annodati , e confidi.  Dovrei  dir- 
vi : Sono  pochi  quelli , che  riguardano 
col  debito  rifpetto  la  profeffione  di  Cri- 
Hiano,eche  cercano  di  onorarla  con  una 

vita 
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vita  conforme  alle  fue  maflime  ; molti  per 
contrario  quei  miferabili  , che  non  rifìet* 

. tendovi  neppure,  vivono  a capriccio.  Qua- 
li di  quelli  fiete  Voi?.  Ricordatevi,  che 
il  nome  di  Criftiano  è venerabile,  e vuo- 
le, che  fi  viva  con  evangelica  perfezione. 
Dovrei  dirvi  : Sono  pochi  quelli,  che  ab- 
biano in  odio  il  Mondo  , e tutte  le  fue 
corrutele  j molti  per  contrario  , che  P ama- 
no , e fi  uniformano  a tutti  li  fuoi  collu- 
mi .•  Quali  di  quelli  fiete  voi?  Ricordate- 
vi , che  gli  amatori  di  un  Mondo  sì  cor- 
rotto non  pofl'ono  fperare  di  falvatfi . 
Dovrei  dirvi:  Pochi  fono  quelli,  che  van- 
no perfuafi,  che,  per  andare  in  Paradifo  , 
bifogna  far  violenza  a fe  ftelTo,  raffrenan- 
do in  ogn’  incontro  V impeto  delle  paf- 
fioni  j molti  per  contrario,  che  non  peti- 
fandovi  neppure  , pare,  che  cerchino  di 
fecondarle.  Quali  di  quelli  fiete  voi?  Ri- 
cordatevi di  quella  fentenza  del  Redento- 
re : II  regno  de'  Cieli  patifce  violenta , e 
quelli  folo  , che  fanno  violenta  a fe  fìejfi 
io  rapifcono  . Dovrei  dirvi  : pochi  fono 
quelli  , che  fuggono  con  diligenza  li  pe- 
ricoli prolfìmi  del  peccatole  che,  avendo 
a cuore  i vantaggi  'dell  Anima  , cercano 
occuparli  in  cofe  proprie  del  loro  fiato  t 
molti  per  contrario  li  elpongono  facilmen- 
te ad  ogni  pericolo,  e fauno  la  vita  da 
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oziali  i oppure  attendono  Iqjtanto  agl’  iu- 
te redi  , poco  o nulla  curandoli  dell’  A- 
nima  . Quali  di  quelli  liete  voi?  Ricorda-- 
tevi  , che., amando  li  pericoli, -li  perifce 
dice  lo  Spirito  Santo- , ne’  pericoli  fteflì  . 
Ricordatevi,  che  la  vita  oziola.  è madre  di, 
ogni  vizio,  e che  poco  ci  polTooo  giova- 
re gl’  interellì  , qualora  non  fi  faUri  l’A- 
nima. Pochi  fono  quelli...  Sebbene  non 
fi  finirebbe  mai  » volendo  efaminarci  Co- 
pra tutti  queif  capi , che  poffbno  farci  co- 
nofcere,  fe  viviamo. con  quei  pochi»  che 
vivono  bene  , oppure  con  quei  molti,  che 
vivono  male.  Siccome  però  la  prima,  e 
Principal  cola  , che  fi  richiede,  per  . fuggi- 
re l’ Inferno,  e fare  acquifto  del  Paradifo, 
lì  è la  perfetta  ollervanza  di  quel  primo 
precetto  del  Decalogo , il  quale  c’impone 
dù  amace^  Iddio  con.  tutto  dì  cuqre  , coh^ 
tutta  1’  animai' con  tutte  le  forze  noftre  j* 
cosi  Voglio  , che  ci  efaminiamo  unicamen- 
te fu  di  quello  t giacche  jjovaado  in  noi 
quell’ amor  di  Dio  , .che  ci  viene  coman- 
dato , potremo  afltcurarci  di  edere  nel 
numero  di  quei  pochi  r che  arrivaranoQj 
a;  Calvàri!  *.  .■  . « 

Due*  forta  d’  amori  fi,  danno:  amore 
d i benevolenza  ,•  o^fia  4i  amicizia  y e a- 
raore  di.:concupiicenza  , o fia  d’interelfe. 
L’ .amore  di  benevolenza,  o fia  d’amici- 
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zia  è quello, «on  coi  amiamo  una  cofa  in 
grazia  di  lei  , e delle  Tue  ottime  qualità , 
che  la  rendono  amabile  e meritevole  di 
elitre  amata.  L'  amore  poidi  concnp/Tcen- 
za,  o fia  d’ interelie  è quell’  amóre,  coti* 
cui  lì  ama  una  cofa  in  grazia  di  :Hoi  ftef- 
fi  ; perchè  il  noftro  vantaggio  , il  no  Uro 
intereiFe  lo  richiede  ; oppure  perchè  il 
notìro  genio,  la  nolìra  paffione  lo  vuole. 
Ciò  fuppolio,  è cofa  certa,  ed  infallibile  , 
fecondo  tutti  li  Padri  , e Teologi,  della 
Chiefa  che  damo  obbligati  ad  amare  Id- 
dio con  amore  di  benevolenza^  voglia  di- 
re, è cofa  certa,  ed  infallibile , che  damo 
obbligati  ad  amarlo,  perchè  è degno  del 
nottro  amore  , fenza  alcun  riguardo  al  no- 
Aro  intèrefle  . Quindi  è , che  il  Padre-  S. 
Sgottino,  dopo  d’aver  riprefo  acremente 
tutti  quelli,  che  non  fanno*  ridurti  ad  a- 
marlo,  fe  non  fonò  da  lui  largamente 
beneficati,  alza  la  voce,  e dice  : Gratis 
amandus  eft  Deus.  Iddio  vuoi’  edere  da 
noi  amato  fenza  aléna  interelie:  Gratis 
amandus  eft.  Deusi  e non  è egli  * fegue  a 
dire/1,  e non  è egli  ut*:  premio  piucchè 
grande  il  permettere,  che  noi*  vi  lidi  me 
Creature,  polliamo  amarlo?  Quid  enim  dui - 
cius  a Deo  pramium , quam  ipli  Deusi 

E fp  re  lì  a così  la  prima  qualità  , che 
dee  avere  P amore,  che  dobbiamo  a Dio* 

e fanti 
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efaminatevi,  e vedete,  fé  adempita  lì  a da 
voi,  come  lì  dee  ; vedete,  voglio  dire,  fé 
]o  amate  impegnati  dade  Tue  infinite  per- 
fezioni , oppure  allettati  dalie  fue  liberali 
proraefle  ; le  lo  amate  .tratti  dalle  fue  a- 
friabili  prerogative  , oppure  atterriti  dalle 
fue  terribili  minacele  ; fe  lo  amate  iofum- 
ma  perchè  lo  merita  , oppure  perchè  lo 
vuole . Se  trovate  d' amarlo  unicamente 
perchè  premia  , perchè  caltiga  , oppure 
alla  più  , perchè  lo  comanda,  e vuole, 
' potete  cpnofcere  da  voi  , che  avete 
puì  amore  per  voi  , di  quello  ne  abbiate 
per  un  Dio  si  amabile  , degno  delj’  amo- 
re d’infiniti  cuori;  mentre  a ben  confide- 
rà re  , altro  non  lì  cerca  da  Voi,  che  la 
propria  utilità  , il  proprio  vantaggio.  Se 
poi  trovate  d’  amarlo  , per  edere  degno 
di  tutto  1*  .amofe  , potete  confolarvi  e 
vivere  quieti  ; che  avete  in  voi  il  primo 
pregio  di  un  amore  si  Tanto  ; mentre  len- 
za verun  iotereUe  gli  avete  coufagrato  il 
voftro  cuore.  Che  vi  dice  pertanto  la  vo- 
ftra  cofcienza  ì B. fogna  alficurarci  , per 
non  avere  a prendere  abbaglio  in  una  co- 
fa  di  tanta  importanza. 

Padre,  dubitiam  molto  , che  il  nofiro 
amore  verfo  Dio  non  fia  così  difinterella- 
to  , e puro  , come  dovrebb’  edere  ; men- 
tre o poco , o alfai  quclt*  amore  è mollo 
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in  noi  dalla  fperanza  del  premio,  o dal 
timore  del  caftigo  . A quello  voftro  dub* 
bio  , che  certamente  non  è da  deprezzar- 
li , io  rifpondo  , che,  febbene  liete  obbli- 
gati ad  amare  Iddio  fenza  alcun’  intereife, 
non  dovete  però  credere  , che  lìa  peccato 
il  Pentirli  eccitati  a quello  amore  o dal 
delìderio  del  Paradifo  , o dal  timore  dell* 
Inferno  ; altrimenti  bifognarebbe  cancella- 
re dal  Catalogo  de’  Santi  col  mio  Serafico 
Patriarca  S.  Francefco  molti  altri  ancora,, 
i quali  trovandoli  alquanto  raffreddati  in 
quello  amore,  lì  ricordavano  di  quelle  pe- 
ne , che  Hanno  preparate  per  Cfht  non  a- 
ma  Iddio  di  tutto  cuore;  oppure  fi  volge- 
vano a confiderare  li  godimenti  del  Para- 
difo, a cui  farebbero  ammelfi  per  tutta  1* 
eternità , fe  ne  fodero  (lati  fervoroli  ; do- 
vete fol  perfuadervi  , che  la  fperanza  del 
Paradifo  , o il  timore  di  andare  all*  Infer- 
no non  polfono  elTere  il  principale  mo- 
tivo di  quello  amore;  che  è lo  llelfo  che 
dire  , che  noa  dovete  eifer  di  quelli  , 
che  amano  Iddio  in  tal  modo,. che,  fe  per 
imponìbile  noa  potelfe  nè  premiare  , nè 
punire  , punto  non  penfarebbero  ad  amar- 
lo , lafciarebbero  anzi  la  briglia  fui  collo 
alle  loro  palfioni  , e farebbero  , come  fuol 
dirli  , d*  ogni  erba  un  fafcio  , fenza  che 
le  infinite  perfezioni  di  Dio , che  tanto 
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lo  rendono  amabile  , li  raflfrenafle  . Do- 
vete dunque  vedere  , fé  il  voftro  dubbio 
iìa  uno  fcrupolo  , che  cerchi  d' inquietar- 
vi , ovvero  un  rimorfo  di  cofcienza,  che 
brami  di  correggervi  ; onde  col  piccol  lu- 
me , che  vi  ho  fomminiftrato  , fiete  in 
obbligo  di  efamiaarvi  , per  conofcere  da 
che  motivo  nàfca  il  voftro  amore*  ver  fo 
Dio  ; fe  le  infinite  Tue  perfezioni  , la  fua 
bontà,  per  efempio  , la  fua  bellezza  , la 
fua  mifericordia  , la  . fua  onnipotenza  fo- 
no quelle*  che  vi  portano  ad  amarlo  , an- 
corché ne  fiate  (limolati  o dalla  fperanza 
del  premio,  o dal  timore  de]  cailigo  , fia- 
te pure  di  buon  animo,  e deponete  ogni 
dubbio  ; mentre  fiete  certi , che  vi  è in 
voi  la  prima  qualità  di  quello  amore  . Se 
poi  non  folle  modi  da  altro  ad  amarlo  , 
che  dalle  fue  promette  , o dalle  fue  mi- 
nacele , detefiate  la  voftra  mancanza  , e 
cercate  di  tofio  rimediarla  ; mentre  è cer- 
to , che  non  amate  il  voftro  Dio  con 
quell'amore  di  benevolenza,  che  fi  dee* 
ma  folo  con  quel/  miferabile  amore  di 
concupifcenza  , e d’ interefle  , che  tanto 
gl»  riefee  odiofo  . ì . \ 

La  feconda  qualità , che  richiede  , e 
vuole  quell’amore,  che  Dio  vi  comanda, 
è quella  ; che  fia  un  amor  grande  , un 
amor  fommo , un  amore.,  che  gli  doni 
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tutto  il  voftro  cuore . Quello  ci  viene 
chiaramente  manifeftato  dalla  maniera  fìeO 
fa,  con  cui  intimato  ci  venne  da  Dio  que* 
fio  amabile  comando  j mentre  pollo  in 
tutta  la  Tua  più  terribile  maeftà  , amerai  , 
diire  ad  ognuno  io  tuono  autorevole  , 
amerai  il  Signore  , e Dio  tuo  con  tutto 
il  cuore  , con  tutta  ]’  anima  , con  tutte 
le  forze  tue:  Diliga  Dominum  Dentri  tu* 
um  in  foto  corde  tuo  , dP  in  tota  anima 
tua  , CP  in  tota  fortitudine  tua  . Vi  pare 
però,  che  tale  lìa  l'amore,  con  cui  ama- 
te il  vollro  Dio  , che  polliate  perfoadervt 
d’  amarlo  con  un  amore,  grande  non  Co- 
lo , ma  fommo  ancora  , che  gli  doni  tut» 
to  il  voftro  cuore?  Efaminatevi  bene,  fui 
ri  dello  , che  non  amandolo  in  tal  modo  ^ 
non  potete  fperare  di  edere  tra  que'  po- . 
chi  , ai  quali  farà-  dato  di  amarlo  eterna- 
mente in  Faradifo  . 

Ma,  Padre,  è imponìbile,  che  vi  ila 
in  noi  un  amore  di  tal  perfezione  ; fiamo 
tanto  miferabili,  che  no»  lappiamo,  come 
amare  il  noftro  Dio  con  quello,  amor  grant 
de-,  con  quello  amor  fommo  ; e.  poi  ila* 
«no  coftretti  ad  amare  tante  cofe  v che 
mai  non  arrivaremo  ad  ottenere,  che  tut- 
to" il  noftro  cuore  Cw  fuo  è Per  rifpondere 
a chi  parla  cosi  * e dar  loro  a conofcere  r 
che  Dio  non  comanda  cofe  imponìbili  r, 
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ma  bensì  perfette  , e fante  , potrei  dire  ; 
e fa  mina  te  poco  la  pacata  vita  , e 

forfè,  fi  troverà  da  non  pochi,  che  quel* 
lo  , che  fembra  impoffibile  , trattandoli 
di  farlo,  per  amare  Iddio  , farà  (lato  più 
che  pofltbile,  trattandoli  di  appagare  qual- 
che paffione  r,  Sì  , efaminatevi  , ppp  . , 
trei  dire,  e forfè  trovar  e te  .di,  avere 
amata  qualche  miferabiie  creatura  eoa 
un  amore  non  Colamento  grande , non  fo- 
Jamente  .fornaio, che  non  ritenelfe  per  al- 
tri un  fol  affetto  , ma  con  un  amore  co- 
sì eccedente  , ed  ecceffivo, , ,che  v»  avrà 
obbligato -.a  1 dimenticarvi  di  voi , raedeìì- 
mi  , ed  a profondere,  fenaa  riguardo  il 
tempo.,  la  roba,  IV  onore  -,  e pet  l^fioo  la 
grazia  Ite-Uà  di  Dio Siccome  però  io  non 
amo  di  confondere  alcuno,  ma;  d*:illumir 
Bare  unicamente  tutti , ne  far  loro  canolcer 
re,  fe  abbiano  amato  4.  ed  amino  Iddio 
davvero^  cosi  (timo  bene  di  ,..fp legarvi 
piurtolto  , cola  fi  abbdat'd^» intendere  per 
quello  amor  grande^ per  quella  amar.  Corn- 
ino , per  quello  amore  , che  gli  doni  tolti 
li-  croftri  affetti  ,^-t ibi; -3;; u t,-*  ui  u . < 

Quefto  amor  grande  fommo  , che 
dovete  a-  Dio-,  non  è neceflàrio,  ciré  fìa 
un  amor  grande,  un  amor  fbmmo-  fenfibir 
le,  che  vi.  tenga  fempre  inj  un*  attuale 
penfiere  di  -Dio,  oppure  i&  qua  quali 
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poutimia  unione  con  lui  jfbàftà  che  fia  tm 
amor  fornaio  appreziativo,  cfetf  ve  lo  fac- 

* eia  amare  , e ftimare  più'di  tutte  lè  cofej 
'«  perfino  di  voi  fteflfoj  onde  fiate  fempre 
dtfpofii  a perder  tutto  , e la  medefima  vi* 
ta  , piuttofto  che  difguftarlo  . Vi  pare  pe- 

* tò  , che  tale  fia  fiato  finora  V amor  vo* 

firo  verfo  Dio  ? Sfiammatevi  bene , che 
troppo  è necellàrio  . ‘ ^ 

- In  quanto  poi  al  dire , che  non  pote- 
te donargli  tutto  il  voftro*  cuore  , tutti  li 
voftri  affetti,  perchè  vi /trovate  aftretti  ad 
amare  moli’ altre  cbfej  vorrei,  che  vi  per- 
fuadefte,  che  non  ^proibito  T amare  altre 
cofe,  ma  uni^NWfete  l^amarle  o cóntro  il 
voler  dj  Dio»  0 al  pari  di  Diow 

Ha  parlato  chiaro  fu'  di  quefto  il  Di vin  Re- 
dentore : Chi  ama  il  Padre y e la  Madre 
più  di  me,  olfervate  bene,  non  dice  a fiso» 
latamente  chi  ama  il  Padre , e la  Madre , 
ma  chi  lo  ama  più  diurne,*  di  me  non  è 
degno;  chi  amail -figlio  ,e  la  Figlia  al 
pari  di  me , di'  me  non  è degno.  Quanto 
égli  dice  di  quefie  perfane  a noi  più  atti- 
nenti, fi  ha  da  intendere  ancora  di  tutte* 
le  altre  cofie  lecite  yedonefie  ; mentre 
eflendo  da  noi  amate  in  ordine  a Dio,  o 
per  amor  di  Dio^^er-femp^e  meno- di  Dio, 
punto,  non  pofibnor  impedirci  .che  il  no- 

.tìro  cuore  non  fia  tutto  (ho,  come  è tut- 
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to  del  Principe  il  Palazzo,  ove  abita,  ben- 
ché vi  ftiano  alloggiati  molti  altri , per- 
chè tutti  vi  hanno  o per  ordine  Tuo  , o 
per  fuo  fervizio  . 

Spiegate  cosi  quelle  due  cofe  , che 
parevano  imponibili  ; cominciate  ad  efa- 
minarvi,  fé  Iddio  fia  flato  Tempre  da  voi 
amato  , e Rimato  fopra  tutte  le  cofe  ; Te 
Tempre  fiate  flati  difpofli  a perdere  tutto, 
per  non  difguftarlo  . . . . Efaminatevi,  Te 
Tempre  ha  tenuto  il  primo  poflo  nel  vo> 
Aro  cuore  ; Te  niuna  cofa  fia  fìata , o lo 
fia  al  preTente  amata  più  di  lui,  o al  pa» 
ri  di  lui.  Su  di  queflo  fermatevi  con  at- 
tenzione , perchè  non  è niente  impoflìbi- 
le , che  in  certe  occafioni  non  abbiate 
avuto  più  amore  per  quel  guadagno  mife- 
rabile , per  quella  Toddisfazione  mefchina  , 
per  quella  viliffima  creatura  , che  per  lo 
lteflo  Dio  . Per  aflìcurarvi  di  quello  , ve- 
dete , Te  fiete  flati  pronti,  e Te  lo  fiate 
ancora  di  TofFrir  tutto,  di  privarvi  di  tut- 
to, quando  egli  Io  richiede;  Te  in  tutti  - 
gli  flati,  in  tutti  gl’  incontri  vi  fiate  raT- 
Tegnati  alle  Tue  adorabili  difpofizioni , per-: 
chè  , a dirla  , è Tacile  , che  c'  ingan- 
niamo 

Di  una  Signora  fi  legge,  che,  quando 
le  cofe  andavano  profpere  , e di  genio  , 
era  tutta  pietà,  tutta  divozione,  tutta  te- 
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nerezza  d’  aurore  verfo  il  fuo  Dio»  e bea» 
dimoftrava  r che  nel  Tuo  . cuoce  tenea  ii 
primo  luogo-.  Se  le  cofe^  poi  cangiavano 
faccia,  dava  nelle  impazienze,  nelle;  f ma- 
nie , e facea  vedere,  che  non  amava  Id- 
dio con  quell’ amor  (omino,  appreziativo, 
che  fi  richiede  \ ma  che  putropp®.  rite-: 
neva  parte  del  fuo  cuore  per  quell*  a-- 
mor  proprio,  che  tanto  ia  lei  dominava. 
Sarebbe  mai  dubbio ,. che  folle  fiata  da  voi s 
imitata  ? Sarebbe  mai  dubbio,  voglio  dire,, 
che  avelie  dato  a Dio  il  primo  luogo  v 
quando  le  cofe  andavano  bene,  e quando 
andavano  male,  non  gli  avrefie  dato  nem-> 
men  l’ultimo?  State  beoe  attenti, e ricor*r 
datevi,  che  il  tempo  delle  tribulaziani  , , 
e de’  travagli  è il  tempo  di  far  conofcere, 
come  fi  ami  Iddio  , e che  fedeltà  di  af- 
fetti fi  abbia  per  il  fuo  eirere  perfettifiìmo  , 
La  terza  , ed  ultima  qualità  del  vero 
amore  di  Dio,  è quella,  che  fé  ne. dia- 
no li  contralfegni  più  fìcuri  . Quelli  fegni 
del  vero  amore  di  Dio  fi  riducono  dat 
S.  Lorenzo  Giuftiniani  a tre:  che  fi  penfi> 
volontieri  a Dio»  che  fi  parli  volontieri  di 
Dio  , e per  amor  di  Dio  fi  patifca  volon- 
tieri  . lo  non  ho  cuore  di  efortarvi  a fare 
un  dirti nto  efame  fopra:  quelle  tre  cofe  » 
perchè  , a dirla  , temo  aliai , che  abbiate 
da  trovare  tali , e.  laute  mancanze , capa* 


ci  a fpaveQtarvi  in  modo,  che  fiate  co* 
foretti  a chiamarvi  col  nome  di  quel  De- 
monio , che  fi  dimanda  Jenqa  amor  di 
Dio  i perchè  purtroppo  a*  noltri  giorni  fi 
penfa  a tutt*  altro,  fi  parla  di  tutt*  altro,; 
per  tutt’  altro  fi  affatica  , e fi  patifce  , 
fuorché  per  Dio.  Efaminatevi  dunque  fa- 
iamente  , fe  vi  fiano  in  voi  quei  due  con-, 
trafsegni  , che  da'  Teologi  comunemente, 
fi  efiggono  , che  fono  gli  atti  di  amor, 
di  Dio,  che  debbono  farli  in  alcuni  tem- 
pi, e 1’  ollervanza  , che  dee  prefta/fi  in. 
ogni  occasione  alli  fanti  Divini  comanda* 
nienti . 

Della  prima  di  quelle  obbligazioni 
ce  ne  afiicurò  quel  S.  Pontefice  , che  prò* 
fcriffe , e condannò  la  propofizione  falfa  , 
ed  erronea,  la  quale  diceva,  che  in  niua, 
tempo  di  nolira  vita  ci  correva  1*  obbligo, 
di  far  atti  di  amor  di  Dio*  Dell’  altra* 
poi  fe  ne  efprelTe  sì  chiaramente  il  Divio 
Redentore , che  biiognarebbe  negar  la 
Fede,-  per  darci . a credere  , che  quello 
Santo  amore  non  voletfe  da  noi  una  efatta 
ofservanza  della  Divina  legge  ; mentre  ci 
ditfe  in  termini  chiari;  fe  voi  mi  amate, 
oflervate  li  miei  Comandamenti  : Si  dili - 
gitis  me  y mandata  mea  fervate. 

Per  riguardo  dunque  alla  prima  ob-  - 
bligazione  , la  quale  ci  v uole  follecni  di, 
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fare  in  certi  tempi  quelli  Atti  di  amor  di 
Dio,  vedete,  che  premura  vi  preaderte 
di  farlo  , arrivati  che  forte  all’  ufo  di  ra- 
gione... Vedete,  come  forte  foliti  di  farlo 
in  occafione  di  eflèr  tentati . . . Vedete 
finalmente,  fe  di  quando  in  quando  , co- 
me farebbe  tutte  le  Fede  di  precetto  , vi 
fiate  prefi  premura  di  proteftare  col  mag- 
gior fervore  del  vaftro  fpirito,  che  amate 
il  voftro  Dio,  che  lo  amate  fopra  ogni 
cofa  , e lo  amate,  perchè  degno  lo  cono» 
fcete  del  volito  amore?  Sarebbe  mai  dub- 
bio , che  forte  flati  in  quelle  obbligazioni 
notabilmente  trafcurati  ? Se  vi  trovafte 
colpevoli , aderto  è tempo  di  defedare  la 
voftra  trafcuratezza , e farvi  a rimediarla  . 

Se  poi  per  Divina  mifericordia  trovafte  di  < 
eflere  flati  diligenti  in  adempiere  un  sì 
importante  dovere  , vedete  , ed  efamina- 
tevi,  in  che  maniera  liete  flati  foliti  a fare 
quelli  atti  benedetti.  Sarefte  mai  flati  di 
quelli  , che  penfano  di  aver  foddisfatta  la 
loro  obbligazione  col  dirli  sì  frettolofa- 
mente  , che  pare  in  certo  modo  , che  fi 
fcottino  la  lingua  9 tanto  li  dicono  eoa 
precipizio  ì Se  forte  (lati  di  quelli , ben 
vedete,  quanto  mai  farefte  flati  lontani  dal 
foddisfare  un  sì  precifo  dovere  : mentre 
1’  Atto  deli' amor  di  Dio  non  ha  da  eflere 
un  giuoco  di  parole  , o uno  fcarico  di 
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memoria  , ma  bensì  uàa  incera  protetta 
del  voftro  cuore  , che  amate  iddio  , che 
lo  amate  fopra  tutte  le  cofe,  e lo  amate, 
perchè  è degno  di  eflere  amato  . Vedete 
dunque,  ed  afiìcuratevi  fu  di  un  punto 
di  tanta  importanza  ; ricordandovi  Tempre, 
che  eflendo  folleciti  a fare  quefti  Atti  con 
tutto  fervore  in  tempo  della  vita,  vi  farà 
cofa  facile  il  farli  ancora  in  tempo  di 
morte i per  contrario,  elfendo  in  ciò  tra- 
fcurati  , in  quel  punto  ettremo  non  fapre- 
te  nemmeno  dove  cominciare  per  farli , 
benché  fiano  in  allora  tanto  neceflTari . 

Per  rapporto  poi  all*  altro  contralsegno, 
che  confitte  nell’  oflervare  efattamente  li 
Divini  comandamenti  , efaminatevi  , Te 
predate  a Dio  il  debito  culto;.,  efamina- 
tevi, fe  rifpettate  il  Tuo  Tanto  nome;.,  efa- 
minatevi, come  fiate  foliti  a fantifìcare  le 
Fette,  a riverire  li  Sacerdoti , a ilare  con 
tutta  riverenza  in  Chiefa;..  efaminatevi, 
e vedete,  come  fi  onorino  da  voi  li  Geni- 
tori , che  rifpetto  abbiate  per  tutti  li  Su- 
periori, e come  fi  procuri  da  voi  di  non 
fare  alcun'  male  al  vóttro  profilino  , ma 
di  apportargli  anzi  tutti  quei  vantaggi  , 
che  potete  ; efaminatevi  infomma,  come 
fi  oflervino  da  voi  li  precetti  del  Decalo- 
go , in  cui  fi  contiene  tutto  ciò  , che  il 
Signore  ci  proibire , e comanda . Sarette 
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mai  di  quelli , che  per  'oflervarne  va rj  , 
penfano  , che  non  fia  gran  male  il  ira- 
fgredirne  alcuni  ì Ah  riflettete  , che,  per 
eiTeré  cattivo  , e peccatore  , batta  trafgre* 
dirne  un  Colo  i ma  per  etrer  buono,  e di- 
ipoftrare  veramente , che  fì  ama  Iddio , 
conviene  oflervarli  tutti  ; perchè  è cola 
nota,  che  bonum  ex  integra  cauja  , mai 
lum  autem  ex  quocumque  defechi  . 

lo  non  voglio  pattar  più  oltre  ; fe 
terrete  prefente  al  penderò,  che  dovete 
armare  Iddio  , perchè  lo  merita  j che  do» 
■vete  amarlo  con  un  amor  foipmo  apprez-- 
zativo  ; e che  dovete  fare  di  quando  ia 
quando  Atti  di  amor  di  Dio  , ed  otterva- 
re  efattamente  quanto  vi  comanda,  vi. 
fornirete  accendere  nel  cuore  quello  fanto4 
Divino  amore  ; onde  potrete  vivere  ficuri, 
cbe  amando  Iddio  con  i pochi , con  i 
pochi  ancora  farete  ammetto  a goderlo,  per 

tutta  T eternità, 

. 
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Agimus  tibi  gratias  &c. 

- • i V* 

, Orazione  Giaculatoria  • 

Quando  vi  amerò,  o mio  Dio,  con  quell' 
amore  , che  io  vi  debbo  , e -che  voi 
mi  comandate  ? ..  Quando  te  diligam  fi* 
Hall  amerei'** 

MEDI- 
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MEDITAZIONE 

Per  il  dopo  pranzo  del  fedo  Giorno, 


Sopra,  il  peccato  Veniale  • 

SE  il  timore  de’ Divini  giudizj , al  dire* 
dello  Spirito  Santo,  fa,  che  1’  anima 
guardi. da  ogni  minima  mancanza,  per* 
non  pregiudicare  alla  Tua  eterna  fa  Iute  : 
Qui  timet  Deum  >,  nihil  negligit  ; Io  mi , 
perfuado  , Fratelli  miei  .,  che  il  (alutevo- 
le  timore  concepito  dalla  meditazione  deb 
piccol  numero  di  quelli,  che  (ì  falavao  , 
iìa  per  produrre  in  noi  un  sì  defiderabile 
effetto.  Atfine  pertaato,  che  poliamo  aG- 
iìcurarcene  meglio  , voglio,  che  oggi  me- 
ditiamo un  poco, cola  fia  una  piccola  man- 
canza, un  leggiero  difetto,  un  peccato  Ve- 
niale tafomma  da  noi  volontariamente 
commetto;  acciocché,  conolciutane  1'  orri- 
dezza, e la  malizia  , polliamo  da  qui  a- 
vanti  fcanfarlo  , fugg.rlo  , abominarlo  « 
Meditaremo  duoque  nel  primo  Punto  : Co/a 
fi*  H peccato  Veniale  in  fe  JltjJò  . Medita- 
remo  nel  fecondo  Punto  : Cojà  fia  il  pec • 
cato  Veniale  ne'  Juoi  effetti , 
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Signore,  ben  vedete  il  bifogno  , che 
tutti  abbiamo  di  conofcere  , che  gran  ma- 
le fia  il  peccato  Veniale  finora  con 
tanta  facilità  da  noi  commelTo  . Nell’atto 
^ dunque,  che  ci  prefentiamo  avanti  di  Voi, 
per  e fiere  illuminati  in  una  cofa  tanto  im- 
portante , vi  preghiamo  ancora  per  le  vi- 
ncere di  voftra  mifericordia  a darci  gra- 
zia di  concepire  abominazione , ed  orro- 
re ad  ogni  colpa  per  minima  che  fia:  ac- 
ciocché lafciando  di  difguftarvi  leggermen- 
te, veniamo  ad  afiìcurarci  di  nou  avervi 
mai  a difguftare  gravemente  , per  poter 
efi'ere  un  giorno  tra  il  piccolo  numero  di 
quelli  , che  faranno  falvi , e vi  godranno 
eternamente . 

PRIMO  PUNTO  . 

Cofa  Jia  il  peccato  Veniale  in  fe  flejjfò , 

Il  Enchè  il  peccato  Veniale  fi  chiami 
J comunemente  un  piccolo  peccato, 
non  può  dirfi  però , che  fia  un  piccol 
- male.  Si  dice  un  piccolo  peecato  in  con- 
fronto del  peccato  mortale,  ma  non  già 
in  riguardo  alla  malizia  , che  in  fe  con- 
- tiene.  Si  dice  piccolo  peccato,  come  pic- 
colo fi  chiama  un  fiume  paragonato  al 
Mare}  piccolo  un  Colle  paragonato  alle  Alpi, 
..  e pie- 
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e piccole  cent*  altre-  cpfe,  in  confronto 
dì  quelle  , che  fono  incomparabilmente 
più  grandi  . Infatti  fapendo  noi  per  Fe- 
de edere  egli  un  vero  difgufto  , un  pofi- 
tivo  difpiacere  , che  fi  dà  a Dio  , degno 
di  un  amore  infinito  ; bifogna  dirlo  un 
male  grave  , enorme  , orribile  , che  me* 
rita  tutta  la  noftra  abominaziorle. 
r Confideriamo  un  poco  fedamente, 
cofa  fi  faccia  da  noi  . nel  dire  quella  bugia 
giocofa  , nel  proferire  quel  motto  pungen- 
te , nell’  ammettere  quel  penfiere  vano  , 
ed  oziofo , nel  prenderci  quella  curiofità  , 
nel  lafciarci  trafportare  a quella  impazien- 
za , e in  mille  altre  cofe  non  conformi 
alla  rettitudine  , e perfezione  Criftiatia  , e 
ben  vedremo , che  fi  arriva  da  noi  a pre- 
ferire un  piccol  gufto  al  voler  di  Dio  * 
un  piccol  genio  al  di  lui  defiderio  , una 
foddisfazione  da  nulla  alle  adorabili  Tue 
difpofizioni  ; onde  , fe  non  arriviamo  ad 
offenderlo  , come  fi  fa  nel  peccato  mor- 
tale, moltriamo  però  di  non  ittimarlo,  come 
fi  amo  obbligati;  le  non  arriviamo  a vol- 
gergli difpettofi  le  fpalle , non  gli  moftfia- 
mo  però  quella  fommiflìpne,  che  merita,^ 
fe  non  arriviamo  a deprezzare  la  Santa 
.'fua  Legge  , non  1*  offerviamo  però  con 
quella  efattezza,  che  fi  dovrebbe.  Ci  pare 
•però,  Fratelli,  miei,  che  quefìo  fia^urj 


>y 


Digiti; 


45® 

piccol  male,  un  poco  di  che,  i da  Hot* 
farne  caia?..»^,  ? ;L> 

Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi,  qua-» 
lora  rifletteva  , che  da  tanti  CriiViani  fi 
ravifa  il  peccato  Veniale  per  una  cofa  da 
nulla  , inorridita  , raccapricciata  alzava  le 
voci  al  Cielo,  e con  un  profluvio  di.  Jar 
grime  efclamava  : Come  è pofjìbile  , che 
un'  anima,  battezzata  poffa  mai  perfiiaderfi  , 
che  il  preferire  il  proprio  volere  a quello  di 
Dio  , il  dargli  un  vero  difgufto  Jia  linai, 
cofa  da  non  farne  cafo  !...  Così  dicea  la 
Santa  , e così  lì  direbbe  da  noi  , le  la 
noftra  Fede  non  folle  poco  meno  che 
morta  . Ah  procuriamo  una  volta  di  ravvi? 
varia,  come  fiamo  in  dovere,  e conoscere- 
mo purtroppo,  che,  commettendo  con  avety 
tenza  un  peccato  Veniale  , arriviamo  a 
quello  di  dare  un  volontario  difgufto  al 
grande,  eterno  Iddio;,  a quel  Dio,  cui 
le  Creature  anche  infenfate  il  fanno  gl o? 
ria  d'  ubbidire  col  produrre  immancabil- 
mente  quegli  effetti,  per  cui  furono  create. 

Sì,  Cri ftiani:  miei,  peccando  venial- 
mente noi  difguftiamo  Iddio:  Lo  difgu- 
ftiamo,  come  noftro  Creatore  , perchè  gli 
paghiamo  con  ingratitudine  1*  edere  di 
Creature  ragionevoli , che  ci  ha  dato . Lo 
difguftiamo,  come  noftro  Redentore , per- 
ehè  non  dimoftrianvodi  quel  Sangue , che 
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fparfe  anche  a ^diftruzione  delle  colpe 
Veniali,  quella  (Urna  , che  dovremmo.  Lo 
difguftiamo  finalmente,  come  nolìro  Santi- 
ficatore  , perchè  ci  facciamo  conofcere 
poco  , o nulla  folleciti  di  quella  Criftiana 
perfezione, alla  quale  fi  oppone  ogni  colpa 
ancor  più  leggiera.  Difguftando  noi  dun- 
que col  peccato  veniale  tutta  la  Trinità 
facrofanta,'  e difguftandola  in  modo,  che 
le  virtù  di  tutti  i Santi  , gli  oflTequii  di 
tutti  gli  Angioli,  l’amore  di  tutti  gli  Se- 
rafini non  fono  cofe  capaci  a riparare  con- 
degnamente un  tal  difpiacere  , che  ha  ia 
fe  dell’infinito;  com’è  polfibile , che  pol- 
liamo riguardare  quelle  colpe  Veniali  per 
cofe  poco  meno,  che  da  nulla  ? Ab,  fe  non 
vogliamo  dimoftrarci  affatto  ciechi  , dob- 
biamo pervaderci  , che  non  può  edere 
piccolo,  e leggiero  quel  male,  che  in  qual- 
che modo  arriva  a dilguftare  il  grande  Id- 
dio , dicendo  S.  Bafilio:  Leve  numqxiam 

effe  potejl  , Deum  edam  in  exiguo  contem - 
nere ► Dobbiamo  persuaderci  » che  dopo  il 
peccato  mortale-  il  maggior  male  del  Mon- 
do è il  peccato  veniale;  ed  è un  male 
si  grande  ,•  che  arriva  a fuperare  tutti  i 
mali  pofiibili  , ed  a fuperarli  in  modo  , 
che  tutti  i'.  mali  j-  che  furono,  che  fono, 
e che  pollbno  edere,  fono  tutti  incompa- 
rabiliue-nte  minori  d’  un  fol  peccato  veniale. 

Fu 
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Fu  difFatti  un  gran  male  l’ univerfale 
diluvio,  che  fommerfe  nelle  Tue  acque  un 
Mondo  intiero;  eppure  a paragone  del  pec- 
cato veniale  può  dirli  un  nulla.  Fu  un  { 
male  piucchè  grande  V eflere  (cacciati  dal 
Cielo  , e precipitati  negli  Abiflì  tanti  mi- 
lioni di  Angeli  ; eppure  a confronto  del 
difgufto,  che  dà  a Dio  un  peccato  venia- 
le, può  dirli,  che  fotte  un  male  leggiero. 
Fu, ed  è pur  anche  un  male  inefplicabile 
la  dannazione  eterna  di  quanti  finora  fo- 
no precipitati  nell’Inferno;  eppure,  fe  con 
un  atto  d’  impazienza  , con  uno  fguardo 
curiofo  , con  una  bugia  volontaria  , o con 
qtralch’ altro  peccato  veniale*  fi  potettero 
' cavar  dall*  Inferno  quei  miserabili , non 
farebbe  lecito  il  farlo  ; perchè  ' la  danna*  , 
zione  eterna  di  tutti  gli  Uomini , di  tutti 
gli  Angioli,  e il  fommergimento  di  tutti  i 
viventi  nell’ acque  del  diluvio  fono  ma- 
li di  pena  , di  cui  Iddio  può  compiacer- 
sene; laddove  quel  fol  peccato  veniale 
farebbe  un  male  di  colpa  sì  lontano  dal 
poter  ettère  di  piacere  a Dio,  che  anzi  , 
per  la  fua  infinita  Santità  , farebbe  obbli- 
gato ad  odiarlo  eternamente.  A tali,  e sì 
giufti  rifletti  come  non  ravvifaremo  il  pec- 
cato veniale  per  il  maggior  male  , che  pof- 
fa  trovarli  dopo  il  peccato  mortale? 

Li  Santi , che  lo  ravvifayano  , e co- 
- . _ no- 
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nofcevano  per  tale,  qualora  per  difgrazia 
ne  commettevano  un  qualcuno , anche 
non  pienamente  volontario,  erano  incon- 
Colabili  . Quindi  è,  che  una  Santa  Tere* 
fa  lì  fentiva  fpezzare  il  cuore,  allorché 
e fi  ricordava  de’ fuchi  commetti  diffetti . Ua 
S.  Luigi  Gonzaga  non  potea  articolar  pa- 
rola  per  l’ diremo  dolore,  che  ne  fentiva  i 
e S.  Paola  Romana  li  piangeva,  e dete- 
ttava, come  le  fotte ro  delitti  li  più  enor- 
mi : Levia  peccata  plangebat , dice  S.  Gi- 
rolamo , ut  gravijfimorum  criminum  crede- 
res  ream  . Quelle  anime  poi,  alle  quali  fu 
dimoftrata  da  Dio  l’orribile  malizia  delle 
colpe  veniali , ne  parlano  con  termini  , 
che  fanno  inorridire  . La  S.  Vergine  Cri- 
ftina  , che  fu  una  di  quelle  : Non  può  e - 
fprimerfi  , dicea  ■>  nell’  atto  , che  orribil- 
mente fi  macerava  , non  può  efprimerfi  , 
che  gran  male  fia  un  peccato  veniale  . E 
S.  Cattarina  da  Genova  arrivò  a dire  , 
che,  fe  il  celefte  lume,  che  le  fcuoprì 
quella  incomprenfibiie  malizia  , non  fi 
fotte  ben  pretto  dileguato  , avrebbe  do- 
vuto non  fol  morire,  ma  ridurli  tutta  in 
polvere,  ancorché  il  fuo  corpo  folle  più 
duro  d’  un  piamante.  Fratelli  miei  , fe  1’ 
ombra  fola  , dirò  così,  del  peccato  venia- 
le è sì  fpaventofa  ed  orribile;  che  non 
farà  poi  in  fe  fletto  ? . . Ah  convien  dire, 
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che  fia  un  male  si  grande  , che,  detratto 
il  peccato  mortale,  lìa  l’unica  cofa  odia- 
ta da  Dio  , detellata  da  Dio  , da  Dio  a- 
bominata  . Per  avere  di  quello  odio,  che 
ha  Iddio  al  peccato  veniale  una  qualche 
idea  , che  ci  porti  a concepirne  noi  pure  i 
abominazione  , ed  orrore  , consideriamo 
tin  poco,  in  che  atroce  maniera  arrivi  a 
punirlo,  non  già  nell’altra  vita,  dóve 
Tappiamo  per  fede,  che  ogni  più  leggiero 
diffetto  viene  punito  con  pene  , e tor- 
menti , che  ohrepaflano  di  gran  lunga 
le  pene,  ed  i tormenti  tutti  di  quella  vi- 
ta; ma  consideriamo  folo,  in  che  maniera 
arrivi  a punirlo  anche  in  quella  vita,  che 
pure  è tempo  di  mifericordia  . 

- Le  Scritture  Sante  ci  rapprefentano 
1'  infelice  Moglie  di  Lot  cangiata  in  una 
Statua  di  Sale  , fol  per  aver  dato  uno  * 
fguardo  curiofo  alla  difgraziata  fua  Città 
nell’ atto  d’ abbandonarla  . Ci  dimostrano 
un’Oza,  colpito  da  rapentioa  morte,  fo- 
lo per  una  piccola  irriverenza  ufata  verfo 
l’Arca  del  Signore.  Ci  mettono  fotto  de- 
gli occhi  il  mifero  Servo  d’  Elileo  , per 
pome  Qiezi , ricoperto  d’ una  fchifofà  leb- 
bra per  una  bugia  da  lui  detta  , per  u-  . 
na  finzione  da  lui  ufata  . Oh  Dio  l che 
farà  di  noi  , che  diamo  tanti  fguardi  cu- 
riofi  ? . . che  commettiamo  tante  irriveren- 
ze « 
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ze  in  Chiefa  ?• . . che  diciamo  tante  bu- 
gie  ?.  ..che  utlamo  tante  finzioni  ì . . . For- 
fè le  noftre  paffìoni  ci  diranno,  che  que- 
ili  erano  i rigori  ufati  da  Dio  nell'antica 
Legge  , t quali  fono  ceffati  nella  noftra 
Legge  di  . grazia  ; e però  che  non  abbiamo 
motivo  di  temere.,  Ma  oh  noi  infelici, 
fe  arrivalfimo  a perfuadercì  , che  Iddio 
non  avelie  più  in  tanto  orrore  il  peccato 
veniale  ! 

Muovono  a pianto  le  Storie  Ecclefia- 
fìiche  , allorché  accennano  lè  Arane  ma- 
niere, con  cui  il  Signore  ha  punito  anche 
nella  nofira  legge  di  grazia  li  dififetti  li 
più  leggieri . E perche  crediamo  noi,  che 
il  Santo  Conte  Gherardo  perdeffe  affatto 
1'  ufo  degli  occhiy  e reftafle  affatto  cieco  ? 
per  avere  unicamente  guardata  una  giova- 
ne di*  bell’  afpetto  con  riguardo  foltahto 
curiofo  . Perchè  crediamo  noi  , che  ut» 
Santo  Monaco  foffe  invafato  dal  Demonio, 
che  per  più  anni  ne  fece  un  afpro  gover- 
nò ? per  una  fola  bugia  da  lui  proferita. 
Perchè  crediamo  ndi  , che  la  Beata  Ange«* 
la  da  Fuligno  reftaffe  per  lungo  tempo  pri- 
va di  quelle  ftraotdinarie  finezze  , che  le 
tifava  il  Signore;  ed  un  Santo  Eremita  di- 
venilfe  infanabilmente  paralitico  ? per  un 
femplice  atto  d'impazienza  fatto  da  que- 
llo, e da  quella..  Ah  non  c'inganniamo, 
. . *•  cari 
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cari  Fratelli  , la  Itefla  malizia,  che  contea 
neva  in  fé  fìeflb  il  peccato  veniale  nell* 
antica  legge  , la  contiene  anche  nella  quo* 
vai  anzi' in  quella  fi  è maggiormente  au- 
mentata per  l’amara  patitone  (offerta' dal 
Divin  Redentore  a diluzione  deh  pecca* 
to*^  onde  conofcendo,  in  qual  maggior  im- 
pegno fi  trovi  Iddio  di  punire  al  prefente 
ogni  colpa  veniale,  temiamo  di  noi  lletfi, 
per  averne  cominelle  tante,  che  quafi  pok 
fono  dirfi  innumerabili  ; e quello  timore 
ci  porti  non  folo  a derellarlè  di  tinto  cuo- 
re , ed  a lcomarle  con  mortificazioni  , e 
penitenze  , ma  ci  porti  ancora  a conce- 
pirne tanto  orrore , che  ci  faccia  ripetere 
di  frequente  : Oh  che  gran  male  è il  Pec- 
cato Veniale  ! Oh  che  Jìrana  malizia  contie- 
ne in  Je  fiejjo  ! 

SECONDO  PUNTO  . <$> 

‘ 

Cofa  fia  il  Peccato  Veniale  ne ’ fuoi  -effetti), 

V *«  ‘ *• 

SE  il  Peccato  Veniale  confiderato  in  fe 
ltelfo  è un  inoltro  orribile  di  malizia,' 
conliderato  ne’  fuoi  effetti,  cioè  in. quei 
mali,  che  apporta  a quell’ Anima  infelice^ 
che  lo  commette,  bilogna  dirlo  un  inoltro 
orribile  di  crudeltà.  Per  apprendere  iti 
qualche  modo  il  primo  di. queiii;  mal» , rap* 
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prefentiamci  un'  Anima  appena  rigenerata, 
nelle  acque  del  Tanto  Battefimo  > o purifi- 
cata da  ogni  neo  di  colpa  nella  Tanta  Con- - 
feflìone  . Noi  la  vedremo  si  bella,  si  av- 
venente, sì  luminoTa,  che  Tu  pera  la  luce, 
e la  bellezza  del  Sole  medefìmo . Santa 
Catterina  da  Siena  , eh*  ebbe  la  Torte  di 
vederne  una  Tola  in  uno  fiato  così  felice, 
fu  coftrettà  ad  eTclamare  : Cosi  bella  è V 
Anima  , e io  non  lo  fapea  ! Figuriamci  pe- 
rò , che  queft*  Anima  si  bella  , si  avve- 
nente, si  luminoTa,  e che  tanto  innamora 
il  ParadiTo  venga  a commettere  qualche 
peccato  veniale . Oh  Dio!  una  bellezza  si 
grande , un’  avvenenza  si  diftinta,  una  lu- 
ce si  folgoreggiarne  refta  immantinente  of- 
fusca®» fcolorita  , deturpata  in  maniera  , 
chef™  folle  da  noi  veduta  , ci  arrecareb- 
be  un  fommo  orrore  , uno  fpavento  di 
morte  Quella  non  è efageraziòne , Fra- 
telli miei  amatiflìmi . 

Se  ci  faremo  a ricercare  , perchè  mài 
Anania  , e Safira  cadefiero  morti  a'  piedi 
dell’  Apoftolo  S.  Pietro,  ci  dirà  Origene, 
che  avvenne  loro,  per  aver  veduta  in  quel 
punto  con  lume  celefte  la  deformità  , e 
bruttezza  apportata  all'Anima  loro  da  quel- 
la bugia  allora  allora  proferita  , la  quale  , 
fecondo  il  parere  di  molti  Santi  Padri,  non 
eccedeva  la  colpa  veniale . Che  orrori 
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dunque  , che  fpavehti,  che  morte  non  Ir 
provarebbero  da  noi  , fe  arrivammo  a ve- 
dere, a che  (lato  compalfionevole  abbiamo 
ridotta  1*  Anima  nollra  con  tante  colpe  ve- 
niali da  noi  cominelle?  Ah  l giacché  il  Si- 
gnore , per  Tua  mifericordia  , ci  tiene  na- 
frollo  un  si  lagrimevole  fpettacolo  , alme- 
no ci  muova  a pietà  la  povera  Anima  no- 
llra coftretta  a vergognarfi  di  fe  fiefla , 
ed  a piangere  colle  lagrime  di  Geremia  : 
Vedete  , o Signore  , ed  olfervate  , come 
ha  divenuta  vile  , e miferabile  : Vide  Do • 
mine,  CP  confiderà , quoniam  facia  finn  vilis! 

Poco  però  farebbe  , fe  il  peccato  ve- 
niale offufcaiTe  fol  la  bellezza  dell’  Ani- 
ma, e la  deturpale  in  maniera,  che  folfe 
coltretta  a vergognarli  di  fe  medefiniA.  Il 
peggio  fi  è , che  la  rende  tepida,  fJbkla, 
neghittofa  nel  divin  fervigio  , e in  cwfe- 
guenza  negligente,  e trafcurata  nel  grand’ 
affare  dell’  eterna  falute  . Quand’  anche 
non  ci  alfìcuralle  di  quello  1’  Angelico  Dot- 
tor S.  Tommafo,  con  dirci  in  termini  chia- 
ri : Per  peccatimi  veniale  rctardatur  ajfeclus 
hominis , ne  prompte  feratur  in  Deum  j le 
funelle  efperienze,  che  ne  abbiamo,  pof- 
fono  renderci  abbaftanza.  perfualì  di  que- 
llo gran  male  , che  apportano  all'  Anima 
le  colpe  veniali. 

Da  che  crediamo  provenga  in  noi 
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quell’  operare  tutto  giofno  fenz'  alcun  ri- 
Hello  a Dio?.,  quell’  affaticare,  e patire 
fenza'  offerirlo  a Dio  ? . . quel  vivere  in- 
fomma  da  Dio  sì  drftratti  ?..  Da  che  cre- 
diamo provenga  in  noi  quell’  orare  fenz’ 
attenzione  ?..  r quell’  andare  in  Chiefa 
fenza  fentimentd?  . . . quell’  accollarci  al 
fanti  Sagramenti  fenza  fervore  , e fenza 
divozione  ? Da  che  crediamo  provenga  in 
noi  quel  parerci  sì  lunghe  le  Meffe  ? . . . 
si  fìanchevoli  le  Prediche?.,  sì  nojofe  le 
fagre  Funzioni  , e poco  men  che  infoppor- 
tabile  ogni  attinenza  e digiuno  , che  ci 
venga  comandato  ? . . Tutto  proviene  pur- 
troppo dai  peccati  veniali  , che  quotidia- 
namente commettiamo  • Quefle  nofìre  sì 
frequenti  i u fedeltà  fono  la  funefta  cagio- 
ne , per  cut  viviamo  sì  dilìratti  da  Dio \ 
sì  miferabili  nel  fuo  divia  fervizio  , e 
tanto  trafcurati  in  quel  grande  affare,  per 
cui  fiamo  creati . Ci  fembrarà  forfè  impof- 
fibile  , che  li  peccati  veniali  fiaoo  cagio- 
ne di  tutto  quello  ; ma  pure  è cos)  . 

Sebbene  quelle  colpe  non  arrivano  a 
fepararci  totalmente  da  Dio,  come  fa  il  pec- 
cato mortale,  ci  dillolgono  però  da  lui,  e da 
lui  ci  allontanano  . Sebbene  non  ci  fan- 
no perdere  affatto  quel  diritto  , che  ab- 
biamo al  Paradifo  , come  fanno  le  colpe 
gravi , ci  detraggono  però  da  quella  Glo- 
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ria  , e ci  fanno  perdere  quella  premura  di 
confeguirla  , che  tanto  èneceflTaria.  E noi 
dunque  potremo  commettere  quelle  colpe 
veniali  per  rifa,  per  giuoco,  per  ifpaffb, 
fenza  punto  temere  le  difgra?ie  , che  ap* 
portano  all*  Anima  noiìra  ? Oh  Cieli  ! quan-, 
to  mai  ci  dimoffriamo  ciechi  , per  non 
dire  fpietati,  e crudeli  contro  di  noi  ftef- 
fi  ! Riflettiamo  un  poco,vcofa  faceflero  i 
Santi,  per  ifcan  farle  , e fuggirle,  affine 
di  non  provare  quelli  effetti  funelii , e 
potremo  conofcere  quanto  mai  finora  fu- 
mo vi  fluii  ingannati  . 

Alcuni  di  quelli  arrivarono  a privarli 
de*  polli  più  onorifici,  e lucroli,  piuttoffo, 
che  commettere  una  fola  leggiera  finzione . 
Altri  foff'rirono  di  fentirfi  fcoppiare  le  ve- 
ce in  petto,  piuttoffo  che  trafcorrere  in 
un  piccolo  rifentimento- . Altri  poi  fi  e- 
lelfero  di  foffrir  la  morte , piuttoffo  che 
permettere  una  bugia  detta  in  lor  difefa . 
Quelli  poi,  che  arrivarono,  per  lor  difgra- 
zia,  a cadere  in  alcune  di  quelle  colpe  , 
che  non  fecero  mai  per  cancellarne  la 
macchia  , ed  impedirne  in  fe  fteilì  gli  ef- 
fetti funelli,  che  fogliono  produrre?  Chi 
fi  condannò  per  orna  dimanda  curiofa 
ad  un  lungo  filenzioj  chi  per  uno  fguar- 
do  non  necelfario  proibì  per  lungo  tem- 
po a' fuoi  occhi  di  mirare  il  Cielo :t  e chi 
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per  urrà  impazienza  arrivò  fino  ad  abbru- 
ftolirfi  le  labbra  con  accefi  tizzoni.  Ah  Si- 
gnore , un  poco  di  quelli  fentimenti  al  no- 
ilro  cuore,  e non  faremo  più  < si  facili  a 
dilguftarvi  colle  colpe  veniali  ! 

L’ultimo  funellififimo  effetto  finalmen- 
te, che  produce  nell’Anima  il  peccato 
veniale,  è quello  di  fnervarla  tanto  di  for- 
za , e tanto  indebolirla,  che  venga  a met- 
terli in  pericolo  di  cadere  finalmente  ne’ 
peccati  mortali.  Avviene  nelle  malattie  dell* 
Anima  quello , che  avviene  nelle  malattie 
del  corpo  j onde,  fe  alcune  piccole  feb- 
brette  non  curate  portano  non  di  rado 
alla  morte  , cosi  pur  anche  le  colpe  ve- 
niali portano  di  fpeffo  a cadere  nelle  mor- 
tali . Bifogna,  che  ci  difinganaiamo,  miei 
cari  Fratelli.  Siccome  dal  poco  fi  arriva 
al  molto,  cosi  dal  difguftare  Iddio  legger- 
mente , fi  arriva  pur  troppo  ad  offender- 
lo gravemente.  11  Demonio,  che  vede 
non  edere  si  facile  , che  poffa  indurci  in 
un  fubito  a cadere  in  peccati  gravi  , cer- 
ca di  riufcire  nel  fuo  diabolico  difegno 
coll’  indurci  a cadere  frequentemente  ne* 
veniali , ben  ficuro , che  cominciandofi 
da  noi  a dimoftrare  poca  premura  di  Dio 
in  cofe  piccole , non  avremo  difficoltà 
col  tempo  di  farlo  ancora  in  cofe  grand*. 
Dicea  però  S,  Giovanni  Grifoftomo  al  fuo 
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popolo  : Figliuoli  miei  , fiate  avvertiti  a 
non  commettere  piccole  mancanze , per- 
chè fo  dirvi  , che  il  Demonio  faptà  fer* 
virfi  di  quelle  per  rovinarvi  eternamente. 
Diabolus  conJefcenfione  nannulla  ad  nojìram 
ruinam  utitur . Se  di  quella  verità  non 
ci  convince  una  funella  efperienza  , la  ra- 
gione almeno  dovrebbe  rendercene  perfuafi. 

ti  peccati  veniali  nell'atto  d’  indebo- 
lire 1’ Anima  nollra  , e di  rendere  più  for- 
te il  Demonio  fopra  di  noi  accrefcono 
ancora,  e fomentano  le  nofire  paffioni 
purtroppo  per  fe  fleffe  infoienti  'T  onde 
ogni  peccato  veniale  fa  con  effe  , come 
folea  dire  un  S.  Uomo  , quello,  che  fa  1* 
olio  gettato  fu  di  una  fiamma , che  fer- 
ve non  già  a froorzarla  ; ma  bensì  a ren- 
derla più  vigorofa . Acrelciuta  però  in  tal 
guifa  , e rinforzata  1*  infolenza  delle  paf- 
fioni  , vengono  infenfibilmente  a prende- 
-re  fopra  di  noi  tale  predominio  , e padro- 
nanza, che  arrivano  a llrafcinarci  ai  più 

-orribili  precipizi . 

Confideriamo , da  che  folle  condotta 
la  prima  nollra  madre  Èva  a mangiare 
del  Pomo  vietato  folto  pena  di  peccato 
mortale  , e vedremo  pur  troppo  , che  a 
tanto  1*  indù  He  la  femplice  curiofità  di  fer- 
marli a rimirare  quel  frutto  fatale  Confi- 
deriamo,  da  .che  folle  condotto  Giuda  alf 
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orribil*  eccèdo  di  tradire  il  fuo  Divin  Mae- 
ftro  per  pochi  danari,  e vedremo  pur- 
troppo , che  a tanto  lo  ftrafcinò  quella 
paflìone  di  avarizia  , alia  quale  non  Teppe 
negar  da  principio  la  ftoita  condifcendenza 
di  alcune  piccole  ingiuftizie  . Confideria- 
roo . . . Benché  non  è n e ce  Bario  , che  ci 
fermiamo  a meditare  quelle  difgrazie,  co- 
sì familiari,  e frequenti.  Quando  l’Ani- 
ma noftra  fi  trova  dalle  colpe  veniali  af- 
fai indebolita,  ad  ogni  picco!’ urta  di  ten- 
tazione cade  purtroppo  la  mifera  anche 
ne’  peccati  più  gravi  , e fi  riduce  a fiato 
di  avere  a piangere  : Perchè  non  ho  cerca • 
to  di  fuggire  le  colpe  Veniali , ecco  che  fono 
inferamente  caduta  nelle  mortali  , e mi 
trovo  in  evidente  pericolo  di  andarmene 
per  fetnpre  dannata  . 

Non  ci  Cadefle  in  penderò  , Fratelli 
miei  , che  le  grazie  , e gli  -ajuti  del  Si- 
gnore do  vertero  prefervarci  da  quella  sì 
lagrimevole  difgrazia  j perchè  ci  dimoftra- 
remmo  quanto  ciechi , altrettanto  prefun- 
tùofi.  Se  noi,  Creature  miferabili , non  ci  - 
prenderemmo  gran  premura  di  ajutare  ne’ 
fuoi  bifogni  chi  folle  facile  per  ogni  poco 
a darci  de’ difpiaceri,  e de’difgufti,  come 
potremo  lufingarcr,  che  quel  Signore,  a cui 
tutto  giorno  diamo  colli  peccati  veniali 
de'  difpiaceri  , e dei  difgufii  , fia  per  foc- 
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correrci  prontamente  , qualora  ci  trovia- 
tuo  tentati  a cadere-  in  peccati  mortali  ì 
Egli  è bene  infinitamente  mifericordiofo  , 
ma  è anche  infinitamente  giufto;  onde  ri- 
chiedendo la  Tua  infinita  giuftizia  , che 
punifca  ogni  infedeltà  , ogni  colpa,  per 
piccola  che  fia  , o in  quella  vita , o nell* 
altra;  fe  fi  fa  a punirla  colla  fottrazione 
delle  fue  grazie  particolari  , ecco  che 
ben  . pretto  faremo  indotti  dal  Demonio  a 
peccar  gravemente  , fenza  che  .polliamo 
lamentarci  d’ altro  , che  della  noftra  te- 
merità nel  commettere  si  facilmente  i 
peccati  veniali . 

Cominciamo  dunque  una  volta  ad  a- 
vere  in  orrore  le  colpe  veniali  j comin- 
ciamola dimoftrarci  fedeli  a Dio  nelle  co- 
fe  piccole,  fe  vogliamo  alficurarei  di  ef- 
ferio ancora  nelle  grandi  ; altrimenti  le 
nottre  piccole  colpe,  le  nottre  piccole  in- 
fedeltà ci  portaranno  pur  troppo  a per- 
dere colla  bellezza  dell’  Anima  , col  fer- 
vore dello  fpirito  la  grazia,  ancora  , e 1’ 
amicizia  di  Dio , mettendoci  nell’  evi- 
dente pericolo  di  andar  dannati . Abbatta  n- 
za  ha  parlato  chiaro  a nottro  ammaeftra- 
mento  lo  Spirito  Santo  : Qui  fpernit  modi- 
ca , die*  egli  , faulatim  decidete  chi  co- 
mincia a difprezzare  le  cofe  piccole  , in* 
fenfibilmente  fe  ne  va  di  male  in  peggio; 
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perehè  , rcome  dicono  i fagri  interpreti , 
quell*  infelice  perde  à poco  a poco  il  fer- 
vore, perde  la  pietà  , la  divozione  , e 
paffà  miferamente  dallo  flato  della  grazia 
a quello  della  perdizione:  Qui  fpernit  mo- 
dica , paulatim  decidet } decidet  a pietate  , 
a próbitate , decidet  a fìatu  grati * in  fia- 
tum  perdidonis  • Oh  Dio  ! chi  di  noi,  al 
luono  di  quella  terrìbile  minaccia  , non 
s inoftidifce  ! Dunque,  fe  feguitaremo  a di- 
fprezzare,  come  cofe  da  nulla,  le  colpe  ve- 
niali, cadremo  nelle  mortali , e mifera- 
mente paflaremo  dallo  flato  della  grazia 
in  quello  di  perdizione /.. . Ahi  prima 
di  ridurci  ad  uno  flato  sì  infelice  , coll* 
inconti*are  la  maggiore  di  tutte  le.  disgra- 
zie , ricorriamo  a quello  Dio  di  mifericor- 
dia  , per  fentire  in  noi  Inabilito  quei  Tan- 
to falutevole  timore , che  unicamente  ce 
ne  può  difendere,  col  farci  abborrire  ogni 
colpa  anche  più  leggiera-. 

Ah  Signore  , noi  fumo  que*  miferabi- 
li , che  hanno  (inora  commefle  le  colpe 
veniali  fenz*  alcun  riguardo,  che  le  han- 
no riguardate,  come  fodero  cofe  da  nulla  j ■ 
ora  però  che  le  ravvifìamo  per  un  gran  ma- 
le in  fe  ftelTe,  per  un  gran  male  ne’  loro 
effetti  , ecco-  che  di  tutto  cuore  le  de- 
teniamo , ricolmando  di  maledizioni  tutto 
le  volte,  che  furono  da  noi  commeffe . 
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Ah  momenti  detellabili,  in  cui  arrivammo , 
o Signore,  a darvi  tanti  difpiaceri  , e di- 
fgulli  ! Noi  li  deteftiamo  di  tutto  cuore,  e 
pentiti  di  tanta  nofìra  ingratitudine  , vi 
chiediamo  pietà , vi  dimandiamo  miferi- 
cordia  . Sì,  pietà,  perdono,  mifericordia, 
caro  Signore.  Se  volete  caligarci,  caliga- 
teci pure  i ma  non  permettete  mai  , che 
in  pena  di  avere  commeffo  si  facilmente 
li  peccati  veniali , veniamo  a cadere  ne* 
mortali . No  , caro  Dio  , non  permettete 
quello  ; fate  anzi  , che,  per  alficurarci  da 
una  dilgrazia  sì  grande  , fiamo  folleciti  in 
avvenire  di  guardarci  da  ogni  minima  im- 
perfezione , da  ogni  più  leggiero  difetto  ; 
fate  infomma  , che  temiamo  le  colpe  ve- 
niali, come  follerò  mortali,  affine  di  coin* 
penfare  in  qualche  modo  le  palfate  in- 
gratitudini . 

Sia  dunque  il  frutto  di  quella  Medi- 
tazione il  ripetere  fpeflo,  e di  tutto  cuo- 
re con'  le  voci  di  S.  Terefa;  Da  pecca- 
to veniale  volontariamente  commeffo  Id- 
dio ci  guardi ► Quindi  per  ottenerne  la  gra- 
zia, cerchiamo  di  vivere  fopra  noi  ftelfi, 
di  mortificare  i notòri  Tenti  , e di  tenere 
a freno  le  nollre  paffioni  ; giacché  eoa 
elTere  villuti  finora  trafeurati  in  quello 
abbiamo  dato  al  nollro  Dio  un  numero, 
innumerabile  di  difpiaceri,  edifgufti.. 

Miferere  mei  Deus  &c. 
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ESAME. 

Per  il  dopo  pranzo  del  fedo  Giorno  » 
Sopra  V Amore  del  Trojfimo* 

. • * * «•  i a * * . - 

SE  quella  mattina  ci  damo  efaminati  fo- 
pra  1’  amore  di  Dio , oggi  damo  in  - 
obbligo  di  esaminarci  (opra  l’  amore  del 
proflìmo  * Siccome  quelli  due  Amori  ven- 
gono a formare  la  perfetta  carità  , dicen- 
do il  Padre  Sant’ Agodino,  ;che  una  sì  bel- 
la , e necelfaria  virtù  , che  forma  il  com- 
pendio di  tutta  la  legge  , condite  nell’  a- 
mare  Iddio  per  le  dello , ed  il  prollìmo 
nodro  per  afrore  di  Dio  i Ex  una  eadem* 
que  charitate  Deum  , proximumque  diligi *»• 
mus  $ Jed  Deum  propter  Je  y CP  proximum 
propter  Deum  ; è ben  di  dovere , che  do- 
po 1’  efame  dell’  amor  di  Dio  facciamo 
ancor  quello  dell’amore  del  profdmo,  per 
vedere,  ed  alficurarci,  fe  in  noi  vi  da  la 
Vera  carità  , quella  carità,  la  quale  fa  sì , 
che,  giuda  il  dire  di  S„  Giovanni  nella 
dia  Epidola  , noi  damo  in  Dio  , e Iddio 
da  in  noi  t Qjii  manet  in  charitate , in 
Deo  manet , 1?  Deus  in  eo Attendetemi 
dunque  , che  io  comincio  a fomminiltrarvi 
i lumi  opportuni  per  un  efame  sì  necef* 
fario,  ■■■..'  * 
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Non  credo  , che  tra  voS  vi  fieno  al* 
cuni , i quali  penfìno , che  il  Precetto  di 
amare  il  profilino  fia  un  Precetto  , dirò 
cosi,  ordinario,  e comune  ; credo  anzi, 
che  fiate  tutti  perfuafi,  che  P ofiervanza 
di  quello  Precetto  preme  tanto  al  Signo- 
re , che  non  contento  di  chiamarlo  Pre- 
cetto fuo , lo  raccomandò  poi  anche  vi- 
cino a morte  in  modo  particolare.  Non 
credo,  che  vi  fieno  tra  voi  alcuni,  i qua- 
li penfino,  che  per  nome  di  profilino  s’ 
intendano  folo  i Parenti,  gli  amici  , e 
qualche  conofcefite , o vicino,  e niente 
più  ; credo  anzi,  che  fiate  tutti  perfuafi,  che 
per  nome  di  profilino  fi  debbono  inten- 
dere tutte  le  creature  capaci  dell’  eterna 
Beatitudine,  come  Tono  tutti  gli  uomini  di 
qualunque  fetta  fieno  , perchè  prima  di 
morire  potrebbero  convertirli,  e falvarli; 
onde  ne  avviene, che  di  Turchi,  gli  Ebrei, 
gli  Eretici  , e Scifmatici  non  pofibno  ef- 
fere  efclufi  dalla  voftra  carità,  mentre  fo* 
no  nollri  prolfimi . Non  credo  , che  tra 
voi  vi  fieno  alcuni,  i quali  penfino  , che 
• quello  amore  del  Profilino,  debba  confille- 
re  ia  qualche  ellerno  legno*  e niente  più  j 
credo  anzi,  che  fiate  perfuafi  dell’  obbli- 
go , che  abbiamo  di  amarlo  di  vero  cuo.» 
re,  come  lo  dimollrò  chiaramente  il  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  XI.  col  con- 
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dannare  le  due  contrarie  propofizioni.  Per- 
fuafo  di  quello,  io  lafcio  di  proporvi  que- 
fti  tre  punti  di  efame,  e vengo  ad  accen- 
narvi Tubilo,  in  che  debba  confiftere  que- 
llo. amore , che  dovete  al  voftro  prof- 
ilino . , r-  . 

Parlando  di  quefto  amore  il  già  loda- 
to diletto  Difcepolo  , in  poche  parole  ci 
efprime  le  noftre  obbligazioni  : Non  dili- 
g amiti  verbo  , neque  lingua. , die*  egli,  fed 
opere , , CP  peritate  : e vuol*  egli  dire  . 
Fratelli  miei , per  amare  il  proffimo , co- 
me ci  viene  da  Dio  comandato  , non  ba- 
llano le  belle  parole  , non  badano  le  piò 
tenere  efpreffìoni,  non.  badano  le  più  pia- 
cevoli maniere  j bifogna  amarlo  colle  ope- 
re, bifogna  amarlo  in  verità  .*  Non  diliga - 
miti  verbo  , neque  lingua  , fed  opere  , C? 
ventate . 

Per  cominciare  da  quefto  amore  di 
opere,  che  dobbiamo  al  noftro  Prolfimo, 
conviene  avvertire  , che  , febbene  quefto  , 
amato  Difcepolo  , dice  > ^che  dobbiamo 
amarlo  colle  opere  , per  farci  intendere, 
che  il  falò  amore  interno  non  può  ba- 
llare ali*  adempimento  di  un  tal  Precetto, 
eflendo  neceflario,  che  fi  manifefti  all*  e-, 
derno  cogli  ajuti  , con  i foccorfi  , colle 
opere  infomma,  che  lo  dimoftrino  amore 
efficace*  così  pure  le  foie  opere  efterne  , 
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qualora  non  nafcano  dal  cuore  , e dal 
cuore  non  ricevano  il  loro  impulfo  , non 
battano  in  modo  alcuno  , perchè  in  noi 
Y*  fia  quefta  fraterna  carità  . Quindi  ne 
viene  per  confeguenza,  che  la  prima  cofa, 
che  efige  da  noi  un  tale  amore,  si  è,  che 
impieghiamo  a favore  del  Prolfimo  gli  a& 
fetti  del  cuore,  rallegrandoci,  come  dice 
& Paolo  , rallegrandoci  del  fuo  bene , rat- 
triftandoci  del  filo  male . Charitate  frater- 
nitatis  invicem  diligente s gaudere  cum  ga.ur 
dentibm  , fiere  cum  jlentibus  . - 

Cominciate  dunque  ad  efàminarvi  a 
norma  di  quelli  lumi;  Cominciate  a vede- 
re, fe  vi  fùria  voi  quefto  bel  pregiò,  quefta 
prima  Qualità  di  quell*  amore  operofo  , 
che  dovete  al  voftro  proflìmo  ».  Vi  pare, 
che  il  voftro  cuore  «ita  pronto  a rallegrarli 
del  bene  di  tutti?.,  a rattriftarlì  del  male 
di  tutti  ?..  vi  pare,  che  abbiate  vifcere  si 
pietole  , che  in  ogni  iocontro  godiate  con 
chi  gode  , e pronti  fiate  a piangere  con 
chi  piange?..  Vi  rare  infiamma  di  poter 
dire  col  Santo  Giobbe  , che  la  mifericor- 
dìa  , e compaflfione  è nata  con  voi  , e 
con  voi  va  crefcendo  di  giorno  in  gior- 
no ?.. . Ah  1 chi  là,  che  non  fiate  di  quelli 
molto  compaflionevoli  per  fe  fteili , e per 
il  proflìmo  molto  infenfibili  ?. . Chi  là  * 
che  non  fiate  di  quelli  , che  mirano  le 
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disgrazie  , e le  miferie  altrui  eoa  tauta 
iodifferenza  , come  fe  nulla  loro  apparte- 
nedero.2..  Chi  fa  , per  dir  tutto  in  una 
parola , che  non  fia  in  yvoi  cosi  eltinta 
la  fraterna  carità , che,  non  portiate  chia. 
marvi,  come  la  Figliuola  di  quel  Profeta* 
il  cui  - nome  era  fetida,  mife  rie  ordini  » ,* 
Efaminatevi  dunque  bene  , e forfè  trova* 
rete  di  edere  adai  pronti  a compatire  eh* 
è di  vedrò  genio  * ma  per  chi  v^,  diede 
qualche  difgudo , non  fiate  fenza  compaf- 
fione  , e lenza  compatimento....  Efami- 
natevi, e forfè  trovarete,  che  non  poche 
volte  dete  si  lontani  dall*  attriftarvi  degli 
altrui  mali*  che  arrivate  fino  a compia- 
cervone. . . Efaminatevi, e forfè  trovarete* 
che  per  ogni  piccola?  cola  non  avete  dif- 
ficoltà di  maledire , ed  augurar  del-  male 
ora  a quello  , ed  ora  a quello  benché 
tanto  vi  fia  racomandato  di  benedir  tutti* 
e non  mai  maledirli  ...  Benedicite  * C P noli* 
te  male  dicere v . „ 

Se  poi  trova  Ile  , per  buona  fòrte,  di 
non1  cadere;  in  quelle  mancanze  tanto 
contrarie  alla  fraterna  carità  , e conofce- 
fte  , che  il  vodro  cuore  fi  mantenede  in 
ogni  incontro  compadìonevole,  ed  amoro- 
fo  verfo  tutti  , avendo  piacere  del  lor  be- 
ne , e rincrefcendovi  il  lor  male  * vedete* 
fe  quefta  vodra  tenerezza  , e compadrone 
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vi  porti  ad  ajutare,  a foècafrere,  c foVve- 
Pire  il  voftro  profilato  , quanto  vi  è pofc 
fibile  . Che  vi  dite  la  voftra  cofcienza  ? 
Riflettete , che  le  opere  fidamente  fono 
il  vero  contraflegno  deliramóre , e che  la 
tenerezza  , la  compaffìone  , che  non  lòl- 
le va  il  miserabile,  è non  foccorre  il  bifo- 
gnofo  , non  è tenerezza,  nè  compafiìone 
da  Criftiano  : onde  vedete;  quale  fi  trovi 
in  voi  , e cofa  fiate  Coliti  a fare  in  van- 
taggio, e fòllievo  de’  voftri  profittili . 

Li  Crifiiani  della  primitiva  Chiefa  / 
erano  in  quefto  cosi  folleciti^  e fervorofi, 
che  li  Gentili'  medefimi  ne  recavano 
dolcemente  coramoifi,  ed  erano  corretti 
a dire:  Vedete , come  fi  amano  ! come  vi- 
cendevolmente fi  aj  titano!  cori  che  carità  , 
e prontefóa  fi  prefiano  ajuto^e  foccorfo  ! Vi 
pare  , che  potettero  dire  lo  fletto  di  voi , 
fe  fotte  lor  dato  di  oflervare  li  voftri  co- 
fiumi  l . . Sarebbe  filai  dubbio,  che  foflero 
obbligati  a vedere  in  alcuni  un  operare  sì 
contrario  alla  fraterna  carità , che  dovette- 
ro fcandalizzarfene  , e dire-:  Vedete , come 
fi  invidiano  \ • come  fi  odiano  ! come  fi  per - 
' feguitano  ! Efaminatevi  bene  fu  di  que- 
fio; perchè,  a dirla,  fiamo  in  un  tempo,  in 
f cui  la  carità  è tanto  raffreddata,  che  fi 
vorrebbe  talvolta  aver  cavato  un*  occhio, 
perchè  il  profilino  gli  avcife  cavati  tutti 
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due.  Io  voglio  credere  , ?che  non  fiate 
nel  numero  di  quelli  infelici  , che  fi  tro- 
vano fpogliati  affatto  di  carità,  e compaf- 
fione  ; ma  farebbe  mai  dubbio,  che  vi 
folle  in  voi  una  carità  , e compalfione  af- 
fatto Aerile , ed  infeconda,  che  non  Cape- 
fle  far  altro,  che  compatire,  e commifera- 
re  le  difgrazie  del  proffimo,  fenza  mover- 
vi punto  a follevarle  ? . . 

Ma,  Padre,  mi  direte  forfè  , cofa  ab- 
biamo da  fare  per  follevare  i noltri  proffi- 
mi , volendo  efercitare  quella  carità  di 
opere  , che  è neceflaria  ? Cofa  avete  da 
fare?  Io  potrei  mandarvi  alle  ftefle  beftie, 
perchè  v*  ifiruiflero  in  una  cofa  di  tan- 
ta importanza  . Io  potrei  dire  a ciafcun» 
di  voi  . colle  parole  del  Santo  Giobbe: 
Interroga  jumenta  , U docebunt  te  'r  ma  io 
non  voglio  farvi  quello  torto:  vi  dico  foto: 
leggete  quella  legge,  che  fta  fcritta  in  voi,  e 
fcritta  a caratteri  tali,  che  può  leggerli  anche 
dachi  non  ha  mai  ftudiato  1*  Abecedario,  e 
vedrete  fubito,  cofa  liete  obbligati  a fare  j 
mentre  quella  legge  di  natura  vi  dirà  .* 
che  quello  , che  non  volete  per  voi  , 
non  dovete  farlo  agli  altri , e quello,  che 
avete  caro  fia  fatto  a voi  , dovete  cerca- 
re di  farlo  agli  altrii  e però  efaminatevi 
un  rpoco,  come  liete  folleciti  di  non  fare 
al  veltro  prolfinio  quello  , che  non  vor- 
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rette  per  voi  . Efaminatevi,  voglio  dire,  fe 
vi  guardate  dal  pregiudicare  alla  lui  vita,  al* 
la  fua Sanità.  Efaminatevi,  fe  ftate  lontano 
dal  togliergli,  o diminuirgli  l’onore,  dal  dan- 
neggiarlo nella  roba  , dal  pregiudicarlo  nell* 
interefle  . . . . Efaminatevi,  fe  ftate  attenti 
per  non  giudicar  male  di  lui . T-  e fe  ave- 
te riguardo  di  non  dire  , o riportare  alcu- 
na cofa  , che  potfa  intorbidare  la  pace,  o 
metter  difcordie;  mentre  vedrete  un  gior- 
no, quanto  mai  fiano  odiati  da  Dio  quelli 
difturbatori  della  pace,  quelli  nemici  , di- 
rò cosi,  della  fanta  carità. 

' In  quanto  poi  al  fare  agli  altri  quel- 
lo , che  vorrefte  fofle  fatto  a voi  in  limi- 
li circoftanze,  vi  farà  di  grande  ajuto,  per 
fare  quello  efame  x il  riandare  ad  una  ad 
una  le  opere  di  mifericordia  sì  Spirituali, 
che  corporali,  nelle  quali  fi  contiene  tut- 
to quel  bene,  che  fi  può  fare  al  profil- 
ino . Lafciando  dunque  la  cura  a voi  di 
efaminarvi  didimamente  fu  di  quelle,  per 
vedere  , fe  cerchiate  di  praticarle  , coll’ 
ittruire  gli  ignoranti  , col  conlìglìare  gli 
dubbio!!  , col  confidare  gli  afflitti  , col 
compatire  li  difetto!!  , col  vifitare  gl*  in- 
fermi ; vi  prego  folo  a fare  un  poco  di 
ricerca  , come  fiate  foliti  ad  oflcrvare  li 
due  precetti  tanto  ripetuti  , e raccoman- 
dati } voglio  dire  il  precetto  della  corre- 
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zione  fraterna  , e quello  della  limofma  . 

Per  riguardo  al  precetto  della  corre- 
zione, vedete,  fe  forte  mai  di  quelli,  che 
han.no,  dirò  così,  cento  lingue,  per  lullur- 
rare  , e mormorare  dei  profilino  difettofo, 
e noa  ne  hanno  nemaien’  una,  per  avviar- 
lo , e correggerlo  amorofamente.  . . Vede- 
te , fe  forte  di  quelli  , » che  fotto  preterto 
di  attendere  a fe  ftertt  , lafciano  che  tutti 
vivano  a lor  modo,  fenza  penfare  neppu- 
re a correggerne  un  folo , benché  forte 
lor  facile  il  farlo...  Vedete  infomma,  co- 
me abbiate  (limato,  ed  ortervato  finoia 
quel  comando  sì  chiaro  , fatto  ad  ognuno 
dal  DivinJR.edentore  : Si  jpeccaverit\  in  te 
frater  tuus.yvadey  LP  corride  $ altrimenti  , 
come  nuderà  ai  Divio  Tribunale  , Quando 
dovrete  rendere  uno  ftretto  conto,  per ; non 
avere  proccurata  la  falute  eterna  dèi  proffì- 
mo  nel  modo  a voi  pofiìbile  ? Come  an- 
derà , allorché  vi  fentirete  rimproverati  , 
per  avere  trafcurata  quella  intimazione  sì 
chiara:  Recupera  proximum  tuum  fecun° 
dum  -virtutem  tuarrt . . . 

Rapporto  poi  al  (occorrere,  e fov ve- 
nire il  profltmo  bifognofo  colle  limofine, 
non  vi  forte  mai  chi  crederti  , che  folle 
un  femplice  configlio,  una  pura  efortazio- 
ne;  perchè  vi  dirò  con  Sant’  Ambrogio, 
che  farerte  in  un  grande  inganno;  mentre 
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è cofa  certa  , che  tutti  abbiamo  obbiigo 
precifo  di  fovvenire,  e foccorrere  quelli, 
che  fono  di  noi  più  bifognofi.  Il  Sigaore 
ha  parlato  sì  chiaro, che  non  potremo  addurre 
alcuna  fcufa,  allorché  verrà  a giudicarci  : 
Ego  pracipio  tibi , ut  aperias  manum  tuam 
Fratri  tuo  egeno , QP  pauperi.  Io  ti  comando, 
dice  a me,  dice  ad  ognuno  di  voi, 
io  ti  comando  di  avere  una  mano  liberale 
per  i tuoi  fratelli  poveri , e bifognofi.  Ve- 
dete dunque,  come  finora  fiate  fiati  folle- 
citi  di  ubbidire  a quello  comando. 

Non  dicefte  mai , che  non  i*  avete 
oflervato,  perchè  non' avete  potuto,  per- 
chè dovrò  rifpondervi , che  tante  volte 
non  avete  potuto,  perchè  non  avete  vo- 
luto ,(  Efaminatevi  con  un  poco  di  dili- 
genza , e forfè  trovarete , che  quefio  è 
più  che  vero.  Quante  volte  avrete  detto 
di  non  poter  ajutare  un  amico  in  qualche 
fuo  bifogno,  e poi  avrete  avuto  modo  di 
foddisfare  la  voftra  ambizione?,.  Quante 
volte  avrete  mandato  in  pace  li  poveretti, 
dicendo  non  ho  che  darvi , e avrete  avu- 
to con  che  giuocare,  e feialaquare? . . 
Quante  volte  avrete...  ma  non  ferve,1 
che  io  vi  fuggerifea  quello,  che  potete  fa- 
pere  con  tutta  facilità  della  voftra  cofcien- 
za  ; folo  dirò  : guai  a voi  ; fe  folte  fiati 

di  quelli,  che  hanno  roba  , e danari,  per 
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contentare  le  palììoni,  e per  i poveri  di 
Gesù  Crifto  fé  ne  moftrano  privi  ! Oh  che 
terribile  Giudizio  potrete  afpettarvi  ! Ju* 
ditiiim  fine  mifericordia  , dice  S.  Giacomo, 
illi,  qui  non  fecitmifericordiam.  Se  poi  real- 
mente non  avelie  potuto  {occorrere  il  prof- 
ilino bifognofo  , vedete,  fe  in  tal  calo  a- 
vete  proccurato  di  fare  quelle,  che  dice  S. 
Paolo  ad  ogni  povero,  di  lavorare  un  poco 
di  più,  per  avere,  con  che  (occorrere  quelli, 
che  fono  di  lui  più  bifognofi  ; Magi $ autem 
laboret , ut  habeat  unde  Juccurat  necejjìtatcm 
p adenti  . SI,  efaminatevi  fu  di  quello  j che 
io  pado  dall'  obbligo,  che  tutti  abbiamo  di 
amare  il  prolfimo  còlle  opere,  all’ obbli- 
go , che  abbiamo  di  amarlo  in  verità.^ 
Per  amare  il  proilìmo  in  verità,  due 
cofe  fono  necedàrie , indifpenfabili  : che 
(1  ami , fi  foccorra , fi  fOvvenga  per  puro 
amore  di  Dio  j e che  da’  notòri  affetti  , 
ajutr,  e foccorfi  non  fe  ne  efcluda  neppur 
uno.  Per  riguardo  alla  prima  qualità  di 
quello  amor  vero  , efaminatevi,  fe  tutti.  £ 
vollri  prolfimi  fieno  da  voi  amati  per  quello 
' folo,  che  Iddio  lo  vuole,  che  Iddio  lo  co- 
manda \ oppure  perchè  vi  riefce  utile  , e 
vantaggio  l’amarli  . Efaminatevi,  fe  il  folo 
amor  di  Dio  fia  quello,  che  vi  porti  ad  a- 
marlo,  a compatirlo,  ad  ajutarlo,  oppure,  fe 
liete  in  ciò  guidati  dai  genio,  e dalia  paf- 
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fjone  . . . SI  , efaminatevi  Tu  di  quello  , e 
forfè  trovarete;  che  tante  volte  amate  il 
proffimo,  come  amate  li  fiori  , che  vi  fo-~ 
no  cari  , finché  fono  frefchi;  ma  fubito, 
che  cominciano  ad  impaline,  non  li  guar- 
date neppure;  trovarete,  voglio  dire, di  a* 
mare  certe  perfone,  finché  fono  giovani, 
e fpiritofe  j ma  fubito  , che  cominciano 
ad  avvanzarfi  negli  anni,  più  non  fi  a* 
mano.  Efaminatevi,  e forfè  trovarete,- 
che  in  tante  occafioni  amate  il  proffimo  , 
come  fi  amano  gli  Aranci,  che  li  tenete 
cari  , fiachè  hanno  del  fugo  ; ma  appena 
cominciano  a feccarfi  , li  gettate  tra  le 
fpazzature.  Si  ama,  voglio  dire,  il  profilino 
fìncfiè  trovali  in  cafo  di  apportarvi  van- 
taggio , e niente  più  , Efaminatevi  , e for- 
fè trovarete  di  aver  amato  , e di  amare 
certuni, /come  gli  Ègizj  amarono  Àbra- 
mo, che  gli  ufarono  molte  finezze  iti 
grazia  della  bella  Moglie,  che’avea  . Abra- 
ham bene  ufi  funt  yroyter  eam  . Avrete  a- 
mato  , voglio  dire,  ed  ajutato  quel  Padre, 
quel  Marito,  quel  Giovane,  ma  in  grazia 
di  quella  Figlia,  di  quella  Moglie,  di 
quella  Sorella,  che  va  a genio.  Efamina- 
tevi infomma  fpalfionatamente  , e trovare- 
te forfè  , che  tante  volte  amate  il  prolfi- 
mo,  ma  non  lo  ancate , per  dar  gallo  a 
Dio  ; mentre  nell’  amarlo  , e fovvenirlo 
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non  cercate  altro,  che  di  compiacere  fé  voi 
fteffi  ; e però  dopo  di  aver  detto  , che  la 
vera  carità  fraterna  non  quarit , qua  fua 
funt  , fed  qua  Jefu  Chrifìi  ; vengo  fubito  a 
proporvi  1*  efanve  fu  1’  altra  qualità  , che 
dee  avere  un  amor  vero  , che  è quella 
di  amar  tutti,  poveri,  ricchi,  paefani  , 
e fìranieri  , fedeli  , e infedeli  , tutti  in* 
fomma  di  qualunque  età,  condizione  , o 
naturale  fieno  , fenza  efcluderne  neppur 
uno  . 

Efamiuatevi  dunque,  fe,  compatendo 
il  voftro  proffimo  ne’  fuoi  difFetti,  o nel- 
le fue  miferie  ; fe  aiutandolo,  e foccorren- 
dolo  in  tutte  le  fue  neceflìtà  , come  dal 
voftro  flato  vi  viene  permetfo  , lo  faccia- 
te con  tutti  , oppure  lo  facciate  fò- 
la con  quelli,  che  fono  del  voftro  genio, 
che  fi  mofttano  con  voi  cortefi , che  vi 
{limano,  vi  onorano,  vi  ajutano  ancora, 
e niente  più  ; perchè  in  tal  cafo  la  voftra 
carità  farebbe  carità  non  da  Criftiano  , 
ma  bensì  da  Gentile,  da  Turco,  da  Paga- 
no; onde  vi  fi  potrebbe  fare  quel  rimpro- 
vero , che  fi  legge  nel  Santo  Vangelo  : 
Nonne  C P Ethnici  hoc  faciunt  ? Ricordatevi, 
che  dalla  infinita  carità  di  Gesù  Crifto  , 
a noi  dato  per  guida,  ed  efempio  dall’  E- 
terno  Padre,  niuno  fu  efclufo  ; mentre, 
come  ci  aflìcura  San  Paolo,  amò  il  Gre- 
co , 
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Signore  , ed  il  fuo  Tanto  Precetto  è ab- 
baftanza  chiaro  : Amate  , die*  egli  , li  vo • 
fri  nemici  , fate  del  bene  a chi  vi  odia  + e 
pregate  per  quelli  , che  vi  perfeguitano  , e 
calunniano.  Vi  pare  dunque,  che  polla  ef- 
fervi  lecito  lo  fparlare  di  elfi,  il  difpregiarli 
lo  sfuggirli,  il  ricufare  perfino  di  falutarli  ? 
Quello  farebbe  un  aggravarvi  1'  anima  di 
molti  peccati  , che  non  farebbero  Tempre 
leggieri  j quello  farebbe  un  rendervi  im- 
ponìbile il  perdono  delle  voftre  colpe; 
mentre  voi  ftelfi  pregate  nella  orazione  Do- 
menicale, che  il  Signore  perdoni  a voi,  co- 
me voi  perdonate  per  amor  fuo  a chi 
vi  ha  ofifefo,  ed  oltraggiato. 

Non  dicelte  mai  , che  non  lo  fate  , 
perchè  non  Io  mentano;  altrimenti  farò 
coftretto  a dirvi,  che,  fe  elfi  non  lo  me- 
ritano , lo  merita'  Iddio  . Se  egli  voletle 
riguardare  i voftri  meriti  , potrefte  mai 
fperare  da  lui  una  minima  grazia?  Eh  pen- 
fatela  ! altro  non  potrefte  afpettarvi  , che 
difgrazie,  e caftighi  . Se  dunque  egli  è si 
buono  , che  a fronte  delle  voftre  ingrati- 
tudini non  celfa  di  beneficarvi  j come 
potrete  voi  ricufare  di  fare  Io  ftefiPo  con 
quelli  , che  vi  fono  ingrati,  o che  vi  fe- 
dero qualche  difgufto  ? Riflettete  , che  la 
vera  carità  non  vuole  , che  amiamo *•  il 
prolfimo  per  i Tuoi  meriti,  ma  bensì  per 
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i ineriti,  dirò  cosi,  che  ha  polli  in  etto 
il  Signore  nel  crearlo , nel  redimerlo  , 
e desinarlo,  per  quanto  è dal  canto  fuo, 
alla  gloria  del  Paradiso.  Siccome  però  tut- 
ti quelli  pregi  fi  trovano  anche  in  quelli, 
che  vi  fono  molefti  , e contrarj,  ne  vie- 
ne in  conieguenza,  che  liete  in  obbligo 
non  falò  di  perdonar  loro  ogni  offefa  , ed 
ingiuria  ; ma  di  amarli  ancora  opere  , CP 
ventate  . 

Io  non  voglio  dilungarmi  di  più;  fi- 
nifeo  dunque  con  dirvi  : fenza  carità  è 
imponìbile,  che  vi  falviate  . Vedete  di 
allìcurarvt  in  quelli  fanti  Efercizj,  che 
amate  Iddio,  come  dovete,  che  amate  il 
pro(Iimo,come  fìete  obbligato.  Sopra  tut- 
to fate,  che  fpicchi  in  voi  uaa  vera  cari- 
tà » un  vero  amore  verfo  chi  vi  è contra- 
rio, e nemico,  dicendo  fpelfo  fra  di  voi: 
fe  perdoneremo  per  amor  di  Dio , Iddio 
perdonerà  a noi;  fe  ameremo  per  fuo  a- 
more  , faremo  da  lui  amati  ael  tempo , e 
nella  eternità  ; ed  un  si  frequente  rifletT? 
vi  farà  foffirir  tutto,  perdouar  tutto';  onde 
verrete  ad  allìcurarvt  di  quella  eterna  glo- 
ria , che  Ila  preparata  in  Paradifo , e che 
io  vi  auguro  di  tutto  cuore . E perchè 
vediate,  come  con  poche  violenze  , che 
facciate  a voi  Aedi,  facrificando  a Dio  gli 
od) , gli  fdegni , e le  amarezze , farete 
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per  Tempre  beati  ; laddove  per  poche  mf- 
Terabili  Toddisfazioni  , che  vogliate  prea- 
dervi  , per  fecondar  la  paffìone  dell*  ira  , 
anderete  per  Tempre  dannati  ; abbiate  pa- 
zienza  di  afcoltare  due  Tatti,  rifferiti  nel- 
la Storia  Ecclefiaftica  . 

Bravi  in  Firenze  un  nobile  giovane  , 
per  nome  Giovanni  Gualberto  , tutto  de- 
dito alle  armi,  ed  alle  bravure,  Tenza  al- 
cun penfiero  di  Dio , di  anima  , di  eter- 
nità. Bravi  in  Antiochia  un  Sacerdote, 
chiamato  Saprizio,  pio,  di  voto,  efempla- 
re,  e in  tal  maniera  zelante  della  catto- 
lica Fede,  che  arrivò  fino  a confettarla 
con  gran  coraggio  in  Taccia  ai  Tiranni  , 
ed  a /ottenere  intrepido  per  Ta  co q felli o- 
ne  di  quella  una  penoia  prigionia.  Avven- 
ne, che  a Giovanni  fu  uccifo  a tradì-' 
mento  da  un  altro  nobile  uno  ttretto  pa- 
rente, ed  a Saprizio  venne  fatta  da  un 
certo  Ntceforo  Antiocheno,  Tuo  intriTeco 
amico  , non  fo  quale  ingiuria . Giovanni , 
non.  ottante  1*  inclinazione  naturale  , che 
lo  portava  agli  od}  , e alle  vendette , ef- 
fendogii  capitata  opportuna  occalione  di 
vendicare  la  morte  del  Fratello,  perdonò 
la  vita  all’  ingiutto  uccifore  , che  per  a- 
mor  di  Dio  gliela  chiedea  . Saprizio  all* 
incootro  , benché  si  pio,  zelante,  e fer- 
vorofo,  per  quanto  fotte  pregato  , e fup- 
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plicato  a perdonare  all’  ingiuriatore  , non  1 
fi  ridufle  a farlo  ; anzi  (congiurato  con  la- 
grinte , e fingulti  nell  atto  , che  andava 
al  martirio  dallo  fìeflo  Nicefora  a dirgli 
almeno  una  cortefe  parola,  rivolfe  altro- 
ve gli  occhi , per  non  vederlo  , e ricusò 
di  perdonargli  . Che  penfate  ne  avvenire 
da  quello?  Ne  avvenne,  che  Giovanni, 
di  giovane  armigero,  e dilfoluto,  che  era, 
divenne  ben  torto  umile  , manfueto , pa- 
cifico , e in  tal  modo  fi  vide  ricompenfa- 
to  da  Dio  il  perdono  dato  al  nemico  , che 
potè  piangere  i fuoi  peccati  , farne  rigida 
penitenza,  e arrivare  non  folo  a falvarfi  , 
ma  anche  ad  erter  Tanto.  Saprizio  all’.op- 
podo  , benché  averte  quafi  fui  capo  la  co- 
rona di  martire,  benché  forte  già  in  pro- 
cinto di  entrare  gloriofo  nel  Cielo  , gli 
venne  da  Dio  negata  quella  mifericordia  , ( 
che  egli  negava  al  Tuo  otfenfore  i onde,  per- 
duta la  primiera  fortezza  , rinegò  la  Fede, 
e divenuto  un'Apofìata  miferabile  , andò 
per  Tempre  dannato.  Ecco,  cari  Uditori, 
come  apparifce  chiaro,  che  il  perdono  del- 
le ingiurie,  e V amore  de’ nemici  ci  dà  fi- 
euro  il  porte  fio  del  Paradifo  ; laddove  l’- 
odio , e la  vendetta  ci  precipita  eterna- 
mente nell’  Inferno  . Non  vogliate  dunque 
lafciarvi  ingannare  dalle  vortre  partioni  , 
non  vogliate  chiudere  il  cuore  al  coman- 
do 
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do  del  Signore  , che  vi  dice  io  tuono  im- 
periofo  : Ego  autem  dico  vo bis  9 diligite  ini - 
micos  vejlros'y  benefacite  his9  qui  oderunt  vos9 
U>  orate  prò  yerfequentibus  , C?  calumnian • 
tibus  vos . Amate  di  cuore  chi  vi  odia  , 
pregate  per  tutti  quelli , che  vi  perfegui* 
tano , e calunniano  , e farete  ficuri  di 
sfuggire  r Inferno  , di  meritarvi  per  fem- 
pre  il  Paradifo,  che  il  Signore  ve  lo  conceda. 

Agimus  tibi  gratias  &c. 

Majfima  per  quejìa  fera  . 

Chi  è fedele  nel  poco  , è fedele  ancora 
nel  molto  ; dunque,  fe  mi  guarderò  da* 
peccati  veniali  , farò  ficuro  di  non  ca- 
dere nei  mortali  j ma  fe  cominciarò  a 
difprezzar  i veniali  , come  cofe  piccole, 
cadrò  pur  troppo  nei  mortali,  e arriverò 
a dannarmi. 


* 
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MEDITAZIONE 

Per  la  mattina  del  fettimo  Giorno. 
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Sopra  li  Divini  benefity . 

B Ramando  il  Padre  S.  Agoftino  di  con- 
durci Scuramente  all*  ultimo  noftro 
fine,  che  è la  gloria  del  Paradifo  , dice 
a me , dice  ad  ogn*  uno  di  voi  : cerca 

con  tutto  1*  impegno  di  concepire  in  te 
fteflo  un  Tanto  Salutevole  timore  de*  giudi- 
zi di  Dio,  per  accenderti  pofcia  del  Tuo 
fanto  Divino  amore.  O ccupet  cor  tuum 
timor  , ut  inducat  charitatem . Uditori  a- 
matiflìmi , noi  abbiamo  meditate  finora 
quelle  ma  (fi  me , e verità  di  nofira  religio- 
ne , che  poteano  ingerire  in  noi  quel  Sa- 
lute voi  timore  , che  tanto  è neceflàrio  per 
Salvarci;  da  qui  avanti  voglio,  che  medi- 
tiamo quelle  ve  rità  , che  poiTono  accen- 
derci nel  cuore  confidenza , ed  amore . 
Siccome  però  li  benefizj  del  Signore  fo- 
no molto  a propofito  , |>er  innamorarci  di 
un  Dio  si  benefico  , e muoverci  a riporre 
in  lui  tutte  le  noftre  confidenze  , cosi  me- 
diteremo nel  primo  Punto  ; Che  benefit 

/ di 


. 4®7 

di  natura  ci  abbia  fatto  il  Signore . Medi- 
teremo oel  • fecondo  Punto  : Che  benefizi 
di  grafia  ci  abbia  egli  compartito.  Noi  fe- 
lici) fé  arrivaremo  a concepire  una  mini- 
ma parte  di  quell*  immenfo  amore,  che 
ci  ha  dimoftrato  i!  Signore  ! Non  potremo 
certamente  difpenfarci  dall*  amarlo,  come 
Piamo  tenuti  , con  tutto  il  cuore  , con  tut- 
ta Panima  , con  tutte  le  forze  noftre. 

Alziamo  dunque  il  cuore  , e gli  affet- 
ti a un  Dio  sì  benefico  ; e dopo  d*  averlo 
.adorato  in  compagnia  di  tutti  gli  Angeli, 
preghiamlo,  che  a tanti  innumerabili  fuoi 
benefizj  voglia  aggiungervi  anche  quello 
di  farci  conofcere,  quanto  Ila  grande  il  fuo 
amore  verfo  di  noi  j acciocché  non  abbia- 
mo da  eirergli  mai  più  fcoaofcenti , ed 
ingrati . 

PRIMO  PUNTO 

Che  benefici  di  natura  ci  abbia  fatte 
il  Signore  • 

POtea  Iddio  non  crearci , mentre  non 
avea  alcun  obbligo  di  farlo  ; non 
creandoci,  faremmo  rimalli  per  fempre  nel 
cupo  abillo  del  nulla.  La  fola  fua  bontà 
volle,  che  aveffimo  Peflere,  e ci  trovaf- 
ftmo  nel  felice  numero  delle  fue  crea- 
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ture...  Ci  avrebbe  potuto  dare  un*  edere 
flupido  , ed  infenfato,  facendo  di  noi  un 
tronco  , un  fallo  , un  macigno  , o alla 
più  ci  avrebbe  potuto  mettere  tra  le  crea- 
ture fenfiti^e,  dandoci  1’ e (Te  re  de’ Bruti  • 
Eppure  per  folo  effetto  del  Tuo  amore  ci 
volle  tra  il  numero  delle  creature  ragio- 
nevoli , volle,  che  portaffimo  in  fronte 
lineamenti  del  fuo  volto,  volle,  che  avef- 
fìmo  un  cuore  capace  d’ amarlo,  volle  in- 
formila , che  poteffimo  dire  per  noftra  glo- 
ria : Signatum  e/l  fuper  noi  lumen  vultus 
tui , Domine , dedijli  latitiam  in  corde  meo  . 
Quelle,  Fratelli  miei,  fono  (late  le  prime 
finezze  , che  ci  ha  ufato  il  Signore;  ma 
come  abbiamo  noi  corrifpofto  ? Un  imma- 
gine sì  bella  , che  Iddio  ha  Campata  in 
noi,  come  1*  abbiamo  rifpettata? . . Un  cuo- 
re sì  pregevole  , fatto  , e formato  unica- 
mente per  amarlo  , come  finora  fi  è im- 
piegato in  un'  amore  sì  giudo  , in  un'  a- 
more  sì  fanto  ? Ah  immagine  del  mio  Dio, 
quanto  folli  mai  deturpata,  per  appagar  le 
pafHoni  !...  Ah  cuore  ingrato,  e sleale, 
quante  volte  lafciadi  d’  amare  un  Dio  sì 
amabile  , per  correr  dietro  alle  mefchine 
cofe  di  quella  terra  ! . ^ 

Potea  darci  Iddio  un  eiTere  sì  nobile, 
e poi , dirò  così , privarcene  ben  predo  , 

col  troncarci  la  vita  appena  ricevuta.  Quan« 
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ti  muoiono  in  fono  alla  madre  ì . . Quanti 
non  arrivano  a veder  la  luce  di  quello 
Mondo  , nè  a refpirarne  l’aria  per  un  fol 
momento  ? A noi  pure  potea  avvenire  lo 
lìeffo;  noi  pure  potevamo  morire  prima 
di  nafcere  ; ma,  oh  infinita  bontà  di  un 
Dio!  non  potendo  (offrire  , che  foggiacef- 
iìmo  a sì  lagrimevoli  difgrazie  , cì  difefe 
da  ogni  pericolo  nel  feno  della  Madre, 
ci  guardò  da  ogni  difgrazia  nel  nafcere  , 
ci  fece  arrivare  felicemente  fu  quella  ter* 
ra  s ed  aflìllendoci  di  continuo  con  a* 
morofa  providenza,  ci  ha  fatto  godere  que* 
ila  vita  per  tutti  quegli  anni , che  noi 
vantiamo  . Quella  si  preziofa  vita  , che 
ci  ha  dato  il  Signore  , e con  tanto  amo- 
re ci  ha  conservato  (inora  , dovea  tutta 
impiegarli  a fua  gloria,  ed  onore;  nè  un 
momento  folo  dovea  da  noi  paffarlì,  che 
non  foffe  di  fuo  piacimento  ; Ma  oh  Cie- 
li ! che  confulione  è la  nofìra  , nel  veder- 
ci coftretti  a confettare  d’ averla  noi  im- 
piegata più  per  il  Mondo,  per  la  vanità, 
per  1’  interelTe  , che  per  1’  onor  di  Dio  l 
Potevamo  nafcere  ciechi,  potevamo 
nafcere  fordi,  muti , attratti,  deformi,  co- 
me ne  nafcono  tanti . Potevamo  nafcere 
colle  potenze  dell’anima  sì  difordinate  , 
e confufe,  che  non  fottìmo  capaci  d*  in* 
tendere , di  volere  , dir  icordarci  alcuna 
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cofa , come  purtroppo  fé  ne  veggono  tan- 
ti, e tante . Potevamo  nafcere  infornarla 
in  una  .sì  difgraziata  maniera , t che  foilìmo 
agretti  a fare  di  noi  un  compaflionevole 
spettacolo  ; eppure  non  comportandolo  il 
grande  amore  , che  ha  per  noi  , volle  , 
che  nafcefiìmo  ben  formati , e Cini  j vol- 
le 9 che  aveffìmo  1*  ufo  perfetto  delle  po- 
tenze 9 de*  fenfi  ; volle  in  una  parola , 
che  nel  corpo  , e nell*  A aima  foilìmo  per- 
fettamente organizzati . Come  però  di  tut- 
to quello  ce  ne  iìamo  noi  ferviti  ì Oh  Dio  ! 
quante  volte  con  quelli  fenfi  , e potenze 
1*  abbiam*  offefo  , ed  oltraggiato  } 

Se  fblfimo  nati  muti , e che  per  mez- 
zo d*  un  Sant’  Uomo  avedìmo  ottenuta  la 
loquela  , non  avremmo  mai  avuto  corag- 
gio di  Servircene,  per  offenderlo,  e vil- 
laneggiarlo , eppure  quello,  che  non  avrem- 
mo fatto  con  un  Uomo  della  Terra  , 1*  ab- 
biamo fatto  con  Dio  , fervendoci  degli  oc- 
chi, della  lingua  , e d’ogni  altro  fenfo., 
e potenza  da  lui  ricevuta , per  difgullarlo, 
ed  offenderlo.  Può  darli  ingratitudine  più 
moftruofa  ? W *•>  K-  a 

Potevamo  nafcére  da*  genitori  infami, 
e trovarci  corretti  a portar  fui  volto  tut- 
to il  tempo  di  nollra  vita  la  confulìone  , 
e l’ignominia;  ma  egli  per  Solo  effetto 
di  Sua  mifericordia  fece  , che  nalceflimo 
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da*  genitori  onorati . Potevamo  nafcere  da* 
padri  sì  poveri , che  fo  filmo  obbligati  a 
mendicare  un  tozzo  di  pane,  ed  a veder- 
ci fenza  velli , fé  a za  ricovero  , fenza  e* 
ducazione,  e però  mefchini  , e miserabi- 
li di  corpo  , e di  anima  ; eppure  non  fu 
così;  nafcemmo  tutti,  o quafi  tutti  da*  ge- 
nitori Sufficientemente  proveduti , e ab- 
baltanza  Solleciti  di  educarci  in  maniera  , 
che  poteflimo  arrivare  a Salvarci . Di  tut- 
to quello  però  ce  ne  fìamo  ferviti  bene  ? 
MiSeri  noi  , Se  fofiìmo  (lati  di  quelli,  che 
tutto  giorno  Se  ne  abuSano  ! Quanto  mai 
comparirebbe  moltruofa  in  faccia  a tutto 
il  ParadiSo  la  noltra  ingratitudine  ! 

Quanto  polle  diamo  Su  quella  terra  > 
quanto  et  troviamo  di  avere  a noltro  uSo, 
quanto  vediamo  , godiamo  , e guftiamo  in 
quello  Mondo  , tutto  è effètto  delia  divi- 
na beneficenza  . 11  Sole,  la  Luna,  le  Stel- 
le , le  Piante  , 1*  Erbe  , i Fiori  , i PeSdi  , 
e gli  Uccelli  Sono  tutti  benefizj  del  Si- 
gnore , che  nell*  atto  di  lervirci,  c*  invi- 
tano ancora  ad  amarlo . L*  Aria  , la  Ter- 
ra , il  Fuoco  , e 1*  Acqua  Sono  tutte  co- 
Se  fatte  per  noi  , ed  impiegate  in  coltro 
Servizio . Alziamo  gli  occhi  al  Cielo , ab- 
batftamgli  verfo  la  Terra  , giriamoli  per 
ogni  parte  , e vediamo  un  poco , dice  S. 
Agalli qo  , Se  troviamo  una  cofa  Sola  , che 
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non  fia  fatta  per  noi  , e a noftro  vantag- 
gio non  s'impieghi  di  continuo:  Infpicia.- 
mus  Ccelum  , CP  T errarti  , CP  videmus , fi 
aliquid  vacet  a miniflerio  noftro . Diman- 
diamo a tutte  le  creature,  perchè  fian  fat- 
te e faranno  obbligate  a rifponderci , che 
fono  fatte  per  noi  , che  fono  desinate  al 
noftro  fervizio  , per  aiutarci  cioè  a confe- 
guire  il  noftro  ultimo  fine  j sì  , ci  diranno 
colle  parole  di  Ugone  Vitturino  : FacI^ 
fumiti  propter  vos  , ut  ferviatis  illi , qui  fè- 
rie nos , CP  vos  , illique  fèrvientes  tandem 
fulvi  Jitis . E a fronte  dunque  d’ un  Mon- 
do di  creature  non  folo  fatte  per  noi  , 
ma  impiegate  di  continuo  al  noftro  fervi- 
zio, non  ci  fentiremo  eccitati  ad  amare 
chi  le  creò  per  noftro  bene  > Ah  non  s* 
intende  da  noi  , che  gran  bene  ci  abbia  j 
fatto  il  Signore  nel  crear  tante  cofe  in 
noftro.  fervizio  ! Se  s’ intendere  , farebbe 
imponìbile,  che  ce  gli  dimoftraflìmo  ingrati. 

Criftiani  amatiflìmi  , fe  per  un'  anno 
folo  fofììmo  privi  di  quegli  Animali  , che 
ci  lavorano  t campi,  o ci  fomminiftrano 
il  cibo,  che  farebbe  di  noi?..  Se  per  un 
fol  Mefe  doveftimo  trovarci  feaza  fuoco, 
fenz' acqua  , e fenza  alcun  prodotto  della 
Terra  , in  che  angtrftie  non  ci  trovarem- 
mo  ? . . . Se  per  una  fola  fettimana  poi  ci 
trovafltmo  privi  del  Sole  . della  Luna , e 
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delle  Stelle , qual  non  farebbe  la  noltra 
orribile  cofternazione  , vedendoci  fepolti 
tra  le  tenebre , e gli  orrori  ? Ah  non  fi 
penfano  , miei  cari  , quefti  continui  van- 
taggi , che  riportiamo  dalle  creature  ! Non 
fi  riflettono  quefti  continui  benefizj  del 
Signore,  perchè  fono  troppo  familiari  , 
e frequenti  ! Se  vi  penfaffimo , e riflette^- 
fimo  alle  volte,  oh  quanto  cercaremmo 
di  renderci  grati  al  Divio  benefattore! 

Se  poi  ci  faremo  a confiderare  li  con- 
tinui fervigi  , dirò  cosi  , che  egli  ftefib 
ci  prefta  , bifognerà  n ecelfa  riamen  te , che 
ci  ravvifiamo  per  moftri  d’  ingratitudine  , 
lafciando  d’ amarlo,  e fervirjo  con  tutta 
fedeltà.  Evvi  fervidore  si  fedele  al  fuo 
Padrone  , che  gli  prefti  quei  fervigi  , che 
noi  riceviamo  da  Dio  quotidianamente?.. 
Di  notte  ci  manda  il  fonno , e ce  lo 
mantiene  per  tutto  quel  tempo  , che  ci  & 
neceffario  a riftorare  le  forze  . Fatto  gior- 
no , ci  fveglia  , ci  ajnta  a levarci,  a ve- 
nirci , ad  ufcir  di  cafa , a portarci  alle 
noftre  incombenze  . In  quelle  ci  fommini- 
lira  penfieri  alla  mente  , e forza  alla  ma- 
no, per  condurle  a buon  termine.  Termi- 
nata uà’  azione  , ci  dà  ajuto  per  pattare 
ad  un’altra^  e finché  noi  lavoriamo  , ed 
applichiamo,  ci  ajuta,  ci  foccorre,  e ci  af- 
fìtte in  mille  guifej  giacché  da  noi  ilefii 
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lìamo  incapaci  a tutto,  e fenza  di  lui  nul- 
la portiamo  fare.  Troviamo  un  poco,  fe 
ci  dà  1’  animo,  troviamo  un  poco  un  gior- 
no, un*  ora,  un  momento,  in  cui  non  pen- 
tì a noi , non  operi  per  noi , e del  nortro 
bene  non  fia  follecito? . . Chi  ci  dà  pen- 
fieri  alla  mente,  parole  alla  lingua,  forza 
alla  mano,  fe  non  Iddio?..  Chi  ci  man- 
tiene la  fanità  , chi  ci  conferva  la  vita  , 
chi  ci  dà  abilità  , e talento  , fe  non  Id- 
dio ?..  Da  quante  difgrazie  non  ci  prefer- 
va ? da  quanti  pericoli  non  ci  tottrae  ? da 
quante  fciagure  non  ci  libera?  Eppure  dov* 
è la  gratitudine,  che  gli  ufiamo  ? quale  è 
quella  volta , che  pieni  di  riconofcenza 
diciamo  colle  voci  degl*  illuftri  Macabei  : 
de  magnis  pcriculìs  a Deo  liberati , magni* 
fice  gtatias  agimus  ipfil 

Di  un  Giovane  fi  legge  , che  fcampa- 
to  dalla  corrente  di  un  fiume , in  cui  era 
caduto  , non  contento  di  aver  migliorata 
la  vita  alquanto  traviata  , non  fi  faziava 
di  ripetere  fovente  : Quanto  vi  ringrazio  , 
o Signóre  , per  avermi  liberato  dalla  morte , 
che  mi  era  si  vicina  ! Cari  Uditori  , noi 
fummo  guariti  da  pericolofe  infermità,  che 
ci  minacciavano  la  morte  , ci  trovammo 
prefervati  da  varj  pericoli  , che  infallibil- 
mente ce  1*  avrebbero  arrecata , e con 
tutto  quello,  che  gratitudine,  e ricono- 
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fcenza  mofìrammo  al  noftro  Divio  Bene- 
fattore ? Ali  si  fece  allora  a fior  di  labbro 
un  momentaneo  paleggierò  ringraziamento» 
e niente  più;  mentre  fi  feguitò  a vivere 
a feconda  delle  corrotte  paffìoni,  moltipli- 
cando a Dio  le  ingratitudini  ; onde  può 
dirli,  che  fiano  un  miracolo  della  Divina 
bontà  le  continue  beneficenze , che  le- 
gnila a compartirci  , benché  sì  ingrati . 

Io  non  ho  coraggio , Fratelli  miei , 
di  confiderare  altri  innumerabìli  benefizj  di 
natura,  che  tutto  giorno  riceviamo  da  Dio 
nella  perfona  , nella  cafa  , negl’  intereffi  , 
nella  famiglia , perchè  farebbe  un  non  fi- 
nirla mai , e un  far  comparire  Tempre  più 
mofiruofa  la  noftra  ingratitudine;  dirò  Co- 
lo, che  quelli  fono  tali,  e tanti,  che,  fic- 
come  i Pelei  in  mezzo  al  Mare  hanno 
acqua  al  di  dentro , acqua  al  di  fuori  » 
acqua  al  di  Copra  , acqua  al  di  Cotto  , ed 
acqua  ancora  per  ogni  parte , cosi  noi 
nuotiamo  di  continuo  in  un  Mar  di  be- 
nefìzi » e quel  eh’  è più  , non  vi  penda- 
mo , non  vi  riflettiamo  , nè  punto  ci  nu- 
diamo di  ringraziarne  il  Benefattore  . Cosi 
è purtroppo  . Iddio  ci  benefica  a tutte  le 
ore,  e noi  non  l’amiamo/  Iddio  è inten- 
to di  continuo  al  nollro  bene,  e noi  ne 
andiamo  così  dimentichi , che  arriviamo 
fino  a fervirci  de* Cuoi  benefìzi,  per  offen- 
derlo 


derlo,  ed  oltraggiarlo  ! Quante  volte  ci  fia- 
ino  ferviti  della  fanità  , e robuftezza,  per 
peccare  più  sfrenatamente!..  Quante  vol- 
te ci  fumo  ferviti  delle  foftanze  , e degli 
averi,  per  tirar  altri  al  peccato  ?.  . Quan- 
te volte  abbiamo  ufata  l'abilità,  ed  il  ta- 
lento , che  ci  ha  dato  Iddio  , per  violar 
le  fue  leggi , ed  opprimere  i noltri  Fratel- 
li ?.. . Ah  deteftiamo  una  volta  la  noftra 
diabolica  ingratitudine,  e cominciamo  a 
rendere  a Dio  amor  per  amore  , fervendo- 
ci de’  benetìzj  di  natura  , unicamente  , e 
folamente  per  amarlo  , per  fervirlo  , per 
glorificarlo  , fe  non  quanto  egli  merita  9 
quanto  almeno  ci  è polfibile. 

SECONDO  PUNTO 

Che  Benefici  di  grafia  ci  abbia  compartito 
> » . . v il  Signore  » ; 

PEr  quantò  ci  abbia  Iddio  beneficati  * 
e ci  benefichi- di  continuo  nell  ordi* 
ne  della  natura  , maggiormente  fenza  com- 
parazione cr  ha  beneficato  , e ci  benefi- 
ca nell’  ordine  della  grazia.  Quefti  bene- 
fizi di  grazia  , ehe  abbiamo  ricevuto  , e 
che  tutto  giorno  riceviamo  da  Dio,  fono 
tali , fono  tanti  , che  ben  polliamo  dire 
cogli  alti  ftupori  di  S.  Bernardo,  che  il 
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Tuo  amore  verfo  dì  noi  è lenza  termine, 
fenza  limiti,  ed  oltrepatfa  ogni  mifura  ; sì, 
fono  rali , fono  tanti  li  benefizi  di  grazia, 
che  abbiamo  ricevuti  , e riceviamo  di  con- 
tinuo , che  ifiamo  in  obbligo  di  efclama- 
re  : dilexit  nos  amore  infatiabiliy  amore  in - 
Jìiper abili . 

Benefizio  particolare  di  grazia  fu  il 
nafeere  in  grembo  alla  Cattolica  Chiefa  ,. 
ove  regna  la  vera  Fede  . S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  , parlando  di  quello  fingolar  be- 
nefizio , dopo  averlo  chiamato  col  nome 
di  grande,  arriva  a dire,  che,  fe  noi  ce 
ne  ftaflìmo  di  continuo  colle  ginocchia 
piegate,  per  ringraziarne  il  Signore,  noti 
faremmo  abbaftanza  . Oh,  fe  arrivammo  ad 
intendere  , che  voglia  dire  efler  nati  in  un 
paefe  Cattolico  ! che  non  fi  farebbe  per 
ringraziarne  il  Signore? 

Cari  Fratelli,  fe  folfimo  fiati  al  Mon- 
do al  tempo  del  Diluvio  , e che  per  buo- 
na forte  folfimo  fiati  introdotti  in  quell’  ar- 
ca, in  cui  fi  falvò  Noè  colla  fua  famiglia, 
quanto  mai  ci  faremmo  fiimati  avventura- 
ti ? Che  affettuofi  ringraziamenti  non  a- 
vremmo  inviati  al  Cielo,  vedendo,  che 
tutti  gli  altri  perivano , e noi  foli  con 
pochi  altri  fcampavamo  il  pericolo  , e 
reftavamo  falvi  ? La  Santa  Chiefa  , in  cui 
per  la  Dio  grazia  fiamo  nati  , è quell’  Ati 
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ca  di  falute , che  unicamente  può  render* 
ci  eternamente  falvi.  Che  gratitudine  dun- 
que non  dobbiamo  a Dio,  che  sì  miferi- 
cordiolamente  ha  difpotto  ! 

Potevamo  n2fcere  tra  gli  Eretici,  po- 
tevano nafcere  tra  gli  Ebrei  , potevamo 
nafcere  tra  Gentili , fucchiare  col  latte  ie 
loro  pazzie,  i loro  errori,  addottati! , e 
mantenerli  fino  alla  morte  , e miferamen- 
te  dannarci.  Nell*  ora  fletta  del  noflro  na- 
(cimento  nacquero  innumerabili  altri  in 
terre  eretiche  , ed  infedeli . Che  merito 
avevamo  noi  , per  cui  il  Signore  dovette 
tifarci  una  difiinzione  si  particolare  di 
farci  nafcere  nella  vera  Chiefa  , nella  Re- 
ligione Santa  ? Prevedeva  forfè , che  do-, 
vettìmo  onorarlo  con  una  vita  veramente 
Criftiana  ? Quefto  noa  può  ettere,  miei 
cari  , perchè  prevedeva  purtroppo  quelle 
tante  ingratitudiui , che  gli  abbiamo  ufa- 
to  , delle  quali  ne  è teftimonio  la  noflra 
cofcienza.  Per  qual  motivo  dunque  ci  ha 
dittimi  da  innumerabili  altri  coll*  ufarci 
una  mifericordia  si  grande  , di  farci  na- 
(cere  in  mezzo  alla  Cattolica  Religione  ? 

Interrogato  Platone  , perchè  mai  Id- 
dio avelie  creato  il  Mondo  , rifpofe  , che 
1’  avea  fatto  , perchè  è buono  : Quid  bo- 
nus eft  - Noi  pure  polliamo  dire  , che  ci 
ha  fatto  nafcere  nella  fua  Chiefa,  e dan- 
doci 
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doci  luogo  tra*  fuo!  fedeli , ci  ha  dittimi 
da  tanti  infelici  , e difgaziati , perchè  è 
buono , perchè  è mifericordioio  : Quia 
bonus  ejl  , quia  bonus  e/l,  V mifericors  . 
E un  Dio  dunque  si  buono , e si  miferi- 
diofo  non  dovrà  ottenere  da  noi  corri- 
fpondenza , ed  amore?  Gran  che  / fe  fac- 
ciamo un  piccol  fervigio  ad  un  povero  v 
ci  prende  amore  , e puntualmente  ci  fer- 
ve j e il  nottro  Dio  col  beneficarci  tanto 
non  potrà  ottenere  di  edere  da  noi  ama- 
to , e fervito  ì Dirò  più:  col  gettare  un* 
ofiTo  ad  un  cane  noi  ci  tiriamo  dietro 
quell*  animaluccio,  Tempre  in  atto  di  ac- 
carezzarci i e Iddio  dunque  col  farci  na- 
fcere  con  tanta  dittinzione  tra  Tuoi  Cri- 
fìiani  non  potrà  ottenere  da  noi , che 
gli  fiamo  obbedienti,  e fedeli?  Oh  ingra- 
titudine mottruofa  ! 

P otevamo  nafcere  tra  Criftiani , fen- 
za  arrivare  ad  edere  Criftiani.  Quanti 
muoiono  prima  di  ricevere  il  S.  Battefi- 
mo , e vanno  eternamente  perduti  / Noi, 
per  felice  fòrte,  1*  abbiamo  ricevuto  , e 
col  ricevere  un  si  gran  Sagramento , che 
è la  porta  degli  altri  Sagrameori,  abbiamo 
avuto  1*  alt*  onore  di  divenire  Figliuoli 
di  Dio  , e di  poterlo  chiamar  col  dolce 
nome  di  Padre  , dicendogli  a nottro  pia- 
. cere  : Taire  noftro  , che  fei  ne*  Cieli . Ep- 
pure 
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pure  come  fi  apprezza  da  no!  una  sì  bel- 
la diftinzione  ? Noi  fiamo  foliti  a gloriar- 
ci , fé  abbiamo  fortita  una  nafcita  panico-  ' 
lare,  e diftinta  ; quanto  più  dobbiamo 
gloriarci  di  aver  Iddio  per  Padre  ? Quello 
celefte  Padre  però  come  è da  noi  ama- 
to , (limato  , ed  onorato  ? Potrebbe  mai 
rimproverarci  colle  voci  di  un  Profeta  : 
Se  io  fono  vollro  Padre  , dov*  è P ono- 
re , che  mi  portate  ? Si  pater  ego  fum  , 
■ubi  ejì  honor  meus  ì 

Col  ricevere  il  S.  Battemmo,  e dive- 
nire Figliuoli  di  Dio  fummo  fatti  parte- 
cipi d’ innumerabili  grazie.  Ci  fu  dato  il 
Vangelo  per  norma  del  nollro  vivere  , ti 
fu  aperta  la  ftrada  agli  altri  Sagrarne ntt  ; 
ci  furono  applicati  i meriti  di  Gesù  Cri- 
ilo  , e in  mano  , dirò  cosi  , ci  fu  polla 
la  chiave  del  Paradifo  , per  - aprircelo  a 
nollro  piacere,  ed  ivi  godere  eternamen- 
te in  compagnia  degli  Angeli,  ede|  San- 
ti! e dopo  tanti,  e si  dillinti  favori , av- 
remo coraggio  *di  edere  fconofcenti  , ed 
.ingrati  a chi  arrivò  lino  ad  addottarci  in  Fi- 
gliuoli ? Ah  ingrati  che  fiamo , quando 
avrà  fine  la  nollra  fconofcenza  ! Quando 
finis  , polfiam  dire  con  S.  Agoftino*  quan- 
do finis  turpitudini  ! 

S.  Gio:  Grifotlomo  confiderando  tut- 
te le  grazie , che  gli  erano  venute  in  fe- 

guito 
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guito  nel  ricevere  il  S.  Battemmo  , e di- 
venire Figliuolo  di  Dio  , pieno  di  una 
lanta  riconofcenza , efclamava  : oh  quan- 
te ftrade  , o Signore  , mi  avete  aperto  , 
per  arrivare  Scuramente  a falvarmi  ! Heu 
quot  mihi  ad  Jalutem  via  ! Lo  Sello  può 
ripeterli  da  noi  con  tutta  ragione;  Heu 
quot  nobis  , heu  quot  nobis  ad  Jalutem  via  ! 
Oh  quanti  mezzi  ci  ha  fomminifirati  il 
Signore,  perchè  arriviamo  a falvarci/  Se 
non  avelTimo  altro  , miei  cari  Fratelli  , 
che  il  Sagramento  della  Penitenza,  in  cut 
col  confeilare  finceramente  li  noSri  pec- 
cati polliamo  Igravarci  dalle  colpe  , e 
rendere  bella  , e pulita  1’  anima  uoftra  , 
riacquiftando  la  perduta  grazia  del  Signo- 
re  ; dovrebbe  badare  a riempirci  di  gra- 
titudine, e farci  ripetere  per  ìftupore  : Huc - 
nfque  dilexit  nos  , hucujque  auxiliatus  eft 
nobis.  Che  dovrà  poi  dirli , avendo  fatto 
incomparabilmente  di  più  ? 

L’  averci  dato  un’  Angelo  per  cufto- 
de  , Maria  Santilfima  per  Madre,  e tutto 
fe  Sello  in  cibo  , e conforto  dell’  anima 
noftra  non  fono  grazie  , favori,  e bene- 
fìzi , che  oltrepallano  ogni  niifura?..  Ah, 
fe  da  noi  fi  ~ intendefle  , che  voglia  dire 
avere  un’  Angelo  per  cuSode  ! . . . Maria 
Vergine  per  Madre  . e Gesù  per  noSro 
cibo  fpirituale  ! . . . che  belle  fiamme  dia- 

more 
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more  non  fi  '‘accenderebbero  'nel  noftro 
cuore?..  Come  faremmo  modi  dalla  no- 
ftra  gratitudine  ad  invitare  le  creature  tut- 
te  ad  ofTervare,  e vedere,  in  quali  , e 
quante  maniere  ci  abbia  beneficato  il  Si- 
gnore?....  Ah  ognuno  di  noi  farebbe 
portato  a dire  : Venite  (S  videte  quanta  fe • 
eit  Deus  anima:  me*}  ma  non  vi  penfia- 
tno  per  ombra,  e per  quello  ci  dimofiria- 
mo  si  ingrati.  Facciamci  dunque  a riflet- 
tervi un  poco  , per  fentirci  fcuotere  dal 
aolìro  ingrato  torpore. 

Se  ci  trovaffimo  fbreftieri  in  una  Cit- 
tà capitale,  e che  il  Principe  di  quella  ci 
facelle  accompagnare  per  ogni  dove  di 
uno  de*  fuoi  primi  Miniftri  ; nè  di  ciò 
contento  facefle  in  modo,  che  la  Regiaa 
Madre  ci  prendefTe  per  fuoi  amati  Figli- 
uoli, e ravviandoci  tali,  arri valfe  ad  am- 
metterci ada  fteiTa  fua  menfaj  ditemi,  qua- 
le non  farebbe  il  noflro  forprendimento  a 
fronte  di  si  ftupende  finezze  , di  così  le- 
gnatati benefizj  ? Potremmo  mai  negare 
ad  un  Principe  si  benefico  la  noftra  piò 
(incera  gratitudine  ? Cofa  dunque  non  dov- 
remo fare  con  Dio  , che  noo  contento  di 
darci  per  cuflode  un’  Angelo,  che,  vale  a 
dire,  uno  de*  fuoi  primi  Miniitri  , non 
già  per  pochi  giorni,  ma  per  tutto  il  tem- 
po di  nolira  vita}  non  contento  di  averci 

alfe- 
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adeguati  dalla  Cróce  per  Figliuoli  alla  Tua 
gran  Madre,  è poi  arrivato  aacora  ad  am- 
metterci alla  Tua  menta,  dove  ci  compar- 
te per  cibo  le  (tede  Tue  carni?...  Vi  pa- 
re , Che  al  riflettere  grazie  , e benefizi  si 
difiiati , polliamo  reftarcene  tepidi , fred- 
di, e miferabili!  Vi  pare,  che  polfaa  da 
noi  pattarli  le  fettimaae  , i meli  , per 
non  dire  gli  anni , fenza  neppur  ricordar- 
ci , che  abbiamo  Tempre  un*  Angelo  ai 
fianchi  , che  fiamo  Figliuoli  di  Maria  , e 
che  Gesù  nella  fagra  Eucarifiia  fta  Tem- 
pre pronto  per  cibare  le  anime  noftre?.. 
Se  arrivammo  a pervaderci  quello  , bifo- 
gnerebbe  dire,  che  fiamo  fenza  cuore,  o 
che  l’abbiamo  peggiore  di  una  Tigre.  Ah 
rientriamo  io  noi  una  volta.  Se  quelli  re- 
gnatati benefizi  non  baftaflero  ad  efpugua» 
re  la  noftra  si  moitruofa  ingratitudine  , 
cerchiamo  di  efpugaarla  almeno  co!  farci 
a confiderare,  quanti  lumi  ci  abbia  compar- 
tito aita  mente  , quanti  impulfi  ci  abbia 
fatto  fentire  al  cuore  , e con  quante  gra- 
zie , ed  ajuti  cerchi  egli  tutto  giorno  di 
indurci  ad  amarlo  , e fervirlo  in  quella 
vita  , perchè  arrivar  polliamo  a goderlo 
nell’  altra  . 

Di  un  Turco  fi  legge,  che,  trovando- 
li fchiavo  io  una  delle  noftre  Città,  nell* 
incontrarft  a vedere  un  divoto  Prelepio  , 

* Ibi 
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fol  perchè  gli  parve  , che  il  Santo  Bam- 
bino di  quello  volgelfe  verfo  di  lui  uno 
fguardo  amorofo  ; inmantinente  rinunziò 
non  folo  all’  empia  fetta  di  Maometto,  ed 
abbracciò  la  Cattolica  Religione  , ma  di 
più  ancora  in  tutto  il  tempo  dr  fua  vi- 
ta non  cefsò  di  corrifpondere  ad  uno  /guar- 
do sì  benigno  con  una  vita  veramente 
Criftiana  , ripetendo  fovente.*  Quanto  fu 
mai  grande  il  vofiro  amore  , o mio  Dio , 
nell'  onorarmi  con  quella  benigna  occhiata , 
che,  diffidando  la  mia  cecità-,  mi  fece  abbrac- 
ciare la  vojìra  S.  Fede  ! Che  confufione 
non  farà  a tutti  noi  quefto  Turco  sì  gra- 
to, e riconofcent?  ad  uno  /guardo  folo 
del  Signore?  Sì,  che  confufione  non  farà 
a tutti  noi  , che  dopo  tanti  avvifi  , dopo 
tanti  impulfi,  ed  infpirszioni  , che  furo- 
no tutti  fguardi  amorofi  del  Signore,  fegui- 
tiamo  tiitt’  ora  ad  offenderlo,  ed  oltraggiar- 
lo ? Vi  pare,  che  avremo  cuore  ci  foffrire 
quefti  amari  rimproveri  del  fupremo  Giu- 
dice : Ho  ottenuto  affai  più  da  un  mio  ne- 
mico con  una  grafia  fola  , di  quello  ab- 
bia ottenuto  da  voi  , che  eravate  tra  miti 
Fedeli  con  un  cumulo  di  grafie  poco  meny 
che  infinite  . Quanti  fguardi  amorofi  non 
ci  ha  egli  dilpenfato  * da  che  fiamo  al 
mondo?  Quante  benigne  occhiate  non  ci 
hi  egli  compartito,  da  che  acquiltammo  1* 
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ufo  di  ragione  ? Cari  Criftiani,  io  credo,  che 
riufcirebbe  più  facile  il  numerare  le  arene 
del  mare,  e le  (Ielle  del  Cielo,  che  i lu- 
mi , le  grazie  , le  mifericordie  , che  ab- 
biamo ricevuto  da  Dio  j eppure  , che  vi- 
ta abbiamo  condotto  ? che  gratitudine  gli 
abbiamo  dimoftrato  ? che  ringraziamenti 
abbiamo  inviato  al  Cielo  per  tanti,  e si 
immenlì  benefizj. 

Oh  Cieli  ! dunque  P ingratitudine  , 
che  ufata  da  altri  a noi  fi  ravvila  per  un 
moftro  orribile,  per  un  viz,o  abbomine- 
vole  , ufata  da  aoi  con  Dio  perderà 
la  fua  moltruoiità,  il  fuo  orrore!...  Dirò 
più  , noi  , che  arriviamo  a moftrarci  gra- 
ti fino  con  chi  ci  ajuta  a rovinarci  nei 
corto,  e nell’Anima,  trattandofi  di  Dio, 
che  n.l  corpo,  e nell’Anima  ci  ricolma 
di  favori  , di  grazie,  di  benefizj  , ci  fea- 
tiremo  eltinguere  in  cuore  ogni  fenfo  di 
riconofcenza , e di  gratitudine?  Stelle, 
Cieli  , Elementi  come  potete  {offrire  io 
noi  un’  eccello  sì  orribile?....  Grande 
Iddio,  che  sì  villanamente  folle  da  noi 
trattato  , come  avete  potuto  continuate  fin- 
ora a beneficarci?..  Conte  mai  la  volita 
beneficenza  potè  reggere  a fronte  della  no* 
lira  diabolica  ingratitudine?  Ah  cari  Fra- 
telli , al  confiderare  una  bontà  sì  grande 
-di  non  aver  faputo  negarci  li  Tuoi  bene* 
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fizj  t mentre  gli  eravamo  si  ingrati,  fi  ar- 
renda finalmente  il  noftro  cuore , e co- 
minciamo a dimoftrarci  riconofcenti  , e 
grati  per  i tanti  favori  di  natura,  e di 
grazia,  che  abbiamo  ricevuto,  e tuttora 
riceviamo  . Per  incominciare  fino  da  que- 
llo punto  , protiriamci  a piedi  di  quello 
amor  Crocifillo,  e dopo  di  aver  defeda- 
to di  cuore  la  nodra  modruofa  ingratitu- 
dine, diciamgli  con  i più  yivi  fentimenti 
del  nodro  fpirito  ; 

Caro  Signore  , ecco  a vodri  piedi  le 
Creature  più  ingrate  del  Mondo  ; noi  ab- 
biamo oppoda  finora  ad  una  fomma  bene- 
ficenza , una  fomma  ingratitudine  . Bada 
dire  , che  fiamo  arrivati  a peccare  nell* 
atto  (ledo  di  edere  da  voi  beneficati  * 
anzi  ci  fiamo  ferviti  de’  vodri  Iteti!  be- 
nefizi per  peccare  più  francamente  . Bea 
meriteremmo,  che,  lafciato  affatto  di  be- 
neficarci , penfade  foio  a punirci  , ed  a 
cadigarci . Si  , meriteremmo  , che  le  ere- 
ture  più  non  ci  ferviflero,  ficchè  doveflì- 
mo  trovarci  privi  di  luce  , di  fuoco  , di 
acqua  , e di  quanto  mai  ci  abbisogna  per 
vivere^  meriteremmo  di  efsere  privati  degli 
occhi,  delle  orecchie,  della  lingua  , e di 
ogni  altro  fenfo,  e potenza , e finalmente 
fcacciati  dalla  vodra  Chiefa,  cancellati  dal 
numero  de’  vodri  Figliuoli , elclufi  da  tut- 
ti 


fi  li  Sagramene! , mai  più  non  folrima 
per  ncevere  ii  voltri  ajuti  , mai  più  per 
afcoltare  le  voftre  infpirazioni;  onde  mef- 
chioi,  e miferabdi  follino  corretti  a dan- 
narci eternamente.  Ma  deh,  o Signore 
non  guardate  alla  noitra  enorme  ingratitu- 
dine, ricordatevi  dell’  infinita  voftra  mi- 
fencordia.  Quella  fu  quella,  che  cancel- 
lando le  noltre  colpe  , ci  conforti  , e ci 
ajuti  a divenire  tutti  voliti  nel  rimanente 
del  a vita,  per  etferlo  poi  ancora  per  tut- 
ta eternità.  Fatelo  dunque,  caro  Dio, 
.peri  meriti  di  quella  amra  palone, 

. che  per  noi  fofFrille,  mentre  dolenti  e peiT- 
' 'V'  promettiamo  di  corrifpondere  alle 
'.vollre  beneficenze  con  una  vita  ve.  amen- 
•*e  Cnfiiana. 

Sia  il  frutto  di  quella  Meditazione  il 
.conliderare  frequentemente,  che  tutto  ciò, 
che  «amo,  che  facciamo  , e che  abbiamo 
sì  nell  ordine  dello  natura,  che  in  quello 
ancora  d»  grafia  , tutto  è dono  di  Dio 
tutto  lo  riceviamo  da  Dio:  onde  avvez- 
zaci a dire  a noi  ileifi  ’di  frequente; 
Ter  peccare  da  qui  avanti  iifogna  prendere 
impresto  altri  occhi  , altra  lingua  , altri 
}enji,  altre  potente  ; an?i  bifogna  rinunzia - 

v r C1araJtUre  dl  Crifi*no,  alla  dignità  di 
Figliuoli  di  Dio,  e protejìare  in  faccia  della 

terra,  e del  Cielo , che  Jìimiamo  afai  più 
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una  mefchitta  foddisfagicne  , che  V Angelo 
Cufìode  5 che  la  Vetgine  Madre  ->  che  lo 
fieffo  Gesù.  , che  tanto  ci  ha  beneficato  , e 
ci  benefica  . 

Miferere  mei  Deus  &c. 
ESAME 

Per  la  mattina  del  fettimo  Giorno  . 

Sopra  V obbligo  de'  "Padroni , e Servidori . 

DOpo  che  ne’  paflati  giorni  ci  fiarr.o 
efaminati  fopra  varj  vizi  , e virtù  , 
è necefìario,  che  ci  efaminiamo  ancora 
fopra  quegli  (tati  , in  cui  è piaciuto  ai 
Signore  di  collocarci , per  vedere  , fe  da 
noi  fi  adempiano  li  propij  dovevi  . Gli  {la- 
ti , in  cui  ci  troviamo  fono  diverfi  . Ch 
è fuperiore,  e capo  nella  fua  cafa;  e chi  fud- 
dito  , e l'oggetto  j chi  è padrone  , e chi  i 
fervo  ; chi  è libero  , e chi  è maritato 
chi  ha  figliuoli , e chi  ha  genitori.  Ognu 
no  di  quelli  fiati  richiederebbe  il  fuo  ef; 
me  ; ma  come  farlo  ? Li  giorni  de*  fan 
Lfercizj  fono  oramai  finiti  , non  vi  ref 
tempo  per  foddisfare  a tutto.  Farò  dui 
que  cosi . Dopo  aver  pregato  chi  è ca| 
di  cala  a vedere  , fe  procuri  nella  fua 

un- 
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miglia  la  pietà  , ed  il  timor  Tanto  di  Dio; 
dopo  aver  pregato  chi  è fuddito  , e (og- 
getto ad  efaminarfi  , fe  abbia  il  debito  ri- 
fpetto , e la  dovuta  foggezione  ai  Tuoi 
maggiori  ; quella  mattina  mi  fermerò  Co- 
pra gli  obbligai  de’  Padroni  verfo  li  Servi- 
dori , e Copra  gli  obblighi  de’  Servidori 
verfo  de’  Padroni  , per  far  poi  oggi  dopo 
pranzo  V efame  de’  liberi  , e maritati  , e 
dimattina  quello  de’  Padri,  e de’  Figliuoli. 
Stiano  dunque  attenti  non  folo  i Padroni, 
e li  Servidori  , ma  anche  chi  è.  capo  di 
cafa  , e chi  è fuddito  ; giacché  molti  do- 
veri de’  Padroni  fono  anche  de’  capi  di 
famiglia  ; e molti  di  quelli  de’  Servi,  fono 
anche  di  chi  è fuddito,  e fogge «o  . lo- 
co minciamo . 

Le  obbligazioni  de’  Padroni  verfo  de' 
Servidori  cominciano  si  predo  , che  fin 
dal  momento,  in  cui  fi  penfa  di  prender- 
li al  proprio  fervizio  , fi  può  mancare,  la- 
feiando  di  ricercare  , fe  abbiano  il  Tanto 
timor  di  Dio.  Vedete  dunque  , fe  da  voi 
trafeurata  fi  fotfe  queda  sì  necellària  dili- 
genza... Vedete,  fe  abbiate  imitato  il 
Santo  Davide,  che  avendo  bifogno  di  chi 
lo  fervide,  non  metteva  gli  occhi  fu  di 
quelli  , che  avevano  più  garbo  , più  abi- 
lità , né  fu  di  chi  richiedeva  minore  di- 
pendio, e più  fcarfo  Calano,  ma  bensì  fu 
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ài  quelli  , che  erano  più  timorati  di  Dio* 
e menavano  una  vita  più  buona.  Oculi 
mei  ad  fideles  terree  , dicea  egli  , ut  fede- 
ànt  mecum  ; ambulans  in  via  immaculata , 
hic  mihi  minijlrabat . Vi  pare  dunque  di 
eflervi  Tempre  regolati  così?..  Vi  pare 
voglio  dire  , che  avendo  bifogno  di  chi 
vi  lavori  i campi,  di  chi  attenda  ai  voflri 
negozi  , o di  chi  vi  ferva  nelle  faccende 
domeftiche  , abbiate  Tempre  ricercato  per 
primo  , e principale  requifito  il  Tanto  ti- 
mor di  Dio  t. . Guardate  bene  , perchè 
Ce  averte  penfato  a tutt’ altro  , fuorché  a 
quello  , a torto  vi  farefte  lamentati , fé 
alle  volte  vi  Tono  flati  infedeli,  ed  ingrati , 

Se  poi  avete  Tempre  ricercato  un  sì 

bel  requi  lì  to  , io  dimando?  avete  poi  trat- 
tato Tempre  chi  era  al  voftro  fervizio  con 
affabilità  , con  piacevolezza  , e con  pa- 
zienza?.. Avete  avuto  Tempre  avanti  gli 
occhi  il  bel  conflglio  delio  Spirito  Santo, 
che,  avendo  un  fervidore  fedele,  lo  amia- 
te, come  T Anima  voftra,  e lo  trattiate,  co- 
me fratello  ?.V  Avete  riflettuto  fpefìo  le 
Tue  belle  parole  i Si  efi  tibi  fervus  fidelìs  , 
fit  tibi  quafi  Anima  tua  , CP  quafi  Fratrem 
eum  tracia  ì . Sarebbe  mai  dubbio  , che 
fotte  flati  di  quelli  , che  gridano  , ftrepi- 
tano  , flrapazzano  , e vilipendono  la  Ter- 
vitù  , quali  foffero  beftie , e non  creata* 

- re 


Digitized  by  Google 


51* 

re  ragionevoli?...  Sarebbe  mai  dubbio  , 
che  qualcuno  di  voi  forte  flato  talvol- 
ta eoa  la  fervitù  , come  un  Leone  furi- 
bondo , che  infuria  , flrepita  , minaccia  , 
e fembra  , che  voglia  dillruggerla  ?.. . Ri- 
cordatevi della  efprerta  proibizione , che 
ve  ne  fa  io  flertb  Santo  Divino  Spirito, 
dicendo:  Noli  effe,  ficut  Leo  in  domo  tua  , 
evertens  domejlicos  tuos  , C ? opyrimens  Jìr 
bieclos  tibi . Efaminatevi  bene,  e fe  tro- 
vate di  non  erter  flati  di  quelli  , vedete  , 
con  che  affabilità,  manfuetudine , ed  a- 
more  fiate  flati  foli  ti  a trattare  li  voflri 
Servidori,  le  voftre  Serve,  e quanti  vi 
erano  foggetti  . . . Vedete,  fe  avete  ufata 
con  efìi  una  minima  parte  di  quelle  buo- 
ne maniere  , che  ufa  con1  voi  il  Signore, 
come  ve  ne  prega  1’  Apoftolo  S,  Paolo  ... 
Vedete  , fe  fempre  vi  fiete  dimoflrati  con 
erti  difcreti  , ragionevoli  , e caritativi  . . . 

Per  eflere  tali  , non  bifogna  coman- 
dar loro  cento  cofe  in  una  volta,  mentre 
non  hanno  che  due  mani  , e due  piedi 
come  voi  / non  bifogna  volerli  fempre 
fotto  la  fatica,  mentre  non  hanno  un  cor- 
po di  bronzo,  ma  di  carne  fragile,  come 
il  voftro.  Non  bifogna  negar  loro  ne' do- 
vuti tempi  il  convenevole  ripofo  , come 
non  lo  negate  agir  animali  di  voflro  fe r- 
vizio,  nè  mai  lafciarli  abbandonati  in  tem- 
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po  d’  infermità,  o di  vecchiaji  . Così  vuo- 
le la  difcrezione  , e carità  criftiana,  e co- 
sì pure  richiede  il  voftro  fteflo  intereffe  , 
perchè  , fe  comanderete  loro  cento  cofe  , 
o le  (Impazzeranno  tutte  , o non  ne  fa- 
ranno alcuna  . Se  li  vorrete  Tempre  Cotto 
la  fatica  , fenza  dar  loro  qualche  ripofo  , 
non  vi  prenderanno  amore  , faranno  tut- 
to per  rabbia  , onde  farà  pili  lo  fcapito  , 
che  ne  avrete,  che  il  vantaggio  ^ e aven- 
do cuore  di  abbandonarli,  quando  fono  in- 
fermi , o vecchi  , non  aprendo  loro  in 
tale  occafione  le  vifcere  di  vofira  pietà  , 
impegnerete  il  Signore  a negarvi  le  fue 
mifericordie  , quando  più  le  abbifbgnare- 
te  . . . Vedete  dunque  , fe  quelle  leggi  si 
belle  di  difcrezione  , e carità  Ciano  Hate 
da  voi  finora  ollervate  . . . Vedete,  come 
fiate  fiati  con  quanti  vi  hanno  fervito  , o 
vi  fervono  attualmente  caritativi  , e di* 
fcreti  .. . Vedete  , fe  Tempre  , o poco  , o 
aliai  abbiate  fatto  con  eftì  quel  tanto  , 
che  avrefie  voluto  , che  forte  fatto  con 
voi,  fe  forte  fiati  in  neceflìtà  di  fervirej 
mentre  fo  dirvi  , che  S.  Carlo  Borromeo 
camminava  in  punta  di  piedi  per  non  di- 
(turbare  i Cuoi  fervidori  , che  riportavano . 
S.  Giovanna  Francefca  fi  alzava  a buon’ 
ora  per  fare  alcune  faccende  donieftiche  , 
perchè  le  fne  Cameriere  non  averterò  tan- 
to 
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to  da  affaticare  . S.  Lnigi  Re  di  Francia 
compativa  nella  fervitù  ogni  difetto,  pur- 
ché non  fofle  di  offefa  di  Dio  . Voi  feli- 
ci, fe  avete  imitati  si  belli  efempj  ! Che 
corone  di  meriti  non  trovarete  in  Paradifo? 

AlTìcurati  di  quella  voftra  criftiana  di- 
fcrezione  , e fraterna  carità  verfo  la  vo- 
lira  fervitù  , efaminatevi  , e vedete , fe 
con  effa  avete  adempiti  gli  obblighi  di 
giufiizia  . 11  primo  di  quelli  lì  è di  dar- 
' le  la  dovuta  mercede,  il  debito  llipendio. 
S.  Paolo  parlando  della  mercede,  che  dee 
darli  a chi  ferve  , dice  , che  dev*  ellere 
giufia,  ed  equa.  Domini , quod  jujìum  ejly 
CP  aquum  fervis  predare  . Ed  il  Santo  To- 
bia iltruendo  il  luo  figliuolo,  diceagli,  che 
dovea  darla  Cubito  , dimodocchè,  fe  potea 
pagare  la  fera  chi  affaticava  per  lui , non 
dovea  afpettare  alla  mattina  . Quicumque 
tibi  operatus  fuerit  , Jlatim  ei  mercedem  re - 
Jlitue  , CP  merces  mercenari  apud  ve  om » 
nino  non  remaneat . Ciò  fuppolto , vi  pa- 
re di  aver  fempre  adempita  e l’una,  e 1* 
altra  obbligazione  ?. . Vi  pare  di  aver  fem- 
pre pagato  giullamente  quanti  vi  hanno 
fervito,  e di  averli  pagati  prefio?..  Sa- 
rebbe mai  dubbio , che  il  falario  accorda- 
to folfe  fiato  fcarfo  , e che  talvolta  1*  a- 
vefte  fatto  ftentare  ?... 

Non  dicefie  mai,  che  fempre  avete 
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dato  il  falario  praticato  da  gran  tempo  ; 
altrimenti  farò  colletto  a ripetere  quello, 
che  vi  ho  detto  altre  volte  , che  quella 
ragione  non  vale  ; perchè  il  falario*  che 
era  giufto  dieci , vent’  anni  fa  , quando 
li  viveri  erano  a buon  mercato  * adeflo 
che  fonò  cari,  farà  ingiufto.  Dovete  ve- 
dere, fe  un  tale  falario  folle  Tempre  cor- 
rifpondente  al  fervizio  da  voi  ricevuto  , 
confiderato  il  prezzo  alto,  o baffo  delle 
vettovaglie;  e fe  trovafìe , che  in  tante 
occafioni  folfe  flato  fcarfo  , miferabile  , 
ricordatevi  , che  liete  obbligati  a rifarcir- 
ne i danni;  come  pure  fiere  tenuti  a ri- 
farcirli , in  cafo,  che  avelie  differito  tan-' 
to  a pagarlo , che  la  ferviti*  ne  avelie 
fentito  del  pregiudizio  «•  Guai  a voi  , fe 
vi  buttafte  dietro  alle  fpalle  quelle  , ed  al- 
tre fimili  ingiultizie  ! Che  caiìighi  non  po- 
trete affettarvi  ?..  « 

Siete  poi  obbligati  ancora  di  giuftizia, 
dirò  cosi , a dare  a quanti.vi  fervono  tem- 
po , e comodo  per  vivere  criftianamente, 
e cercar  folfeciti  la  gloria  del  Paradifo  . 
La  ragione  è chiara . Non  è fatto  foto1 
per  voi  quel  comando  del  Signore  , efpref- 
fo  nel  fanto  Vangelo,  di  anteporre  a tut- 
ti gl’  interelfi  della  terra  , T olfervanza  ài 
quelle  cole , che  conducono  a quel  beato 
termine  • Qjwrite  vrimum  regnum  Dei  , C? 
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jufliùam  ejus  , CP  hac  omnia  aijlcicntur 
vobis  r è diretto  ancora  a tutti  i voftri 
fervitori , a tutte  le  voftre  fer  ve  , e a 
quanti  fi  trovano  al  vofiro  fervizio  ; onde 
avrefte  mancato  a*  voftri  doveri,  fe  non 
averte  dato  loro  e tempo,  e comodo,  per 
attendere  ad  un'affare,  da  cui  dipende  1* 
efTere  o felici  per  Tempre,  o dannati  per 
Tempre.  Vedete  dunque,  fe  forte  flati  di 
quelli  , che,  non  fapendo  foffrire  , che  i 
loro  fervidori  vadano  a Meffa  tutte  le  mat- 
tine, e che  le  loro  ferve  fi  accollino  fpef- 
fe  ai  Sagramenti  , fi  fanno  a deridere,  e 
beffeggiare  or  quefti  , or  quelle  , chiaman- 
doli fantocchi,  e beatelle  . . . „ Vedete, 
fe  averte  mai  negato  loro  quel  tempo  , 
che  vi  vuole  per  raccomandarli  a Dio  , 
per  dir  le  loro  Orazioni  , e per  andare 
talvolta  alla  Dottrina  , alle  Benedizioni  , 
ed  a qualche  altra  Funzione,  che  poffa  e£ 
fere  loro  di  giovamento. . „ Vedete  infiam- 
ma, fe,  confiderandoli  Criftiani  egualmen- 
te che  voi,  abbiate  procurato,  che  ab- 
biano modo  dì  vivere,  come  tali... 

So  , che  qualcuno  dirà  , che  non  è 
in  cafo  di  pagare  nè  fervitori  , nè  ferve, 
perchè  ftiano  fempre  in  Chiefa  , avendo 
bifogno,  che  facciano  il  fervizio  della  cafai 
ma  io,  dopo  aver  rifpofto,  che  non  fi  pre- 
tende da  niuno,  che  fi  paghi  la  fervitiì, 
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perchè  ftia  Tempre  in  Chiefa  , dirò  , che 
li  fervitori  , le  ferve,  li  contadini,  o la- 
voranti faranno  Tempre  bene  il  voftro 
fervizio  , quando  faranno  bene  il  fervizio 
di  Dio;  e che  anderanno  bene  li  voftri 
interelfi  , quand’eifi  tratteranno  bene  gl* 
interelfi  dell’Anima  loro;  onde  non  farà 
per  voi  perduto  quel  tempo  , che  impie- 
gheranno nel  fare  le  cofe  da  buoni  Criftia- 
ni  ; perchè  il  Signore  faprà  compenfarve- 
lo  in  maniera  , che  i voftri  interelfi  an- 
deranno  sì  bene  , che  dovrete  dire  anche 
voi,  come  dille  Putifarre  , benché  Idola- 
tra , riguardo  al  Tuo  fervi tore  Giufeppe  .* 
abbiamo  provato  in  pratica  , che  il  Si- 
gnore ci  ha  benedetti  per  la  vita  buona 
di  chi  ci  ferve  . 

Non  balta  poi,  che  diate  loro  tempo, 
e comodo  per  viver  bene,  fiete  in  dove- 
re d’invigilare  ancora  fopra  di  effi , per 
Vedere,  fe  il  lor  parlare,  procedere,  ed  o- 
perare  fia  veramente  Criftiano  . Quefto  è 
un’  obbligo  di  tale  importanza  per  ogni 
Padrone  , per  ogni  Padrona , che  il  tra- 
fcurarlo  è lo  ftellb,  che  rinunziare  alla  Fe- 
de , e diveaire  peggiore  di  un  Turco  : lo 
dice  in  chiari  termini  i’Apoftolo  S Paolot 
Q_ui  fuoruin  , Ci5  maxime  domejìicorum  cu- 
ratn  non  fidem  negavit , C ? efl  infi' 

deli  deterior . Convien  dunque  efaminarfi, 

e ve- 


Digitized  by  Googll 


417 

e vedere,  che  premura  abbiate  avuto,  per 
indagare  gli  andamenti  della  voltra  fervi- 
ti! ..  . Come  abbiate  oflervato  il  lor  par- 
lare , il  lor  procedere  , il  lor  operare  . . . 
Come  fiate  fiati  attenti,  per  Capere,  ove  va- 
dano , dove  fi  fermino  , e con  chi  tratti- 
no .. . Dovete  vedere  infiamma  , fe  non 
etfendo  fiati  di  quelli , per  mifericordia 
del  Signore , che  bafta  la  fervitù  faccia 
bene  il  fervizio  di  cafa  , ancorché  faccia- 
no male  quello  di  Dio,  non  fe  ne  pren- 
dono alcuna  pena,  abbiate  poi  avuta  un 
poco  di  quella  premura,  che  avea  il  San- 
to  Davide  , allorché  dicea  : non  foffrirò 
mai,  che  fiia  in  mia  cafa,  chi  parla  ma- 
le, e vive  peggio  . Non  habitabit  in  medio 
domus  mea  , qui  facit  Juperbiam  , qui  lo- 
quitur  iniqua . Sì , fu  quefte  cofe  dovete 
efaminarvi,  e vedere,  fe,  quando  gli  ave- 
te trovati  mancanti,  e difettofi,  abbiate 
cercato  di  emendarli  , col  correggerli  a- 
morofamente,  ed  efler  loro  di  buon  e- 
fempio. 

Quefte  fono  le  ultime  obbligazioni  di 
giuftizia , che  avete  con  chi  vi  ferve  ; 
correzione  a tempo,  e buon  efempio . 
Senza  la  correzione  farebbe  inutile  la 
vigilanza  j e fen2a  il  buon  efempio  fareb- 
be fuperflua  ogni  correzione  . Ricercate- 
vi dunque,  con  che  premura  abbiate  avvi- 
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ga  fa  difgrazia  degl*  Ifraeliti , che,  per  ef* 
ferii  frammifchiati  tra  li  Gentili,  comincia*' 
rono  a gentilizzare.  Commifli  funt  inter  gen- 
tes  , CP  didiccrunt  opera  eorum . Ricordata 
così  quella  prima  vollra  obbligazione  , io 
riduco  tutte  le  altre  a due  foie  , e fono: 
fedeltà  di  lingua  ; fedeltà  di  mano. 

La  fedeltà  di  lingua  , che  è la  prima 
da  me  propolta , vuole , e richiede  da 
voi  in  primo  luogo  , che  fiate  con  i vo- 
firi  padroni  fchietti , e finceri  , diportan- 
dovi con  efii  in  tutte  le  cofe  candidamen- 
te, fenza  bugìe,  fenza  fallita,  fenza  fin- 
zioni/ perche  fedeltà  , e.  bugìa  fono  due 
cofe  del  tutto  oppofte^  onde  elfendo  voi 
bugiardi,  non  potrete  mai  aver  il  bel  ti- 
tolo di  fervidori  fedeli  * Vedete  dunque, 
come  vi  liete  diportati  finora  coT  volìri  pa- 
droni, colle  voltre  padrone.».  Vedete,  fa 
folle  mai  fiati  di  quelli  , che  vendono  più 
bugìe,  che  verità...  Vedete  infomma, 
quale  fìa  fiata  in  quello  la  vofira  fedeltà  j 
ricordandovi,  che,  fe  la  bugia  Ila  male  , 
ed  è Vergognofa  fu  le  labbra  di  tutti , fu 
le  labbra  poi  della  fervitù  , che  viene  pa- 
gata, e mantenuta  da’' padroni,  perchè  fìa 
loro  in  tutto  fedele , e fincera  , farà  ver- 
gognofilTìma  j onde  farà  da  Dio  con  feve- 
rità  cafiigata  . 

La  feconda  cofa , che  vuole  da  vo3 

que- 
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quella  fedeltà  di  lingua  , fi  è di  noh  ri- 
fpondere  ai  padroni  con  arroganza  , di 
non  contraddirli  con  impertinenza,  nè  par- 
lar loro  con  difprezzo  . Quello  ve  lo  rac- 
comanda 1*  Apoftolo  in  varie  delle  fue  let- 
tere , e lo  Hello  Divin  Signore  coman- 
dando a chi  è fuddito  , e foggetto  di  ef- 
fere  umile,  paziente,  rifpettofo  co’ Tuoi 
maggiori  , viene  a comandare  anche  a voi 
di  non  rifpondere,  di  non  contraddire  , nè 
contendere  con  chi  vi  è padrone,  elfert- 
do  cofa  troppo  indecente,  e mofìruofa.  Ciò 
fuppotto  , io  dimando  : come  vi  fiete  di- 
portati finora  con  i voflri  padroni , colle 
vollre  padrone  ? . . Come  vi  liete  guarda- 
ti dal  trafcorrere  in  brontolamenti,  in  con- 
traddizioni, in  contraili?  . Come  fiete  fia- 
ti lontani  da  certe  rifpofte  , che  hanno 
non  folo  dell'arrogante,  ma  anche  del  te- 
merario ?...  Che  vi  dice  fu  di  quello  la 
volita  cofcienza  ?.  . Sarebbe  mai  dubbio, 
che  vi  rimordetre  non  poco  , e che  pur- 
troppo vi  rimproverale  di  quelle  , o altre 
limili  moftruofe  procedure  ?...  Se  quefio 
foife,  ben  potete  conofcere  quanto  vi  fa- 
relle  dimoftrati  arroganti,  fuperbi,  prefun- 
tuofi  , e perciò  fommamente  infedeli  j per- 
chè, come  dicea  un  Gentile,  o h padroni 
hanno  ragione  , e bifogna  cedere  per  giu- 
ilizia  , o hanno  il  torto  , e bifogna  cede- 
re 
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re  per  rifpetto  , ed  aver  pazienza  . Ben 
vedete,  quanto  avrefte  meritato  di  eflere 
da  Dio  caligati,  perchè,  fé  l’ infelice  Agar, 
per  aver  difprezzata  la  fua  padrona  , lì  ri- 
dutle  mefchina  , e miferabile  \ mefchi- 
ni , e miferabili  avrefte  meritato  di  ridur- 
vi voi  pure  per  la  voftra  fuperbia.  Se  poi 
trovafte,  per  mifericordia  del  Signore,  di 
ellervi  Tempre  diportati  colli  voltri  padro-  .. 
ni  con  umiltà  , con  pazienza  , e con  ri- 
fpetto , efaminatevi,  e vedete,  come  fiate 
fiati  Tempre  lontani  dal  riportare  , e dire 
a chi  che  fia  i fatti , e gli  andamenti  de’ 
voftri  padroni. 

Quella  è l’ultima  fedeltà  di  lingua, 
che  dovete  a quelli , che  vi  tengono  al 
lor  fervizio  , di  non  riferire,  di  non  rac- 
contare i fatti  loro  a niuna  perfona  del 
Mondo,  nè  in  cafa , nè  fuori  di  cafa  . 
Vorrei  dunque  , che  vi  efaminafte  , fe  a- 
vete  Tempre  praticato  un  Tiienzio  sì  ne- 
celfario  a rendervi  veramente  fedeli  ai  vo- 
ftri padroni...  Un  fant’  Uomo  era  Tolito 
a dire  , che  li  Tervidori , le  ferve,  Te  vo- 
gliono Toddisfare  ai  loro  doveri,  hanno 
da  ftare  nelle  cafe  , ove  fervono,  come 
ftavano  gl’  Idoli  nelle  cafe  de’  Gentili  , 
che  avevano  occhi,  e non  vedevano, 
orecchio,  e non  udivano,  lingua,  e non 
parlavano  , Efaminatevi  dunque  , fe  vi  lie- 
te 
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te  diportati  cosi , cioè,  fé  Tempre  vi  fiet€ 
dimottrati  fenz’  occhi  , fenza  orecchi , e 
fenza  lingua  per  quelle  cofe  che  non 
affettavano  al  voftr*  offizio  . . . Efamina- 
levi , e vedete,  Te  avelie  mai  riportato  ad 
altri  alcune  cofe  de*  voftri  padroni  , che 
potettero  feminar  difcordie,  o fervir  loro 
di  pregiudizio...  So  di  quello  dovete  e- 
faminarvi  atentamente  , e con  particolar 
diligenza  , e da  quello  dovete  guardarvi 
con  gran  premura  , non  dicendo  mai 
nè  a quelli' della  cafa  medelima,  nè  ad 
altri  fuori  della  della  cafa  quanto  li  è det- 
to  , o fatto  da’  padroni . Non  dovete  dir- 
io a quelli  della  cafa,  perchè,  fe  direte  a 
quella  Suocera  cofa  ha  detto  dì  lei  la  Nuo- 
ra ; fe  raccontarete  alla  Nuora  cola  dice  di 
lei  la  Suocera  : fe  direte  a quella  madre 
i lamenti  della  figlia  ; fe  riporterete  alla 
moglie  gli  andamenti  del  marito,  ed  altre 
limili  cofe,  farete  cagione  di  mille  diltur- 
bi,e  verrete  a mettere,  come  Tuoi  dirli,  il 
diavolo  in  cafa.  Non  dovete  poi  raccon- 
tarlo ad  altri  fuori  di  cafa,  perchè  fe  ri- 
porterete a quefto  , ed  a quello  quanto 
luccede  nella  cafa  , dove  fervite  , porrete 
in  canzone  li  voftri  padroni,  e bene  Jpef- 
fo  li  farete  perdere  il  concetto,  che  ave- 
vano. Ma  veniamo  alla  fedeltà  di  mano, 
giacché  di  quella  della  lingua  ne  abbiamo 
parlato  abbaftanza.  Que- 
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Quella  fedeltà  di  mano  vi  obbliga  , 
ed  efige  da  voi  tre  cofe  : Che  facciate 
con  efattezza  quei  fervizj , quei  lavori  , 
quelle  incumbenze,  per  cui  fiete  ftipendia- 
ti  : Che  non  vi  appropriate  niente  di  quel- 
lo dei  padroni,  e che  facciate  conto  della 
loro  roba,  come  farefte  fe  fotte  voftra  . Que- 
lle fono  le  tre  cofe,  che  dovete  fare,fe  vo- 
lete etter  fedeli  di  mano , ed  aver  in  voi 
quel  bel  requilito  , che  dal  Santo  Davide 
fu  affegnato  per  il  primo  a chi  bramava 
di  andare  in  Paradifo;  che  confitte  nell* 
avere  le  mani  pulite  dall’altrui  roba.  In - 
nocens  manibus  , (S  mundo  corde , hic  afcen* 
det  in  montem  Domini , idejl , come  fpie- 
ga  un  moderno  interprete,  idejl  ad  GZo- 
riam  Paradiji  , qua  vere  ejl  mons  Domini . 

Per  riguardo  alla  prima,  vi  obbliga  ad 
efeguire  con  puntualità,  ed  efattezza  que- 
gli offiz]  , impieghi,  o lavori,  per  cui  fo- 
tte prefi  a quel  fervizio,  in  cui  liete'.  E- 
faminatevi,  fe  mai  fotte  (lati,  o fotte  di 
quelli i che  fotte  gli  occhi  del  padrone, 
o della  padrona  lavorano,  affaticano,  fo- 
no attenti,  e folleciti  j ma  fe  quelli  li  al- 
lontanano un  poco  , è finita  V attenzione, 
la  follecitudine,  ed  è un  miracolo,  fe  non 
iftanno  del  tutto  oziofi.  Vi  pare,  che 
quello  fia  un  diportarli  con  fedeltà?,.  Li 
padroni  non  vi  hanno  prefa  al  Ior  fervi- 
zio , 
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zio,  nè  vi  pagano,  per  avervi  attenti  ai 
voltri  doveri,  quando  (blamente  fiete  da 
erti  veduti  , ma  perchè  lo  fiate,  veduti, 
o non  veduti  . Efaminatevi,  fé  folle  fiati, 
o folte  di  quelli  , che  facilmente  trafora- 
no le  proprie  incumbenze  , o non  le  fan- 
no nel  debito  tempo  ; e fe  pure  le  fanno 
nel  tempo  che  fi  dee  , le  fanno  fenza  at- 
tenzione , fenza  diligenza  , ma  per  pura 
apparenza  ...  Li  padroni  non  vi  pagano, 
perchè  facciate  le  cole  purché  fieno  fatte, 
ma  perchè  le  tacciate  con  tutta  efattezza, , 

e diligenza E fa  minatevi  , fe  folte 

fiati  , o folte  di  quelli  , che  non  fanno 
eleguire  i comandi  de*  padroni  , fe  non 
con  difpetto,e  con  rabbia...  Effi  non  vi 
tengono  al  loro  fervizio  , perchè  facciate 
le  cofe  difpettofamente  , ma  perchè  le  fac- 
ciate con  amore,  e con  pazienza:  ut  fi* 
tis  fubditi  , per  ufare  le  parole  dell’ A po- 
rtolo , non  propter  iram  , JeJ^  propter  con • 
fcientiam . 

L’  altra  cofa , che  efige  la  fedeltà  di 
mano  , è quefta  : di  non  appropriarvi  co- 
fa  alcuna  de*  vofiri  padroni  contro  la  lo- 
ro volontà.  Efaminatevi  dunque  , e vede- 
te , fe  folte  fiati  di  quelli  , che  ora  pren- 
dono una  cofa,  ed  ora  un’  altra...  Che 
ora  danno  di  mano  a quello  , ed  ora  a 
quello  . . . Che  a fomiglianza  delle  Galline 

in- 
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infomma  vanno  Tempre  tirando  , e ralpan- 
do  , dirò  così  , la  roba  dei  padroni  , col 
prendere  ora  un  poco  di  pane,  ora  un 
poco  di  farina  , ora  due  falchi  di  vino  , 
ed  ora  quel  Calarne,  quel  polio , quel  for- 
maggio, quella  camicia,  ed  altre  cofe  fi- 
mili,  perchè  ninno  potrebbe  fcufarlì  d’ 
infedeltà,  d’ ingiuftizia  , di  furto,  di  la- 
droneccio; eiìendo  abbaftanza  chiara  la 
legge  del  Signore  , che  vieta  , e proibifce 
r ulurpare  , ed  appropriarli  1*  altrui  roba 
contro  la  volontà  del  padrone  . 

Non  cercale  mai  di  fcufarvi  con  di- 
re, che  la  paga  è poca,  che  lo  fate  per 
bifogno,  che  la  vollra  fatica  meriterebbe 
di  più  , e che  non  pigliate  che  bagatelle 
di  poco  valore;  perchè  vi  di-ò,  che  tali 
fcuie  non  polTono  togliervi  la  taccia  d* 
infedeli,  ed  ingiulti.  Se  la  paga  è poca, 
pregate  il  padrone  , che  ]’  accrefca  ; op- 
pure cercate  altri,  che  vi  dian  di  più  . Se 
fitte  in  bifogno  , non  tutti  i bitogni  vi 
pollono  render  lecito  il  rubare;  ma  folo 
un  bifogno  efìremo , che  in  voi  non  può 
darli  così  facilmente  . Che  poi  la  voltra 
fatica  meriti  di  più  , non 'tocca  a voi  il 
giudicarlo  ; come  a voi  non  ilpetta  lo  Ili- 
mare  le  cofe,  che  prendete,  mentre  lì 
fa  , che  la  roba  tubata  poco  fi  valuta  da 
chi  la  prende  . Invece  dunque  di  fcufare 

le 
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le  voftre  infedeltà,  e le  voftre  ingiufttzie, 
cercate  di  deteftarle  , e di  risarcirne  li 
padroni  , che  avete  danneggiato  , rifoluti 
di  etrere  in  avvenire  fedeli  , e giufti;  che 
in  tal  maniera  impegnerete  il  Signore  a 
fare,  che  non  vi  troviate  più  in  gran  bi- 
fogno  ; giacché  la  .fedeltà,  e la  giuftizia 
mantengono  lecafej  laddove  i furti,  an- 
che piccoli,  le  mandano  in  ruina. 

La  terza  cofa  finalmente,  che  vuole, 
e richiede  la  fedeltà  di  mano  , è quella  , 
che  facciate  conto  delle  robe  de’  padroni, 
come  fe  folfero  cole  voftre  , ufando  tutta 
la  diligenza  , ed  attenzione  , perchè  nul- 
la manchi  , nulli  fi  perda,  niente  fi  rom- 
pa , niente  mai  vada  a male.  Bfiamìnate- 
vi  dunque,  e vedete,  fe  finora  fiati  avuta 
da  voi  quefta  diligenza  tanto  necellària  , 
per  elfere  fedeli  , e giudi  con  i padroni  . . 
Vedete  , che  attenzione  , che  premura  , 
che  riguardo  abbiate  Tempre  avuto  per 
le  malfarizie  , che  fi  adoprano  , per  le 
robe,  che  fi  ufano,  e per  quei  tali  gene- 
ri di  cofe  , che  fi  hanno  in  cultodia... 
perchè  fe  folte  fiati  di  quelli  , phe  non 
hanno  verun  riguardo  , che  tirano  giù  al- 
la peggio  , e buttano  , e coniumano  le 
cote  , come  le  folfero  rubate  ...  Se  folte 
fiati  di  quelli  , che  di  un  vetro  , che  fi 
rompa»  d’  un  piatto,  che  fi  fpezzi,  d’  un’ 

Men- 
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uteofilio,  che  fi  fmarrifca,  non  fé  ne  Fan- 
no cafo  . . . Se  fotte  fiati  di  quelli,  che  dei 
lumi, che  bruciano  inutilmente,  delle  le- 
gna , che  fi  confumano  fui  fuoco  fenza 
bifogno,  di  certi  condimenti , e vivaade, 
che  per  negligenza  riefcono  infervibili  , 
non  fe  ne  fanno  f~rupolo  alcuno  ...  Se 
fotte  flati  di  quelli  , che  delle  robe  con- 
fegnate  loro  da  cuttodire  poca,  o niuna 
premura  fe  ne  prendono  .. . farette  sì  lon- 
tani dal  potervi  chiamare  col  nome  di 
fervidori  fedeli  , che  anzi  bifognarebbe 
.dire  , che  flètè  infedeli  , ed  ing  ufii  con 
i voftri  padroni  , e avanti  a Dio  compa- 
rite per  ladri  manifetti;  e come  ladri,  fa- 
rete , per  tante  voltre  iagiufte  mancanze, 
rimproverati  il  dì  del  Giudizio  , fe  non 
le  avrete  detettate  , e rimediate,  come  fi 
dee  . £d  oh  che  farebbe  allora  di  voi  ? 
Quanto  maledirefte  fenza  profitto  una”  con- 
dotta sì  deteflabile  ! Finché  vi  è tempo 
dunque  , vedete  in  quante  maniere  abbia- 
te mancato  in  quella  fedeltà , che  tanto 
vi  è aecelfaria  , e cercate  di  farne  la  de- 
bita penitenza,  e di  rifarcire  ancora  ogni 
danno,  che  averte  apportato  alli  Padroni; 
altrimenti  in  vece  d' edere  allora  invita- 
ti a godere  con  quel  Servo  fedele  , di  cui 
fi  parla  nel  Vangelo  , il  quale  meritò  di 
udire  s Intra  in  gaudium  Domini  tui  i fa- 
rete 


Digitized  by  Google 


528 

rete  purtroppo  condannati  a patire  eterna- 
mente con  quell’  altro  , che  per  le  Tue 
infedeltà  dovette  foffrire  quelta  terribile 
condanna:  Mittite  eum  in  tenebrai  exteiio • 
res  , ibi  erit  fletus  , £?  Jìridor  dentium  . 

Finifco  dunque  con  dire  : Abbiano  i 
padroot  per  chi  li  ferve  piacevolezza  , 
compatimento  , pazienza  , difcrezione  , 
pietà  , e giuftizia  , ricordandofi,  che  han- 
no l'opra  di  loro  un  padrone  in  Cielo, 
che  dovrà  giudicarli  un  giorno.  Abbiano 
i fervidori  , e le  ferve  con  i loro  padro- 
ni fedeltà  di  lingua  , e fedeltà  di  mano  , 
ricordandoli  , che  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo  fono  dallo  Hello  Iddio  veduti  , ed 
olìervati . Se  adempiranno  quelli  i loro 
doveri  , fe  quelli  loddisferanoo  al'e  loro 
obbligazioni,  e padroni,  e fervi  fi  trove- 
ranno un  giorno  in  Paradifo  a lodare  Id- 
dio unitamente  che  il  Signore  lo  conce- 
da loro  , come  lo  bramo  ancora  per  tutti 
gli  altri  . 

N Agimus  tibi  gratias  &c. 

Orazione  Giaculatoria  . 

Che  dovrò  io  fare  , per  corrifpondere  in 
qualche  modo  alle  beneficenze  del  Si- 
gnore ? Quid  retribuam  Domino , prò  om - 
jxibuSy  qua  retribuit  mihi  ? 

ME* 
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MEDITAZIONE 

Per  il  dopo  pranzo  del  fettimo  Giorno. 


Sopra  la  divina  Mifericordia  • 

AVendo  meditate  le  amorofe  benefi- 
cenze del  Signore  sì  nell*  ordine 
della  natura,  come  in  quello  della  grazia, 
è bea  di  dovere  , che  ci  facciamo  a me- 
ditare ancora  le  fue  mifericordie  . So,  che 
fono  quelle  tali  , e tante  , che  a preten- 
dere di  meditarle  tutte  farebbe  lo  Hello  , 
che  metterfi  in  un  mare  fenza  fponde , e 
fenza  lidi.  Faremo  dunque  così:  medi- 

teremo nel  primo  Punto  : Che  mifericor - 
dia  ci  usò  il  Signore)  fuggendo  da  lui  co' no- 
fri  peccati . Mediteremo  nel  fecondo  Pun- 
to : Che  mijericordia  ci  uferà  il  Signore  , 
ritornando  a lui  col  noflro  pentimento. 

Mettiamci  pur  dunque  alla  prefenza 
di  un  Dio  sì  mifericordiofo  , ed  amabile, 
e dopo  di  averlo  profondamente  adorato 
in  compagnia  degli  Angeli  , e dei  Santi  , 
preghiamlo,  ma  ben  di  cuore,  a farci 
apprendere,  quanto  ila  Hata  grande  la  fua 
mifericordia  , quanto  abbominevole  , ed 

Z enor- 
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enorme  la  noftra  ingratitudine.  Diciamgli, 
con  tutto  il  fervore  del  noftro  fpirito  : 0- 
fende  nobis , Domine , mifericordiam  tuam , 

C?  / aiutare  tuum  da  nobis. 

* ' ' ‘ 

PRIMO  PUNTO  . 

Che  mifericordia  ci  usò  il  Signore , fuggendo 
da  lui  co'  nojìri  peccati . 

Appena  fi  commife  da  noi  il  primo  pec- 
cato mortale,  potea  Iddio,  fenza 
punto  pregiudicare  alla  fua  infinita  giudi- 
zia  , levarci  fubito  di  vita  , e condannar- 
ci per  Tempre  alle  pene  eterne  dell’  Infer- 
no . Se  egli  1*  avelie  fatto  , quanto  tem- 
po farebbe,  che  noi  ci  ritrovare/lìmo  a 
piangere  difperatamente  tra  quelle  fiam- 
me divoratrici?...  Peccarono  gli  Angeli, 
creature  tanto  più  nobili  di  noi,  ed  in- 
contrarono si  predo  quella  irreparabile  di- 
fgrazia  , che  fu  lo  dello  per  eflfi  il  ca- 
der il  peccato  , ed  ellere  fcacciati  dal  Cie- 
lo , e condannati  per  Tempre  in  quell’  a- 
bilfo  di  tutte  le  pene.  Quanto  maggior- 
mente potea  farlo  con  noi  , e renderci 
per  Tempre  oggetti  nfeiici  del  Tuo  terribi- 
le fdegno  !... 

Qualora  il  Santo  Abbate  di  Chiaravai-  • 
le  fi  facea  a meditare  , come  il  peccato 

de- 
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degli  Angeli  fofle  tolto  feguito  dalla  eter* 
na  dannazione,  era  portato  dalla  fua  umil- 
tà a piangere  , ed  efclamare  : Se  Iddio 
non  fofFrl  un’  illante  folo  gli  Angeli  pre- 
varicatori , ma  li  vuole  condannati  per 
Tempre  alle  fiamme  , con  quanto  più  di 
ragione  potea  farlo  con  me,  verme  vilifiì- 
mo  della  terra/  Si  fuperbientibus  Angelis 
( dicea  egli  tutto  grondante  di  lagrime  ) 
Deus  non  pepercit , quanto  magis  mihi  pu • 
tredoy  CP  vermis  ! . . . Se  quello  Santo  be- 
nedetto, che  pure  non  Tappiamo,  che  mai 
peccafie  gravemente  , parlava  , e piangea 
così;  che  dovrà  farfi  da  noi  , che  tante 
volte  peccando,  e ripeccando,  abbiano  me- 
ritato di  efi'ere  eternamente  dannati?... 
Potremo  recarcene  infenlibili,  e ricufare 
per  anche  di  piangere,  e detettare  le  no- 
stre colpe  ?... 

Batto  pure  ai  Cittadini  di  Bettulia 
1*  e fiere  fottratti  una  fola  volta  dall’immi- 
nente fchiavitù  di  Oloferne  , perchè  fi 
moltrafiero  grati  a Giuditta  loro  liberatri- 
ce ; e non  ballerà  a noi  1’ e fiere  Itati  tan- 
te volte  da  Dio  prefervati  dall’ eterna  per- 
dizione , perchè  ce  gli  inoltriamo  ricono- 
fcenti  , e grati,  efclamando  colle  lagrime 
di  Geremia  : Mijericórdia  Domini  , quia 
non  fiimus  conjumpti , quia  non  defecerunt 
miferationes  ejus  ?...  Che  farebbe  ora  di 
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noi  , fé  il  Signore  ufata  hoti  ci  avefle 
quelta  fpeciale  mifericordia  t . . Ci  trove- 
reromo  qui  faDÌ,  e profperofi  a godere  la 
bella  grazia  de'  fanti  Kfercizj  ?...  Ah  bi- 
fogna  pur  confettarlo:  faremmo  già  nell’ 
Inferno  , già  ci  troveremmo  eternamente 
perduti . Mifericordia  Domìni  ( diciamlo 
pure  ) mifericordia  Domini  , quìa,  non  fu * 
'mus  conjumpti , quia  non  defecerunt  mije- 
rationes  ejus  . 

Fermiamci  uh  poco  a cohfiderare  , 
quante  volte  fi  è da  noi  meritata  quella 
sì  deplorabile  difgrazia  . ..  . Fermiamci  a 
riflettere  , quante  volte  co’  noftri  peccati 
abbiamo  provocata  la  Divina  giuflizia  a 
renderci  per  fempre  si  miferi  , ed  infeli- 
ci ...  . Quindi  gettiamo  uno  fguardo  in 
quell'  orribile  carcere  di  eterna  dtiperazio- 
ne,  in  cui  dovremmo  trovarci  , e ben  ve- 
dremo, quanto  con  noi  fotte  grande  la  mi- 
fericordia  del  Signore.  Ivi,  dove  fmania- 
no  più  ardenti  le  fiamme  j ivi,  dove  bol- 
lono più  liquefatti  i piombi  ; ivi,  dove  in- 
fierifcono  più  arrabbiati  li  Demonjj  ivi 
faremmo  già  a penare  per  fempre  , e fo- 
Jo  non  vi  iìamo  , perchè  , la  mifericordia 
del  Signore  ebbe  di  noi  compaffione  : Mi- 
fericordia  Domini  quia  non  Jumus  confum * 
pti  , quia  non  defecerunt  miferationes  ejus. 

Quando  il  penitente  Davide  lì  ricor- 
dava , 
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dava  , clie  per  li  Tuoi  peccati  dovea  tro- 
varli nell’  Inferno  per  tutta  1*  eternità  , fi 
fentiva  innondare  il  cuore  di  pianto  , e 
dopo  aver  ripetuto  .*  Nifi  Dominus  adjuvit 
me  , paulo  minus  habitajjèt  in  inferno  a • 
nima  mea't  era  coftretto  ad  alzare  le  vo- 
ci al  Cielo  , e dire  ; Quanto  è mai  buo- 
no il  mio  Dio  !...  quanto  è mai  grande 
la  Tua  mifericordia  ! . . Che  effetto  produ- 
ce in  noi  quello  riflelTo  , che  per  li  no* 
firi  peccati  dovremmo  trovarci  nell’  Infer- 
no , fe  Iddio  non  avefie  avuto  pietà  di 
noi  ?..  Poflìbile  , che  a fronte  di  una  mi- 
fericordia  si  grande,  replicataci  tante  vol- 
te , quante  furono  quelle  , che  da  noi  fi 
trafgredl  la  Divina  legge  j poflìbile,  diffi, 
che  per  anche  polliamo  amare  li  noftri 
trafeorfi  , e vivere  ingrati  a un  Dio  si 
mifericordiofo , ed  amabile?..  Che  ingra- 
titudine moftruofa  non  farebbe  la  noftra  ?.. 
Crediam  forfè,  che  molto  vi  velette,  per- 
chè li  noftri  peccati  fofTero  tofto  feguiti 
da  una  eterna  irreparabile  dannazione  ? 
Ballava  folo  , che  la  Divida  mifericordia 
non  fi  folle  interpofta  a noftro  favore , 
come  non  s’ interpofe  per  gli  Angeli  ri- 
belli , e 1'  avremmo  infallibilmente  incon- 
trata . j 

Tutte  le  volte , che  da  noi  fi  peccò 
gravemente  , la  Divina  irritata  giiaftizia 
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pronunziò  quella  terrìbile  fentenza  : Sieno 
tolti  di  vita  quegl'  indegni  , cfze  ardifcono 
di  violare  le  mie  leggi  3 fieno  pur  fempre 
condannati  alle  pene  eterne  dell'  Inferno  . 
Si  farebbe  ben  torto  efeguita  una  si  giufta 
fentenza,  avendo  pronte  a fuoi  cenni  le 
creature  tutte  ; anzi  tutte  le  creature  ir- 
ritate dai  nortri  peccati  bramavano  di  to- 
glierci dal  Mondo  , e feppellirci  in  quell* 
abiiTo  ; ma  buon  per  noi  , che  la  Divina 
miferjcordia  fu  follecita  a difenderci  , e 
proteggerci  !•  • Si  oppofe  torto  al  furore  del- 
le creature,  perchè  non  ci  levaflero  di 
vita  , dicendo  loro:  abbiate  pietà  di  quei 
miferabili  ; mi  fono  nemici  è vero,  ma 
pur  gli  amo  : Servate  mihi , ferrate  mihi 
peccatores  . Indi  fi  fece,  dirò  cosi,  a pre- 
gare l’irritata  Giurtizia  a darci  fpazio  di 
penitenza  col  dire  : Dimitte  illos  , ufque 
dum  fodiam  circa  illos  j lardateli  vivere 
qualche  poco  , che  io  cercherò  di  ridurli 
9 penitenza:  Dimitte  illos  , ufque  dum  fo* 
diam  circa  illos  » Come  però  furono  da 
noi  fecondate  le  follecitudini  amorofe  di 
una  si  amabile  mifericordia.1...  Che  pre- 
mura, fi  ebbe  di  detertare  le  colpe,  ed  e* 
mendare  icortumi?,.  Ah  bi fogna  pur  dir- 
lo a nortra  confufione  ! . . . Infenfibili  non 
' 9ieno  al  noftro  lagrimevole  pericolo  , di 
quell»  foflìmo  per  una  mifericordia  si  gran- 
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de  , feguitammo  a vivere  fconofcenti  , ed 
ingrati . . . Potea  il  mifericordiofo  Signo- 
re abbandonarci  ben  torto  ai  giufti  rigori 
di  Tua  giuftizia  \ ma  non  foffrendo  di  ve- 
• derci  per  Tempre  perduti  , fi  fece  a chia- 
marci , ad  invitarci , a (limolarci  in  roil- 
le  guife  a penitenza  . 

Lo  diranno  un  giorno  , peccatori  Fra- 
telli , li  Pulpiti  , i Confeflìonali  , gli  Ora- 
torj  , e le  Chiefe,  in  quante  maniere,  e 
quante  udir  ci  fece  le  Tue  amorofe  chia- 
mate • • . Lo  diranno  un  giorno  le  cafe  , 
le  camere  , le  mura  , e perfino  le  pietre 
lo  diranno  , Te  li  Tuoi  inviti  poteairo  ef- 
fere  più  frequenti,  ed  efficaci..  . Ma  più 
di  tutti  lo  dirà  egli  rtello,  quando  nel 
comparire  al  Tuo  Tribunale,  protefterà  di 
averci  invitato  a penitenza  in  tante  gui- 
fe , fino  a divenirgli  rauca  la  voce  , ■'e 
mancargli  la  lena  . Laboravi  clamans  ( di- 
rà egli  ) laboravi  clamans  , rauca  faci a 
funt  fauces  me*.  Eppure  che  corriTpon- 
denza  fi  mottró  da  noi  a tante  Tue  chia- 
mate ? Che  gratitudine  fi  usò  a tanti  Tuoi 
inviti?  . . . 

11  popolo  di  Milano  al  Tolo  udire  dal 
Tuo  Santo  Arcivefcovo  Ambrogio  quelle 
parole  : Anime  care  , quell* amabile  divìa 
Signore , che  tanto  abbiamo  offefo , ci 
chiama  , e c’invita  a penitenza  r Ecce 
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defpeximus , vocafc  noi:  talmente  fi 
commolTe , che  per  ogni  parte  del  fagro 
Tempio  fi  udivano  pianti  amari , battimen- 
ti di  petto,  e confufe  voci,  che  implo- 
ravano pietà  , perdono  , mifericordia  . Sa- 
rebbe mai  dubbio,  che  quello  popolo, 
che  a sì  poche  parole  fi  commolTe , e 
compunfe,  dovelTe  fervirci  di  ua  terribi- 
le rimprovero  il  dì  del  Giudizio  ?..  * Che 
colpo  fecero  in  noi  tante  chiamate  del 
noftro  Dio  ? . . Che  fentimenti  di  peniten- 
za rifvegliarono  nel  noftro  cuore  tanti  Tuoi 
amorofi  inviti?...  Che  fi  fece  infomma 
per  corrifpondere  a tante  Tue  mifericor- 
die?..  Ah  facemmo  i Tordi,  ci  mante- 
nemmo ingrati.  Ed  egli?  Corroboravi , ah 
sì,  corroboravi Juper  nos  mifericordiam  fuam . 
Raddoppiò  le  induftrie  , e diede  in  eccefi- 
fi  di  pietà  , e di  clemenza. 

Nelle  vite  dei  Padri  antichi  fi  legge, 
che,  avendo  un  giovine  Anacoreta  comin- 
ciato ad  annodarli  delia  follitudine,  fi  ri- 
folle  d' abbandonarla.  Mentre  dunque  una 
notte  fuggiva,  ed  affrettava  i palli,  per- 
chè niuno  fi  avvedete  di  fua  apoftasla. 
Tenti  d’ improvvifo  il  follecito  calpeftìo  di 
chi  lo  feguiva  . Si  voltò  addietro  per  ve- 
dere chi  folfe  , e vide,  oh  Dio  ! che  vi- 
de? vide  Gesù,  che,  carico  di  una  pefan- 
.te  Croce,  feguitayaja.  gran  pa.flì,  di-> 
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cèndogli  .*  Avanti  pure  , o ingrato , 4V4n- 
ti  pure  , clic  follecito  del  tuo  bene  fono  4- 
Jlretto  a feguirti  nella  tua  fuga  . Quella  è 
una  viva  immagine  di  quella  fpeciale  mi- 
fericordia  , che  ci  usò  il  Signore  in  tan- 
te  occafioni.  Al  vederci  multiplicare  pec- 
cati a peccati  ; al  vederci  correre  a bri- 
glia fciolta  verfo  l’ Inferno,  fi  fece  a fe- 
guirci  , a correrci  dietro  , ripetendoci  al 
cuore  con  amari  rimorfi  : Avanti  pure  , 
o ingrati,  avanti  pure,  che  per  defiderio 
di  fcamparvi  dall’  Inferno  fono  affretto 
a feguirvi  . Cosi  fece  allora  , e così  pur 
anche  fa  al  prefentej  si,  anche  al  prefen- 
te  , amati  peccatori , ci  corre  dietro  nel- 
le noftre  precipitofe  fughe  , replicandoci 
in  mille  guife  : £ fino  a quando  mi  fare- 
te ingrati  ?...  E fino  a quando  fuggirete 
da  me  per  compiacere  il  Mondo  , il  ge- 
nio , il  capriccio  ?.  . Quelli  non  fono  tra- 
fporti  di  fantasìa  rifcaldata;  io  fento  al 
mio  cuore , e Io  fentirà  ancora  ognuno 
di  voi  ; io  fento  , dilli  , al  mio  cuore  9 
San  Lorenzo  Giuffiniani  , che  efclama  , 
e dice  : Il  Signore  ti  chiama  , il  Signore 
ti  cerca  , ti  corre  dietro  con  tanti  lienti, 
che  pare  in  certo  modo,  che  abbia  bifo- 
gno  di  te  , e fenza  di  te  non  polfa  elle- 
re  perfettamente  beato.  Infequitur  tey  qua - 
fi  tuo  Deus  indigeat  famulatu  , G’  tam- 
Z 5 quam 


Digitized  by  Googl 


53» 

quain  fine  te  nequeàt  ejjfè  beqttos  . Cari  Fra- 
telli^ dopo  un  tratto  di  mifericordia  si 
grande  , e forprendente  , che  polliamo  a- 
fpeitarci  di  più  dal  noltro  Dio  ? Vogliamo 
forfè  , che  fi  abballi  , fino  a pregarci  di 
accettare  la  fua  grazia  , la  fua  amicizia  , 
a patto  Colo,  che  ci  pentiamo  di  cuore?.. 
Ma  quante  volte,  e quante  non  è egli 
arrivato  a farci  quelle  preghiere  !..  Quan- 
te volte  , e quante  non  ci  ha  fatto  udire 
quelle  fuppliche  si  amorofe  I.  . 

Furono  preghiere  di  Dio  quei  mole- 
ili  rimorfi , che  c*  inquietarono  in  mezzo 
alle  nollre  dittolutezze . ..  Furono  preghie- 
re di  Dio  que’  pungenti  (limoli,  che  ci 
rimproverarono  in  tempo  de’  noliri  tra- 
fporti...  Furono  preghiere  di  Dio  quelle 
- prediche  , che  ci  commottero  , quelle  mor- 
ti improvvife , che  ci  atterrirono  , quelle 
infermità,  e difgrazie,  che  tanto  ci  umilia- 
rono.. . Furono  preghiere  di  Dio. . . ma 
che  ferve  ? Tante  volte  ci  ha  pregato  , e 
fupplicato  a detelìare  le  nollre  colpe  , che 
può  dire  a nollro  rimprovero  t Mi  fono 
fiancato  , mi  fono  sfinito,  per  vedervi  pu- 
re una  volta  ritornare  al  mio  feno  dolen- 
ti , e pentiti.  Laboravi  rogans , laboravi 
rogans . E come  ciò  fotte  poco , feguita 
pur  anche  a pregarci , a fupplicarci  a no® 
ei/ergJi  più  fconofcenti  , ed  ingrati  : Con- 
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tenditi  CP  deprecatur  . Che  altro  fono  le 
frequenti  fervorofe  prediche,  che  afcoltia- 
mo  da  quefto  fanto  luogo , (e  non  pre- 
ghiere amorofe  del  Divin  Signore  ?..  Che 
altro  fono  quelli  fanti  Eftrcizj,  fe  non 
fuppliche  le  più  efficaci  di  fua  mifericor- 
dia,  per  ridurci  a penitenza?..  E mentre 
dunque  un  Dio  Creatore , e Redentore 
delle  Anime  noflre  tanto  fi  umilia  a 
pregarci  , non  avrà  il  contento  di  edere 
efaudito  ? Poffibile  , che  fi  abbia  a pian» 
gere  fu  di  noi  colle  lagrime  del  Grifofto- 
' mo  : Chriflus  nos  rogat , Tater  ipfe  nos 
rogaty  £P  tamen  non  efauditurì  Ah.  fcuo- 
tiamci  una  volta  dal  noftro  lagrimevole 
letargo,  facciamci a piangere  le  noftre  col- 
pe, rifolviamo  di  non  più  commetterle* 
Quello  Polo  riflelfo,  che  tanto  ci  Piamo  a- 
bufati  della  Divina  mifericordia  , che  ha 
dovuto  pregarci  ad  accettare  la  fua  grazia, 
fia  quello  , che  ci  porti  ad  efclamare  in 
quefto  punto r Maledetti  peccati,  male- 
detti momenti,  in  cut  folle  da  noi  com- 
meffi  y vi  deteftiamo  di  tutto  cuore , per 
amare  da  qui  innanzi  un  Dio  , che  tan- 
to ha  avuto  di  noi  pietà,  e mifericordia- 
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SECONDO  PUNTO  ; 


Che  mifericordia  ci  uferà  il  Signore  , tor» 
nando  a lui  pentiti  dei  nojlri  peccati « 

* 

PEr  quanto  fia  grande  , particolare  , e 
diftinta  la  mifericordia , che  ci  ufa  il 
Signore  nel  tempo,  in  cui  viviamo  in  pec- 
cato , più  grande  fenza  comparazione , 
più  particolare  , e distinta  farà  quella, 
che  ci  farà  godere,  ritornando  a lui  vera- 
mente pentiti.  Balta  dire,  che  la  noltra 
conversione  farà  un*  oggetto  delie  fue  divi, 
ne  compiacenze  , e fife  n doli  efpreflo  , che 
più  lo  rallegra  un  folo  peccatore  conver- 
tito, che  novantanove  gioiti,  che  mai 
non  abbiano  avuto  bifogno  di  penitenza  . 
Formandoli  dunque  il  Sigaore  dal  noftro 
pentimento  una  fpecie  di  nuova  beatitu- 
dine , di  nuovo  gaudio  , di-  nuova  felici- 
ta , chi  mai  può  immaginarli  le  tenere  a- 
morofe  maniere,  con  cui  farà  per  accoglier- 
ci, e trattarci  nell’atto  del  noftro  ravve- 
. dimento?  t 

Un  Santo  Padre  , parlando  di  quello, 
non  contento  di  rallòmigliare  la  miferi- 
cordia del  Signore  ora  ad  un  porto  Tem- 
pre aperto,  per  ricevere  quei  legni,  che, 
sbattuti  da]Je  tempe Ite,  vanno  in  lui  a ri- 
coverarli j ed  ora  ad  un  mare  Tempre  pron- 
to 
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tó  ad  accogliere  quei  fiumi  , che  andaro- 
no fuggiafchi  fu  ia  terra;  dice,  che  è 
imponìbile  affatto  1*  efprimere  quella  pron- 
tezza , quella  cordialità,  queir  amore  , 
con  cui  faremo  ricevuti,  e trattati.  In 
quel  momento  felice  , die*  egli , in  quel 
momento  felice,  e tanto  da  lui  fofpirato, 
oh  con  che  contento  ci  accoglierà'...  con 
che  tenerezza  di  affetto  ci  flringerà  al  fe 
no  ! . . . con  che  trafporti  di  amore  ci  da- 
rà baci  di  pace  , ricolmandoci  fenza  riguar- 
do di  favori,  e di  grazie/.,.  A perfua- 
derci  di  quello,  che  non  dice  il  miferi- 
cordiofo  Signore  nelle  fue  Scritture  ? Dice, 
che  in  qualunque  ora  ci  convertiremo  , 
non  tarderà  un  fol  momento  ad  accoglier- 
ci con  allegrezza...  dice,  che  porrà  in 
tali  dimenticanze  le  noftre  colpe  , come 
fe  mai  non  le  avelfimo  commetfe...  di- 
ce , che  faremo  da  lui  riguardati  , come 
ci  riguardava  prima  di  peccare....  dice  \ 
finalmente,  che  gli  farà  sì  caro  il  nollro 
ravvedimento  , che  farà  obbligato  ad  ufar- 
ci  letfinezze  medefime  , che  fuole  ufare 
una  Madre  al  più  caro  de*  fuoi  figliuoli  . 

A quelle  sì  liberali  promette  vi  aggiun- 
ge immagini  sì  belle,  che  ben  dimoltra  , 
a quali  eccelli  di  mifericordia  farà  per 
arrivare  , fe  rifolveremo  una  volta  di  ap- 
pagare le  fue  brame  , che  tanto  fofpirano 
la  noltra  coaverfione.  Ci 
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ei rapprefenta  una  Donna  tutta  giu- 
liva , e festeggiarne  , che  invita  le  vicine* 
ed  amiche  a feco  congratularfi  , per  aver 
trovata  una  preziofa  gemma  da  lei  per» 
duta  * Ci  dimottra  un  follecito  Pallore  , 
che*  avendo  ridotta  all*  ovile  una  Imar ri- 
fa pecorella  * chiama  tolto  quanti  cono- 
feenti , ed  amici  può  mai  trovare  , per- 
chè feco  fi  rallegrino  del  beli*  acquifto  da? 
lui  fatto  ; e con  quello  cerca  di  perva- 
derci, dice  T Angelico,  che,  quando  avrà 
il  contento  di  vederci  convertiti  , invite- 
rà tutta  la  corte  celelte  a feco  compiacer- 
li, e congratularfi  t Convocabit  Angelos  ad 
congratulandi^m  Jibi  ..  Per  quanto  però  ci 
dimoltri  cosi  le  ftraordinarie  finezze  , che 
farà  per  ufarci  , gli  fembra  di  non  eflferfi: 
fpiegato  abbaltanzav 

Per  darci  a conofcere,  fin  dove  fara 
per  arrivare  , ci  mette  fotta-  degli  occhi 
un  vecchio  Padre  % che  vedendo  venire  a 
fe  un  ingrato  ditfoluto  Figliuolo,  per  chie- 
dergli perdono  de*  fuoi  enormi  trafeorfi  , 
fubito  fenza  afpettare,  che  fe  gli  getti  à pie- 
di , e confelfi  le  offefe,  che  gli  ha  fatto, 
gli  corre  incontro  , fe  gli  butta  al  collo  ,. 
lo  abbraccia  , lo  bacia  , lo  bagna  di  la-  . 
grime  , e coprendolo  con  ricca  vette, 
ordina  conviti,  finfonìe  , e danze,  per 
dare  a conofcere  , che  contento  gli  arte» 
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chi  il  di  lui  defiderato  ritorno . Se  dopo 
una  sì  viva  immagine  ci  dicefle  il  Signore, 
che,  ritornando  a lui  di  cuore , forfè  farà 
per  rinnovarla  a noftro  favore,  ci  daremmo 
a conofcere  ftupidi , ed  infenfati , diffe* 
rendo  un  fol  momento  la  noftra  conver- 
sione : Che  farà  dunque  , miei  cari , artì- 
curandoci  fu  la  fua  parola , che  ci  fara 
infallibilmente  godere  quanto  in  erta  fi  e- 
fprime  ? . . Che  farà  , afticurandoci , che 
confettando  le  noftre  colpe  , ci  verrà  in- 
contro timo  lieto,  ci  accoglierà  con  giub- 
bilo, e dandoci  teneri  baci,  ci  riveftirà 
della  fua  grazia  , ci  porrà  nel  numero  de' 
fuoi  cari , facendo  , che  tutto  il  Paradifo 
fefteggi  il  noftro  ravvedimento?..  Ah  ci 
daremo  a conofcere  non  folo  ftupidi  , ed 
infenfati;  ma  potrà  dirli  di  piu,  che,  per- 
duta la  fede  , amiamo  purtroppo  di  ertere 
per  fempre  miferi  , ed  infelici  , 

Non  ci  cadette  in  mente, che  quanto 
ci  promette  non  forte  per  mantenerlo,  per- 
chè verremmo  a negargli  uno  derfuoi  più 
luminofi  attributi,  che  è quello  di  ertere 
Dìo  della  verità  . Le  fue  promette  fono 
v immancabili  ‘f  le  fue  parole  fono  infallibi- 
li ; mentre  mancherà  il  Cielo,  e la  Ter- 
ra , ma  quefte  non  mancheranno  mai  ; on- 
de nell’  atto  , che  fi  farà  gran  fella  in  Pa« 
radifo  , noi  godremo  le  fìngolari  finezze 


Digitized  by  Google 


544 

dì  un  Padre  sìamorofo.  Quello  è , al  di- 
re dell’  Apoftolo  , T ordinario  coftume  del 
noftro  Dio,  che  dove  abbondò  1*  ingratitu- 
dine* ed  il  peccato,  vi  foprabondino  le  mi- 
fericordie,  e le  grazie...  Quanti  luminofi 
efempj  non  abbiamo  di  quella  Tua  amabi- 
le condotta?  Che  grazie  , che  finezze  non 
usò  egli  ai  peccatori  convertiti?.. 

Chi  fu  introdotto  perii  primo  in  Pa- 
radifo  , appena  aperto  per  la  morte  del 
Redentore  ? Forfè  la  gran  Vergine  , in  cuì 
non  fi  trovò  macchia  di  colpa  ? Ah  no  £ 
Fu  un  malfattore,  un  ladro*  che  avea 
paffata  la  vita  in  ruberìe  , e peccati  . Que- 
llo fu  il  primo,  che  entrò  gloriola  in  quel 
Regno  di  Gloria  * per  godervi  eternamen- 
te . Chi  fu  pollo  da  Gesù  al  governo  del- 
la fua  Chiefa  nel  partire  dal  Mondo  > 
Forfè  il  diletto  Difcepolo  , che  fempre  lì 
mantenne  vergine  * e fedele  ? Ah  nò  ! Vi 
fu  pollo  Pietro*  quel  Pietro,  che  tre  vol- 
te 1*  avea:  negato  . Egli  fu  coftìtuito  Vice- 
dio in  Terra  . Chi  fu  il  primo  a vederlo 
riforto  *•  e gloriofo?  Forfè  alcune  di  quel- 
le pietofe  Donne  , che  tanto  Io  compati- 
rono là  fu  la  via  del  Calvario?  ..  Ah  no! 
fu  la  Maddalena  , q uella  Maddalena  * che 
era  fiata  lo  fcandalo  della  Città  * quella 
fu  T avventurata  * che  prima  di  tutti  lo 
vide,  e potè  portarne  agli  Apofìoli  la  Uè* 
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ta  novella.  A fronte  di  sì  belle  finezze 
ufate  da  Dio  a chi  abbandonò  per  Tem- 
pre il  peccato  , e fi  fece  a fervido  , ed 
amarlo  di  tutto  cuore  , potremo  differire 
ancora  la  noftra  converfione,  e feguitare 
a vivere  ingrati  alla  divina  Mifericor- 
dia  ? . . , Ah  non  fia  mai  vero  : Ognuno 
di  noi  dica  col  prodigo  Figliuolo  : Surgam , 
CP  ibo  ad  Patrem  meum  j non  voglio  più 
vivere  in  peccato,  voglio  andarmene  al 
mio  Padre,  al  mio  Dio,  per  chiedergli 
perdono  ; Surgam , C ? ibo  ad  Patrem  meum . 
E fe  mai  il  Demonio  ci  diceffe  , che  ta- 
li finezze  non  poffono  da  noi  fperarfi  , 
chiamiamo  alla  mente  quanto  fece  con  al- 
tri peccatori  convertiti  , e differir  non 
potremo  una  sì  bella  rifoluzione  . 

Sì  , amati  Fratelli  , meditiamo  un 
poco  , come  trattati  foffero  dalla  Divina 
mifericordia  li  Tommafi  increduli  , gli  A- 
gofìini  Eretici,  gli  Cipriani  maghi,  ed  al- 
tri fimili  peccatori  , e li  vedremo  dive- 
nuti per  il  loro  pentimento  gli  oggetti 
più  cari  delle  Divine  compiacenze  . Me- 
ditiamo un  poco  , come  fodero  trattate  le 
Taidi  famofe  , le  Marie  Egiziache,  le 
Margherite  da  Cortona,  e tante  altre  pub- 
bliche peccatrici,  e vedremo,  che  torna- 
te appena  fui  fentiero  della  falute  venne- 
ro sì  favorite  da  Dio  , che  furono  coftret- 
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te  a dire:  Oh  che  confai  anioni , e contenti 
fa  godere  il  Signore  a chi  veramente  ri- 
torna a lui  ravveduto  , e pentito  ! Inten- 
diamla  dunque  una  volta  : Il  Signore  apre 
fopra  dei  peccatori  convertiti  gl’  immenfi 
tefori  delle  Tue  grazie  , le  fparge  con  tan- 
ta abbondanza  fopra  di  etti  , che  può  dir- 
li col  gran  Tertuliano  : Non  è pofiìbile  L* 
immaginarli  aè  un  Signore  più  clemente» 
nè  un  Padre  più  mifericordiofo  del  noftro 
Dio  : Tarn  pius  nemo , quam  Deus  , tam 
Tater  nemo , quam  Deus  . Quindi  fi  arren- 
da la  noftra  oltinazione,  fi  ammollifca  il  no- 
ftro cuore,  facendoci  a piangere , e defe- 
care quanti  peccati  furono  da  noi  com- 
metti. Abbaftanza  abbiamo  refiftito  , ab- 
bafianza  ci  fiamo  abufati  delle  fue  grazie. 
Andiamcene  dunque  pentiti  ad  un  Padre 
sì  mifericordiofo  , che  al  dire  del  Profe- 
ta Ifaia  ; expeSlat  nos  ut  mijereatur  . Sia 
pur  grande  la  moltitudine  di  nofire  colpe, 
non  importa;  fiano  pure  abominevoli , ed 
enormi  , non  fa  cafo  ; tutte  ci  faranno  ri- 
mette , tutte  ci  faranno  perdonate,  e di- 
verremo ben  tolto  fuoi  cari  , fuoi  diletti  , 
fuo  godimento  , e piacere  . Non  più  ri- 
pugnanze adunque  , non  più  dimore  ; trop- 
po ancora  con  moftruofa  ingratitudine  ab- 
biamo re  filli  to  ; andiamo  dolenti,  è pen- 
titi a*  A»oi  piedi , appaghiamo  le  fue  bra- 
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me,  giacché  a braccia  aperte  ci  attende, 
e ci  afpetta  , ut  mifereatur  nojlri. 

Ah  Padre  amorofo  , e Dìo  di  mife- 
ricordia  , peccavimus  in  Ccelum  , C?  co- 
ram  te.  Abbiam  peccato,  Signore,  e lo  , 
confettiamo , abbiam  peccato  non  meno 
in  faccia  al  Cielo,  che  avanti  alia  voftra 
adorabile  Maeftà  ; e quello,  che  più  ci 
confonde , abbiam  peccato  con  enorme 
abufo  della- voftra  mifericordia  : Peccavi - 
mus  in  Ccelum  , CP  coram  te . Non  fiata 
degni  pertanto  di  ettere  chiamati  col  bel 
nome  di  voftri  Figliuoli , troppo  abbiamo 
degenerato  da’noftri  doveri.  Non  vogliate 
però,  mifericordiofo  Signore,  non  vogliate 
riguardare  la  noftra  enorme  ingratitudine, 
nè  punto  confiderare  la  moltitudine  de* 
noftri  peccati  ; ricordatevi  folo  delle  vo- 
ftre  antiche  mifericordie  . Quindi,  fe  noi 
1’  abbiam  fatta  da  Figliuoli  ingrati  , e fco- 
nofcenti  , fatela  voi  da  Padre  cortefe  , ed 
amorofo.  Perdonateci  per  pietà  le  no* 
lire  cóipe,  che  nell* amarezza  , e nel  pian- 
to defediamo  di  tutto  cuore . Mifericor- 
dia , Signore,  di  tanti  noftri  peccati;  mi- 
fericordia dell’enorme  abufo  , che  abbiam 
fatto  dei  voftri  mifericordiofi  ajuti . Sì,  ca- 
ro Signore  , pietà  , perdono  , mifericor- 
dia  ; mentre  fiamo  rifoluti , mediante  la 
voftra  grazia  , di  amarvi , e fervirvi  in 
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avvenire  con  tutta  fedeltà  . Trionfi  dun- 
que di  noi  la  voftra  mifericordia , e fate 
si,  che,  efletido  voftri  in  quella  vita,  lo 
fiamo  ancora  nell’  altra  , acciocché  pollia- 
mo per  Tempre  lodarvi  , e benedirvi , ed 
efaltare  in  eterno  1*  Infinita  voftra  miferi- 
cordia. 

Sia  il  frutto  di  quella  Meditazione 
il  darci  tofto  ad  accommodare  le  partire 
dell’  Anima  con  una  buona  Confellìone, 
che  fia  il  principio  di  una  vita  veramen- 
te Criftiana  ; e tenendo  vivo  alla  mente, 
quante  volte  ci  ha  prefervato  il  Signore 
dalla  dannazione  eterna,  aaimhmci  a pa- 
tire, ed  a fopportare  quanto  mai  potrà  av- 
venirci di  contrario  , ed  avverto  , dicen- 
do a noi  ftelfi  ; tutto  è poco  per  chi  già 
dovrebb' ejjfere  co ’ Demoni  nell'Inferno • 

Miferere  mei  Deus  &c. 

ESAME 

Per  il  dopo  pranzo  del  fettimo  Giorno. 

Sopra  li  doveri  de'  Giovani  , 
e de'  Maritati . 

ALI’  Efame  fatto  quella  mattina  Copta 

li  doveri  de’  padroni  , e de’  fervito* 
- • 
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ri  , da  cui  hanno  potuto  illuminarfi  an- 
cora qualche  poco  lì  Capi  di  cafa  , ed  i 
loro  domeftici  , dee  feguire  , fecondo  la 
prometta  fatta  , quello  delli  doveri  de’ 
giovani  , e de’  maritati  . In  quefti  due 
fiati  , che  furono  un  tempo  di  tanto  de- 
coro alla  Chiefa  , lì  fono  introdotte  tali, 
e tante  corrutele  , tali,  e tanti  abufi  , 
che  ora  mai  non  fi  riconofcono  più  per 
quelli  , che  erano  . A cercarne  la  cagio- 
ne , fi  trova,  che  ciò  proviene,  perchè 
da  quelli,  da  quefti  poco,  o nulla  fi  pen- 
fa  alle  proprie  obbligazioni  . Facciamo 
dunque  un  poco  dt  e fa  me  fopra  i dove- 
ri de’  giovani  ; che  lo  faremo  poi  fopra 
quelli  de’  maritati  , e ognuno  Itia  atten- 
to, per  vedere,  fe,  quando  era  giovane, 
o quando  fu  maritato  gli  abbia  adempiti, 
che  io  dò  principio. 

Parlando  un  moderno  Autore  dell! 
doveri  della  gioventù,  così  fi  efprime;  Se 
la  . gioventù  farà  lontana  da  tre  cofe,  fe 
cercherà  di  metterne  in  pratica  altre  tre  , 
beata  lei!  fi  troverà  contenta  in  vita,  con- 
folata in  motte,  felice,  e gloriofa  per  tut- 
ta l’eternità.  Quindi  pattando  ad  efprime- 
re  le  tre  cofe,  da  cui  deve  guardarli,  le 
riduce  a quelle  ; di  fuggir  l’ozio;  di  ftar 
lontana  dall’  ianrodotto  trattare  ; e guardarli 
dal  fecondar  le  paffioni  , ' anche  in  picco- 
le 
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fpenfieratezza,  e vivere  più  occupati,  che 
fia  potàbile  . Ora  io  dimando,  vi  pare  di 
trovare  in  voi  quello  bei  contrattegno  > . . 
Ah  ! efaminatevi  bene  , e forfè  vi  trova- 
rle nel  numero  di  quegli  fconfigliati  gio- 
vani , che  abborrifcono  1'  applicazione,  e 
la  fatica,  più  che  dal  Diavolo  non  fi  ab- 
borrifca  la  Croce;  oppure  tra  il  novero  di 
quelle  fiolte  fanciulle  , che  odiano  più  il 
lavoro,  e le  faccende  domeniche  , che  la 
febbre  maligna.  E fe  folle  cosi,  bifogne- 
rebbe  dire,  che  non  liete  perfuali  di  quel-  . 
le  verità  , che  pure  fono  verità  infallibi- 
li , perchè  dettate  dallo  Spirito  Santo  , e 
per  confeguenza  , che  amate  di  ridurvi, 
fe  a quell’  ora  non  vi  fiere  ridotti , a ve- 
dervi allacciati  ne*  peccati,  ed  immerfi  ne* . 
vizj  , perchè  multam  malitiam  docuit  otio • 
fitas  . « 

Non  dicefte  mai,  che,  fe  l’ozio  fotte 
così  cattivo , fe  ne  inculcarebbe  la  fuga 
anche  a chi  non  è giovane  ; perchè  vi 
dirò  , che  dee  inculcarli  , e s'  inculca  an- 
che a quelli;  ma  con  modo  fpeciale  fi  dee 
inculcare  alla  gioventù  , perchè,  vivendo 
impiegata,  noti  farà  tanto  facile  al  Demo- 
nio il  condurla  al  peccato;  mentre  un  cuo- 
re , ed  una  mente  occupata  è difficile, 
che  dia  afcolto  alle  tentazioni;  e però  S. 
Girolamo,  Icrivendo  ad  un  giovane,  gli 
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raccomanda  con  modo  particolare  la  fuga 
dell’  ozio  , dicendo  ; Facito  aliquìd  operis9 
ut  te  Diabolus  fempcr  occupatili  inveniat  • 
Invece  dunque  di  fcufare  la  voftra  oziofi- 
tà  , fcanfatela,  e fuggitela  con  tutta  dili- 
genza , e follecitudine  , le  volete  vivere 
criftianamente  . 

La  feconda  cofa  , da  cui  dovete  dar 
lontani  , fi  è da  quel  trattare  franco,  e li- 
bero , che  fi  è introdotto  a’ noftri  giorni. 
Se  li  Santi  vi  ftavauo  tanto  lontani,  che, 
fe  talvolta  erano  affretti  a trattare  , malli- 
me  con  chi  era  di  fedo  diverfo  , temeva- 
no di  fe  fìefli  , e di  tutto  cuore  fi  racco- 
mandavano a Dio;  quanto  più  dovete  dar- 
vi lontani  voi  altri,  Giovani,  voi  altre  Ra- 
gazze , che  dalla  Santità  vi  trovate  si  di- 
ttanti , che  forfè  non  vi  è neppure  il  prin- 
cipio?.. 11  Mondo  purtroppo  non  è pie- 
no di  gente  timorata  di  Dio  ; fono  più  li 
cattivi,  che  li  buoni;  onde  efleado  im- 
ponibile , che  da  tutti  polliate  edere  di- 
moiati alla  pietà  , alla  divozione  , il  met- 
tervi a trattare  con  quedo  , e con  quella 
è lo  deffo,  che  vi  mettiate  a pericolo  d’ 
incamminarvi  a buon’ora  fu  la  drada  dell* 
Inferno,  per  non  più  abbandonarla.  Vi 
pare  però  d’  effervi  finora  guardali  da 
quedo  trattare  sì  pericolofo  ?. . . Vi  pare 
iofpmma  d’  aver  fino  al  giorno  d’  oggi  ub- 
bidito 
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bipito  à quella  intimazione  , in  cui  vi  di- 
ce il  Signore,  che  viviate  a voi,  che  non 
fiate  sì  facili  a trattare  con  tutti , fe  vo-, 
le  te  e fiere  nel  numero  de*  Tuoi  figliuoli,  e 
delle  fue  figliuole  ì Separamini  . . . C?  eri - 
tis  mihi  in  filios , CP  filias? . . Sarebbe  mai 
dubbio  , che  voi  altri  giovani  folle  fiati  di 
quelli , che  fiotto  pretefio  di  apprendere  le 
arti  , e la  maniera  di  condurre  a termine 
i loro  intereflì  , trattano  con  tutti,  e con 
tutti  prendono  familiarità,  e confidenza?.. 
Sarebbe  mai  dubbio , che  voi  altre  ragaz- 
ze fofte  fiate  di  quelle  , che  per  timore 
di  trovare  partito  , abborrifcono  la  folitu- 
dine  , e la  ritiratezza  , ed  amano  folo  di 
avere  con  chi  trattare  , e pattartela  tutto 
giorno  ?..  Se  quello  fotte  , quante  man* 
canze  non  fi  farebbe  da  voi  commelfe,  o 
giovani  ! A quanti  pericoli  non  vi  farefte 
efpofte  voi  altre,  fanciulle  ! Se  poi  mi  di- 
cefte  , che  per  grazia  del  Signore  non  lie- 
te fiati  di  quelli  , e di  quelle  , efaminate- 
vi  , come  abbiate  cercato  di  mortificare 
le  vollre  pafiloni  , non  contentandole  in 
alcuna  cofa  * 

Quella  è la  terza  cola  , come  vi  dif- 
fi  , da  cui  dovete  guardarvi,  volendo  paf- 
£àre  la  voftra  gioventù  in  maniera  , che 
non  abbiate  a piangere  un  giorno  : Delicia. 
juventutis  mea  , &>  ignorantias  meas  ne 
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mtmineris.  Domine.  Come  però  finora  è 
fiata  da  voi  efeguita  ? « . Siete  andati  Tem- 
pre perfuafì  , che  il  farfi  a contentare  le 
paftìont , malfime  in  gioventù  , divengo- 
no femprepiù  infoienti  ?.  . Avete  Tempre 
creduta  quella  pratica  verità  , che  crefce 
la  curiolìtà  col  contentarla  , che  crefce  la 
vanità  col  fecondarla  , e che  tutti  gli  ap- 
petiti di  piaceri  , di  fdegni  , d'  interelle  9 
ed  altre  cofe  limili  , divengono  più  mole- 
ili  , ed  orgogliofi  coll’  eflere  contentati  ?.. 
Se  liete  andati  perfuafì  , che  il  farli  a con- 
tentar le  paflioni,  è come  un  buttar  olio 
fui  fuoco,  che,  invece  di  elìinguerfi,  mag- 
giormente li  accende  , bi fogna  per  necef- 
fità  , che  le  abbiate  Tempre  tenute  a fre- 
no, altrimenti  avrefie  operato  centra  la 
vollra  perfuafione . Che  vi  pare  dunque  ? 
Credete  voi  di  aver  fatto  loro  in  ogn’  in- 
contro la  debita  relìllenza  ?..  Vi  flètè  fem- 
pre  guardati  dal  contentarle  in  ciò  , che 
richiedevano  ì . . Che  dite  ? ohe  rifponde- 
te  ? . . Se  dicelle  mai  , che  le  avete  con- 
tentate Colo  in  cole  piccole  , io  rifponde- 
rò  , che  il  Demonio  comincia  dal  poco  9 
per  pofeia  ottenere  11  molto  : vi  dirò,  che 
quei  giovani  deferirti  nella  Sapienza  dal- 
le cofe  piccole  di  vanità,  di  allegria,  ed 
altre  cofe  limili  pacarono  ben  prètto  al- 
le dilfolutezze , alle  iniquità  , ^laminate- 
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vi  dunque  , fé  mai  fotte  avvenuto  a voi 
lo  fletto  . . . Efamiuatevi  fe  dal  fioddisfar 
le  pattìoai  ia  cofe  piccole  , fotte  arrivati 
a contentarle  in  cole  grandi  , e di  ri-, 
marco  j che  io  vengo  alle  cofe  , che  do- 
vete fare  , acciocché  polliate  terminare  il 
voftro  efame  , 

Quelle  fono  tre  9 come  vi  ditti.  JLa 
prima  d*  imbevervi  di  buone  malli  me,  per- 
ché adottando  in  gioventù  9 malfime  di 
mondò  , di  vanità,  di  puntigli,  d’interef- 
fe  , di  fpalfi  , e di  altre  cofe  limili  , con 
quelle  purtroppo  viregolarette  fino  alla  mor* 
te.  La  feconda  , di  darvi  a Dio  con  una» 
pietà , e divozione  particolare  i perchè 
non  lo  facendo  in  gioventù  , aittìcilmen- 
te  lo  farefte  in  altra  età  , per  mancanza 
di  quegli  ajuti  particolari  , che  fuol  con> 
partire  il  Signore  a chi  gli  dà  le  primizie 
della  fua  vita.  L'ultima  finalmente,  di 
confultare  , e vedere  in  che  fiato  Iddio 
vi  voglia  9 perchè  lenza  di  quello  vi  por- 
refie  a pericolo,  che  dovette  piangerli 
giorno  fopra  di  voi  : non  cercarono,  in  che 
itato  Iddio  li  volelfe  } e per  quello  fi  fo- 
no dannati:  Viam  dij ciplina  non  invenerunst 
propterea  pei  ierunt  . 

Riguardo  alla  prima  obbligazione,  vi 
pare  di  ett'ere  fiati  finora  folleciti  , e pre» 
snuroiì  di  Itamparvi  ben  nella  mente-,  che 
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liete  al  Mondo  Tolo  per  falvarvi?..  che 
poco  vi  gioverebbero  tutte  le  ricchezze 
del  Mondo  , fé  per  voftra  difgrazia  «inda- 
ile  dannati?.,  che  il  fol  peccato  è da  te* 
merli  ?.  . che  elio  non  ha  mai  fatto  for- 
tuna, nè  mai  la  farà?.,  ed  altre  di  finti- 
le carattere  , di  cui  c*  iftruifce  la  noftra 
Tanta  fede  ?.  . Per  riufcire  in  quello,  due 
cofe  fono  necetfarie  : edere  divoti  della 
parola  di  Dio,  e leggere  libri  divoti . Co- 
me però  le  avete  voi  praticate  ? Sarefie 
mai  fiati  di  quelli,  che  danno  lontani  dal- 
le Prediche  , e molto  più  dalle  Ifiruzioni, 
credendo  per  Ja  loro  fuperbia  di  non  a- 
verne  bifogno  ? . . Sarebbe  mai  dubbio, 
che,  quanto  fotte  dediti  a leggere  Comme- 
die , Romanzi,  ed  altre  cofe  , che  guada- 
no il  coftume  , altrettanto  folle  fiati  lon- 
7 tani  dal  leggere  quei  libri,  che  ingegnano 
a camminar  ficuri  la  firada  del  Paradifo?.. 
Se  mi  dicefte,  che,  per  far  quello,  vi  farà 
> tempo  ; io  dirò  : chi  ha  tempo  , non  dee 
afpettar  tempo;  perchè  niuno  fa,  fe  la 
morte  fia  vicina  , o lontana  ; fi  fa  bene  , 
che  lo  Spirito  Santo  raccomanda  ad  ogni 
giovane  d’  iftruirfi  nelle  mafììme  fante,  fe 
vuole  regolarfi  bene  fino  alla  morte:  Fili  • 
ecco  le  fue  parole  , Fili  , in  juventute  tue 
exripe  doòlrinam  , CP  ufque  ad  canos  inv? 
nies  favientiam  . 
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Circa  poi  all’  altra  obbligazione  di 
darvi  nella  voftra  florida  età  ad  una  divo- 
zione particolare  , vi  pare  di  aver  fatto  ii 
poffibile  per  adempirla  ?..  Vi  pare  di  ef- 
fere  flati  folleciti  a concorrere  alle  Con- 
gregazioni , alle  opere  di  Pietà  , agli  E- 
fercizj  fanti?..  Vi  pare  di  aver  frequen- 
tati li  fanti  Sagra  me  ori  ?. . di  aver  confi- 
derate  le  verità  eterne?.,  e di  aver  trat- 
tato volentieri  con  quelle  perfone,  che  po- 
teano  ftimolarvi  a quefto  col  loro  efempio  ?.. 
Fate  fu  di  quello  un  diligente  efame,  e fe 
mai  trovafte , com’  è facile  , di  edere  fla- 
ti negligenti  , e trafcurati,  dimandatene  a 
Dio  perdono  ; e poi  fappiate , che,  dicen- 
dovi lo  Spirito  Santo,  che  nella  voflra  e- 
tà  vi  ricordiate  con  modo  fpeciale  del  ve- 
ltro Divin  Creatore  s Mèìnento  Creatoris 
tui  in  die  juventutis  tua  j cerca  di  perva- 
dervi il  bifogno , che  avete  di  darvi  a 
Dio  con  tutto  fervore;  perchè,  non  facen- 
dolo adeffo,  che  flètè  giovani,  difficilmen- 
te lo  farefle  da  adulti;  mentre  gli  affari  , 
e negozj  y in  cui  vitrovarete,  ve  lo  im- 
pediranno; onde  farete  in  pericolo:  di  ri- 
durvi alla  morte  fenza  virtù  , 'fenzà  me- 
riti, e carichi  foltanto  di  colpe,  e peccati. 

Rapporto  poi  all*  ultima  obbligazione, 
che  avete  d’  inveftigare  colle  orazioni  , e 
col  configlio  de’  voftri  Padri  Spirituali,  in 
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che  fiato-,  e profelltone  Iddio  vi  voglia  ; 
vedete  un  poco , quale  fia  fiata  quella  vol- 
ta , che,  riflettendo  a quella  gran  verità  , 
che,  ficcome  ha  egli  polli  nel  Mondo  va-  ; 
v rj  fiati  , egli  pure  vuol*  efier  quello  , che 
chiami  ognuno  a quello  fiato,  che  cono- 
sce piti  efpediente  alla  fua  eterna  lalute  j 
vedete,  dilli quale  fia  fiata  quella  vol- 
ta , che  1*  abbiate  pregato  a manifefiarvi 
la  fua  Divina  volontà . , . Vedete  un  po- 
co, quale  fia  fiato  quel  giorno,  che  gli  ab- 
biate detto,  come  dille  S.  Paolo:  Signo- 
re , che  volete^  che  io  faccia  ? Domine  , 
quid  me  yisrjt tólwt?  Vedete  » quando  mai 
abbiate,  coofultato  fu  di  quello  il  vofiro 
Confe0bre  , o qualche  altra  perfona  dot-' 
ta  * ed  illuminata...  Vedete  quando  mai  < 
fiatò  ricorfi  alla  Vergine,  ai  Santi,  per 
ottenere  quello  lume  . . . Chi  Ta,  che  non 
troviate  di  aver  imitati  piuttofio  quelli,  che 
nulla  penfando  a fcuoptire  la  volontà  del 
Signore,  fi  danno  ben  prenotagli  amoreg- 
giarfienti,  dai  quali  fono  impegnati  a pren- 
dere lo  fiato  del  matrimonio  , fenza  fape- 
re  , le  Iddio  ve  gli  abbia  defiinati,  SI  , 
efamtnatevi  fu  quelle  cole,  e pervade- 
tevi , che  mai  non  vivrete  da  giovani  Cri- 
fliani , fe  non  fuggirete  1*  ozio  , fe  non 
ifiarete  lontani  dal  trattare,  fe  non  vi  , 
guardante  dal  fecondar  le  pallio  ni  anche  ' 
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fa  cole  piccole,  procurando  al  tempo  lle£ 
v fo  d’  imbevervi  di  buone  martìme,  di  vi- 
vere morigerati  , e divoti  , e cercare  di 
cooofcere,  in  che  fiato  vi  voglia  il  Signo- 
re . Ma  veniamo  ai  Maritati  : della  Gio- 
ventù fi  è detto  quel  poco  , che  può  ba- 
dare a fcuoprire  le  loro  mancanze. 

La  prima  cola,  fu  cui  debbooo  e lami- 
narli li  Maritati  è quella  : fé  polli  fi  fieno 
in  quello  fiato  chiamati  da  Dio  , oppure 
di  loro  capriccio  ; perché  fé  alcuni  di  voi 
l’ averterò  fatto  di  proprio  capriccio,  fi  fa- 
rebbero imbarcati , come  fuol  dirfi  , fen- 
za  bifcotto  ; mentre  il  Signore  non  fareb- 
be obbligato  a darvi  quegli  ajuti che  fo- 
no necertàrj  per  lopportarne  * peli , e le 
croci,  che  1*  accompagnano . So,  che  mi 
direte  , che  quello  Efame  è fuperfluo;' 
perchè  quel  eh*  è fatto,  è fatto;  ma  io 
vi  dirò  , che  può  fervire  almeno,  per  di- 
mandarne perdono  a Dio,  e con  tal  pen- 
timento impegnarlo  a compartirvi  quegli 
ajuti , che  non  farebbe  obbligato  « 

La  feconda  cofa,  fu  cui  dovete  efamt- 
narvi  , è quella  , fe  un  tale  fiato  forte  da 
voi  abbracciato  eoa  quel  retto  , e fanto 
fine  , che  è necertario,  il  quale  dev*  eG> 
fere  , fecondo  il  dire  di  Santo  Agoftino , 
che  fi  faccia  per  potere  più  facilmente 
ofièrvare  la  legge  di  Dio,  « glorificarlo 
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con  una  figliuolanza  di  vota , e Cri  diana  ; 
perchè  Te  i*  avelie  fatto  o per  un  Tordi- 
do  interefle , o per  un  cieco  amore , po- 
co , o nulla  pensando  a Dio  , debbo  dir- 
vi quello , che  dille  1*  Arcangelo  -Rafaele 
al  giovane  Tobia,  che  il  Demonio  ha 
podeftà  d’ inquietare,  ed  affliggere  quelli  ; 
che  iì  mettono  in  quefto  (lato  fenza  il 
debito  fine  , e la  retta  intenzione. 

' li  terzo  punto  del  voftro  Efame  dev’ 
edere,  di  che  mezzi  vi  fervide,  per  ot- 
tenére da  Dio  una  buona  moglie  , un  buon 
marito  ; perchè  le  non  avefte  fatt’  altro  , 
che  amoreggiare  per  anni , ed  anni , e 
molto  più  poi,  fé  vi  folle  (pianata  la  fira- 
da a quefto  fàgra  mento  con  libertà,  e pec- 
. cati , ’nqp^avrttte  ‘motivò  di  lamentarvi, 
fe  ora  non  godete  pace  , ed  avete  de'  fi- 
gliuoli cattivi } perchè  avrefte  demeritata 
quella  benedizione  del  Signore , che  tan- 
to è ne  ce  (fa  ri  a , per  vivere  in  pace,  ed 
avere  una  figliuolanza,  che  confoli  . Dopo 
quelli  tre  punti  di  Efame,  che  riguardano 
f*  maniera,  con  cui  vi  liete  polli  in  que- 
sto (lato  sì  rifpettabile , vedete,  fe  da  voi 
fi  fieno  tèmpre  adempiti  li  do  veti  di  un 
buon  Criftiano  congiunte  in  matrimonio, 
e decorato  da  un  si  gran  Sagramento . * 
Quelli  doveri  fono  varjj  li  principa- 
li però,  come  ficte  obbligati  a fapere  , 
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Toho  di  edere  a tutti  di  buon  efempio  „ 
di  vivere  in  una  fama  pace  , e di  man- 
tenervi una  vicendevole  inviolabile  fedel- 
tà . Per  cominciare  dal  primo  , cioè  dal- 
la edificazione,  e buon  efempio  , che  flè- 
tè obbligati  a dare  , efaminatevi,  fe  fem- 
pre  flètè  andati  perfuafl  di  averne  di  que- 
llo un  obbligo  particolare  .. . Efaminatevi, 
fe  fempre  abbiate  creduto  , che,  eflendo 
voi  , dirò  così  , un  vivo  Sagramento  , 
perchè  fempre  rapprefentate  1’  unione  am- 
mirabile di  Grido  colla  Chiefa  , dovete 
ancora  in  ogni  luogo  , in  ogni  tempo  di- 
portarvi con  tal*  efemplarità,  che  ognuno 
ne  refti  edificato  . . . Efaminatevi , fe  nel 
parlare  , nel  procedere  , nel  trattare  ab- 
biate fempre  praticata  quella  gravità,  e 
modeftia  , che  voi  giuflamente  pretendete 
da’  Sacerdoti  , e Religiofi  , fui  rifleflo  , 
che  fe  edi  fono  decorati  col  fagramento 
dell’  Ordine,  voi  liete  decorati  con  quello 
del  Matrimonio  j fe  efli  operano  i divini 
MiClerj  , voi  li  rapprefentate  t fe  efli  fono 
deftinati  a partorire  anime  al  Cielo  , voi 
flètè  deftinati  a dare  alla  Chiefa  de’  Figli- 
uoli , che  fieno  buoni  CriCliani  . Sì,  efa* 
minatevi  fu  quelle  cofe  , che  troppo  è 
Decedano  , per  vedere,  come  abbiate  ono- 
rato uno  Ciato  sì  rilpettabile  e famo  , e di 
che  edificazione  fiate  Ciato  al  ^volìro  prof- 
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fimo  : e chi  sa , che  alcun»  d!  voi  noti 
abbiano  a conofcere , che  fono  fiati  sì 
lontani  dal  foddisfare  un  dovere  sì  preci* 
io,  che  neppure  l’hanno  penfato?. . chi 
sa  , che  alcuni  non  abbiano  da  confonder* 
fi  nel  vedere  , che  di  uno  fiato  si  venera- 
bile , hanno  fatto  uno  fiato  di  libertinag- 
gio ?...  E fe  fotte  cosi  , che  farebbe  di 
quefti  miferabili  al  Tribunale  di  Dio  ? Io 
non  voglio  dirlo,  ognuno  Io  pentì  da  fe 
fletto;  dirò  folo^  che  nella  primitiva  Chie* 
fa  li  maritati  vivevano,  e trattavano  con 
tal  decoro,  che  ballava  direi  viene  un 
Uomo  ammogliato,  viene  una  Donna  ma- 
ritata , perche  anche  i libertini  fi  compo- 
ne Ile  ro  j e a’  nofiri  giorni  tanti  maritati 
fono  più  immodefti,  e sfacciati  de’ liber- 
tini fletti,  Povero  Sagramento  del  matri- 
monio/ piangeva  un’Anima  Santa  : come 
mai  fei  avvilito  da  quegli  ftefifi  , che  do- 
vrebbero più  decorarti  / Povero  Sagramene? 
del  Matrimonio  , che  ferve  che  fii  chia- 
mato dall’  Apoltolo  col  nome  di  grande  , 
quando  tanti  indegni  del  nome  di  Criftia- 
ni  ti  fanno  fervire  molte  volte  di  man- 
to alle  in  quità  più  detefiabili  ? . . . Ferma- 
tevi a riflettere  per  due  momenti  quelli 
pianti  sì  gialli,  per  vedere,  fe  mai  rinno- 
vare lì  poteflero  Copra  di  voi,  affine  di  cor- 
reggervi , ed  emendarvi  coll’ intraprende- 
re 
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re  quel  vìvere  edificante , che  richiede  il 
voftro  flato  tanto  rifpettabile  per  riguar- 
do al  Tuo  iftitutore  , che  fu  Dio  , ai  fuo 
riflauratore  , che  fu  Gesù  Crifto,  alli  fan- 
ti Millerj  , che  rapprefenta  , che  non  po- 
trebbero eflere  piu  facrofanti. 

V altro  dovere,  fu  cui  dovete  efami- 
narvi,  è quello:  Se  liete  vi (Tuti,  e viviate 
in  quella  pace  , e concordia  , che  richie- 
de il  voftro  flato  , e che  vi  pregò  dal  Cie- 
lo quei  Sacerdote  , che  vi  congiunfe  in 
matrimonio.  Per  non  prendere  abbaglio 
fu  di  una  cofa  tanto  importante  , vedete» 
fe  liete  foliti  a ricordarvi  fipeflo,  che  il 
Signore  ha  iflituito  il  matrimonio,  perchè 
fia  un  dolce  vincolo  di  amore,  e di  pace, 
e non  già  di  contraili,  e di  litigi..,. 
Vedete  , fe  riflettete  alle  volte  , che,  fic- 
come  il  corpo  non  litiga  mai  con  .e  llefc 
fo  , nè  1*  Anima  maledice  mai  fe  medefi- 
ma,  nemmeno  Marito,  e Moglie  debbono 
contendere  alfìeme  , eflendo  divenuti  col 
mezzo  di  un  tale  Sagramento  un  fol  cor- 
po, un*  Anima  fola...  Vedete,  le  peniate 
mai,  che  tra  le  cofe,  di  cui  il  Signore 
tanto  lì  compiace,  vi  è anche  quella; 
Vir  y & Mulier  bene  fibi  confentientes  » un 
Marito  , ed  una  Moglie  cioè,  che  vada- 
no si  ben  d’accordo,  che  niuno  voglia 
mai  quello,  che  non  vuol  l*  altro...  Vi 
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pare  , miei  cari,  di  aver  fatto  di  quando 
in  quando  quelli  sì  neceffarj  riflelfi  ? . * 

Se  mai  mi  dicéfte  , che  non  avete 
penfato  a tali  cofe  , e che  neppure  vi  fo- 
no pallate  per  mente  , io  porrei  rifon- 
dervi , che  fenza  quelli  fanti  rifletti  fa- 
rà diffìcile,  che  abbiate  potuto  vivere  in 
pace;  farà  difficile  , che  non  fiate  entra- 
ti nel  numero  di  quelli  , che  pare  fi  fie- 
no fpofati  affieme  non  per  amarli,  e 
compatirli  fcambievolmente , ma  unica- 
mente per  altercare  , e litigare  tutto  gior- 
no ; e in  confeguenza,  che  non  potrete 
a meno  di  trovare y&ttro’Jflfame  mol- 
te , e molte ; ^Ottavia  per  aoa 
ingannarmi , e non  aggravare  alcuno  più 
del  dovere  f dirò  folo  : efaminatevi  un 
poco , c^  itlìriti  'che  pazienza  , che  fo£ 
fetenza,  che  compatimento  avete  avuto 
per  le  voftre  mogli..».  Sarebbe  mai  dub- 
bio, che,  per  non  fopportare  alle  volte  u- 
na  loro  ’ debolezza  , una  loro  inquietudine* 
avelie  polla  folTbpfa  la  cafa  con  ifcatida- 
Io  de’  Figliuoli  ; - e mal*  efempio  de’  vici- 
ni ? . . . Pazienza  vuol  elfer,  fe  volete  la 
pace  nella  famiglia , e non  rumori,  e 
Schiamazzi.  Che  rifpetto  , che  railegna- 
zione,  che  tolleranza  avete  avuto,  o Mo- 
gli , per  i>  volili  Mariti?...  Sarebbe  mai 
dubbio  , che  per  ellir  voi  di  naturale  di» 
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iprezzante  ì ed  altiero  , lì  avefte  bene 
fpeflo  inquietati  colle  voftre  difpettofe  ri- 
fpofte?...  Umiltà  vaol’eflere , e non  fu- 
perbia  a chi  vuol  godere  gli  effetti  di  u« 
na  Canta  pace.  Si  efaminino  dunque  i 
Mariti,  fi  ricerchino  con  diligenza  le  Mo- 
gli , e trovando  non  poche  mancanze , 
conofcerete  ancora,  che,  per  mantenere 
la  pace  , bifogna  far  violenza  a Ce  fteffi , 
ed  aver  pazienza. 

Non  dicefTero  mai  i Mariti,  che  fo- 
no tanto  inquiete  le  loro  Mogli , che  non 
poilbno  aver  pazienza;  perchè  io  rifpon- 
derò , che  non  fi  può , perchè  non  fi 
vuole;  per  altro  fé  fi  volefle,  fi  potreb- 
be beniffimo  . Sapete  qual’  è il  male  ? ,11 
male  è , che  non  fi  ha  più  per  effe  un' 
ombra  neppure  di  quell’  amore , che  fi  eb- 
be un  tempo  . Se  vi  fofTe  in,  voi  un  po- 
co di  quell’  amore , oh  quanto  fi  foffri- 
rebbe , e fi  compatirebbe  / Se  poi  le^  Mo- 
gli mi  diceirero,  che  non  polfono  pazien- 
tare i loro  Mariti , perchè  fono  ftrambi  ; 
farò  coftretto  a dire  , che  fono  talvolta 
itrambi  , per  cagione  delle  voftre  alteri*, 
gie  , del  voftro  difpotifmo  ; e quand’  an- 
che m’  ingannarli , ricordatevi  , quanto 
fofpirafte  di  averli  per  Mariti  ; quante  col- 
pe arrivafte  forfè  a commettere,  per  non 
difguftarli;  onde  fopportate  adeifo,  e di- 
te ; 
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ti  ; Tutto  è poco,  o Signore , in  penitenza  de9 
nojlri  peccati.  Ma  veniamo  all*  ultima  vo- 
lerà obbligazione  , che  è la  fedeltà , e poi 
terminiamo  ► ‘ ' 

Voi  fapete , nè  vi  è bifogno  , che 
io  ve  lo  dica,  che  dopo  di  eflferfi  fpofatl  in 
faccia  agli  Altari  r niuno  di  voi  è più  pa- 
drone di  fe  ftelfoi  mentre  chi  è Marito 
è tutto  della  Moglie,  e chi  è Moglie  è 
tutto  del  Marito  j onde,  fe  è ladro  infame 
chi  dona  ad  altri  quel,  che  non  è fuo  , 
ladri  infami , anzi  adulteri  dereftabili  lì 
hanno  da  dire  quegl’ indegni  Mariti,  quel- 
le Mogli  fciagurate,che  arrivano  a donarli 
ad  altri  . Dopo  dunque  di  avervi  detto,  che 
Iddio  , la  Chiefa,  e lo  fìeflb  Sacramento 
del  Matrimonio  vogliono,  che  vi  mante- 
niate  talmente  fedeli,,  che  polla  dirli  di 
voi  quello,  che  Tertulliano  dicea  de’  Ma- 
ritati de*  fuoi  tempi,  che  voi.  Mariti,  flè- 
tè folamente  uomini  per  le  voftre  Mogli, 
e per  tutte  le  altre  donne  liete,  come 
tante  llatue  ; e che  voi  altre.  Mogli,  fie- 
le donne  folamente  per  i voftri  Mariti  j 
e per  tutti  gli  altri  uomini  ftete  , come 
tante  fautafme  ; dopo  di  avervi  detta 
quello,  vorrei,  che  ognuno  di  voi  fi  efa- 
n»  ina  Ile  un  poco,  comelìoora  abbia  man- 
tenuta una  fedeltà  cosi  facrofanta . . . Co- 
me {inora  fla  {tato  lontano  dal  far  quello, 
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che  abbonirebbe  tanto  , e tanto  deter- 
rebbe , Te  venilTe  fatto  a fe  Hello . . . Co- 
me in  Comma  ognu  no  di  voi  fi  fia  guar- 
dato dallT  edere  infedele  alla  propria  Mo- 
glie, al  proprio  Marito,  e in  confeguen- 
za  dall’aggravarfi  1*  Anima  di  un  peccato 
deteftato  , e punito  feveramente  dalle  n*F 
«ioni  anche  più  barbare  , e per  cui  è mi- 
nacciato nelle  Scritture  il  totale  eftermi- 
nio  delle  cafe  ..  ..  Che  vi  dice  la  voftra 
cofcienza  ? . . . Vi  pare  , per  mifericordia 
di  Dio,  di  aver  Tempre  mantenuta  invio- 
labilmente una  tale  fedeltà  ?...  Vi  pare 
di  aver  tempre  abbonito,  e deteftato,  co- 
me un*  orribile  eccello,  il  peccato  di  adul- 
terio , che  tale  fi  chiama  ogni  infedeltà 
Coojugale  ?..  Se  voi  mi  rifpondete  di  si, 
come  fpero  , che  potrete  rifpondermi  \ pri- 
ma di  dirvi  : Beati  voi  , che  non  avrete 
da  foggiacere  a quel  terribile  Giudizio  , 
che  Ita  preparato  per  tutti  gli  adulteri  y 
il  quale  farà  si  fpavefttofo  , che,  volendo  * , 
indicare  Iddio  a qualche  gran  peccatole  #V 
come  farà  per  giudicarlo  , cosi  fi  efprime  ? 
JuJicabo  té  judicia  aJulterantium  \ prima  , 
dilli,  di  chiamarvi  beati,  conviene,  che 
facciate  tutto  intiero  il  voftro  elame  . 

Per  far  quello  , dovete  riflettere  , che 
neil*  atto  di  fpofarvi  non  vi  dona  fte  fo- 
ìamente  il  corpo , vi  donafte  ancora  il 
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cuore  ; onde  uon  liete  piu  in  libertà  di 
donare  i volìri  affetti  ad  altre  pedone  , 
ad  altri  oggetti,  dovendoli,  dopo  Dio,  alla 
voflra  Moglie  , al  voftro  Marito  ; e facen- 
do diverfamente  , diverrefte  agli  occhi  di 
Dio  infedeli,  ed  adulteri.  Vedete  dunque, 
come  vi  fiate  in  ciò  diportati  ...  Vedete, 
come  abbiate  mantenuta  quella  fedeltà  di 
cuore  ....  Siamo  in  un  tempo,  in  cui  la 
libertà  del  trattare  rende  affai  difficile 
quella  fedeltà  di  affetti;  come  dunque  vi 
liete  voi  diportati?,..  Guardate  bene» 
che  le  vollre  paflfìoni  non  vi  facciano  pren- 
dere abbaglio.  ..  Se  avelie  ora  da  compa- 
rire al  divin  Tribunale,  potrelte  dire  di 
avere  offervata  , e mantenuta  quella  fe- 
deltà cognugale , che  reciprocamente  vi 
promeitelle?  Se  liete  ficuri  di  quello,  bea- 
ti voi!  Il  Paradifo  è vodro.  Se  poi  folle 
Hati  infedeli  o di  fatti  , o di  affetti  , 
cercate  di'  piangere  quelle  colpe  sì  enor- 
mi , e di  emendarle,  altrimenti  guai  a 
voi  ! guai  a voi  ! guai  a voi  ! 

Io  noti  voglio  dilungarmi  di  più  . 
Termino  dunque  con  dire:  Si  ricerchino 
li  giovani  d’  ogni  loro  mancanza  , e pro- 
curino d’  emendarli  . Si  ricerchino  i ma- 
ritati d’  ogni  lor  colpa  , e difetto  , e fie- 
no fòlle  ci  fi  a correggerti  , e faranno  feli- 
ci le  vollre  cale , felici  le  vo-ftre  famiglie, 
. / e fe- 
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e felici  voi  tutti',  mentre  vivendo  bene 
li  giovani,  vivendo  bene  li  maritati,  re- 
gnerà nel  Paefe  la  pietà  , e il  timor  Tan- 
to d*  Dio  ; onde  arriverete  fenz’  altro  a 
confeguire  quella  gloria,  per  cui  fofte  crea- 
ti , come  vi  defidero  di  cuore  , nell’  atto 
di  benedirvi . 

Agimus  tibi  gratias  &c. 

MaJJlma  per  q^uejia  fera  . 

La  Mifericordia  di  Dio,,  che  in  fe  fteflTa 
è infinita  ne*  Tuoi  effetti  , è finita  , e 
limitata.  Dunque  non  conviene. abufar- 
fene,  per  non  efporvi  ai  terribili  rigori 
di  Tua  Giuftizia. 
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MEDITAZIONE 

Per  la  mattina  dell*  ottavo  Giorno  * 


Sopra  la  fagra  Eucariflìa  « 

SE  abbiamo  meditato  jeri  le  beneficen- 
ze del  Signore  y e le  Tue  particolari 
mifericordie  f non  polliamo  difpenfarci  dal 
meditare  ancora  il  riflretto,  e l’epilogo  v 
dirò  cosi  , di  quelle  beneficenze , e roife- 
ricordie,  che  è la  fagra  Eucarillia.  Que- 
lla di  fatti  venne  chiamata  dal  Santo  Da- 
vide , che  la  previde  in  ifpirito  y il  mira- 
bile compendio  delle  benefiche  miferi- 
cordiofe  meraviglie  del  nofìro  Dio  , onde 
efclamò  per  iftuporer  Memotiam  fecit  mim 
rabilium  fuorum  , mifericon  , CP  miferator 
Dominus  , ejcam  dedit  timentibui  Je  , Fer- 
miamci  pur  dunque  coi  noftri  penfieri  fu 
quello'  prodigio  di  amore  , fu  quello  com* 
pleflo  delle  divine  meraviglie  , e ben  ve- 
dremo, quanto  giufli  foflTero  gli  Itupori  del 
Tanto  Profeta.  Affine  però  di  riufcire  in 
modo  , che  ci  Tentiamo  eccitati  a ricono- 
fcenza , e gratitudine  ; meditaremo  nel 
primo  Punto  • che  amore  ci  abbia  dimoflra- 
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to  Gesù,  nel  rejlarc  con  noi  in  quejlo  Sagra * 
mento . Mediteremo  nel  fecondo  Puoto  :• 
che  amore  ci  abbia  dìmoflrato  Gesù  nel  far • 
fi  in  que/lo  Sagramento  cibo  , e conforto  del 
noftro  fpirito . 

_ Noi  lìantfo.  Fratelli  miei,  avanti  al  fa- 
grò  Tabernacolo  , in  cui  realmente  vi  è 
Gesù  f vero  Dio  , e vero  Uomo.  Adoria- 
molo dunque  con  tutta  la  fommiflione  del 
noftro  fpirito;  e dopo  avergli  offerte  le 
adorazioni  degli  Angioli,  che  gli  fanno 
corona  , preghiamolo  , che  ci  dia  grazia 
di  conofcere  gli  eccelli  del  fuo  amore  v 
acciocché,  conofciuti  da  noi  , polliamo 
cominciare  a corrifpondergli  , rendendo, 
amore  per  amore  * 

PRIMO  PUNTO. 

Che  amore  ci  abbia  dimofirato  Gesù  net  re- 
jlarc con  noi  in  quello  Sagramento . 

PEr  conofcere  in  qualche  modo  il  gran- 
de amore , che  ci  ha  dimoftrato  G^* 
sù  nel  reftare  con  noi  nella  fagra  Eucariftia, 
rapprefentiamocelo  nel  Cenacolo  di  Gerofo- 
lima  al  fommo  follecito , e premurofo  del 
noftro  bene  . Noi  vedremo  , che  eifendo 
venuto  il  tempo  di  partir  dal  Mondo  t 
per  ritornarfene  al  Padre,  tanto  era  grande 

P amo- 
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l’amore,  elle  nudriva  per  noi,  ciré  non 
ebbe  cuore  di  abbandonarci  . Rifolfe  per- 
tanto d’illituire  1’  Eucariftico  Sagramento  , 
in  cui,  ritornando  ai  Padre,  potefle  anco- 
ra reftare  con  noi , come,  venendo  a noi 
per  operare  la  noftra  redenzione,  era  ri- 

mafto  col  Padre  . S.  Bernardo  meditando 

* * • 

quella  amorofa  invenzione  di  Gesù,  pie- 
no di  meraviglia  per  una  degnazione  sì 
grande,  efclama  con  iftupore  : Hoc  gente 
adinvenit  in  confolationem  recejfus  fili  . A 
quello  fegno  è giunto  1’  amor  di  uri  Dio 
di  dar  mano  per  lino  alii  più  ftupendi  pro- 
digi di  Tua  onnipotenza  , affine  di  reftare 
con  noi , e non  abbandonarci  , allorché 
dovea  tornarfene  al  Cielo , per  iftarfene 
alla  delira  delTEterno  Tuo  Padre:  Hoc  ge - 
lite  adinvenit  in  confolationem  recejjiis  fui  , 
ut  fi  dijeederet  a nóbis  fpecie  corporis  , no- 
bifeum  maneret  virtute  Sacramenti . 

'Determinato  dunque  di  darci  a cono- 
feere  in  tal  modo  fino  a qual  fegno  ci  a- 
malie  , prefo  nelle  fue  mani  un  pane,  lo 
benedì , e divifo  in  più  parti  , lo  difpen- 
sò  agli  Apoftoli , che  gli  ftavano  d*  intor- 
no, e nel  difpenfarlo  dille  loro:  Quello 
è il  mio  corpo  : Hoc  efi  corpus  meum  . In- 
di pollo  del  vino  in- un  Calice,  ordinò, 
che  fe  Io  divideflero  tra  di  loro  , afficu- 
randoli , che  quello  era  il  fuo  Sangue  : 

Hic 


. . - . ... 

Hic  efl  Calix  Sanguinis  mei , dividite  inter 
vos . Quanto  egli  dilTe  di  quel  pane,  che- 
difpenfava  , :e  di  quel  vino,  che  póllo’ 
avea  nel  Calice,  immantinente  li  verificò 
in  virtù  di  quell’  infinito  potere,  con  cui 
aveva  già  creato  il  Cielo , la  Terra  , le 
cole  tutte  colla  femplice  voce  di  un  fiat . 
In  tal  maniera  iftituì  Gesù  1’  Eucariftico 
Sagramento  , in  tal  maniera  trovò  egli  il 
xneravigliofo  efpediente  di  reftare  con  noi 
nell*  andarfene  al  Padre;  mentre  non  con- 
tento di  elferfi  pollo  in  un  modo  sì  pro- 
digiofo  Cotto  le  fpecie  del  Pane  , e del  Vi- 
no, diede  poi  anche  agli  fteffi  Apposoli , 
ed  a quanti  fodero  ordinati  Sacerdoti  i* 
autorità,  e potere  di  operare  un  sì  ammi- 
rabile prodigio  , di  cangiare  , voglio  di- 
re , la  foftanza  del  Pane  nelle  fue  purifTime 
carni,  e la  follanza  del  vino  nel  fuó  pre- 
ziofo  Sangue,  dicendo:  Hoc  facile  in 

meam  commemorati^km  . 

Amati  Fratelli  ,x:hi  non  ammira  in 
una  si  meravigliofa  invenzione  il  grande 
amore  , che  ha  avuto  Iddio  per  noi  ? Nel 
proferire  egli  quefie  belle  parole  : Fate 
quello,  che  ho  fatto  io,  e rinnovate  in  tal 
modo  la  dolce  memoria  dell’  infinita  mia 
carità  » Hoc  facite  in  meam  commemora - 
tionem  : non  venne  ad  obbligarli  di  roda- 
re con  noi  per  fempre , e di  reftarvi  non 
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già  in  un  Regno  folo  , iti  una  Provincia 
fola,  in  una  fola  Città,  ma  bensì  rn  quali 
tutte  Je  Chiefe  , che  fi  trovano  nel  Mon- 
do ? . . Così  è,  miei  cari,  così  è . . . Noi 
abbiamo  il  noftro  Dio  in  tutti  i fagri  Ta- 
bernacoli , perchè  il  fuo  amore  è fiato  per 
noi  sì  appadìonato  , che  non  ha  avuto 
cuore  di  lafciarci  foli  nel  ritornartene  ai 
Cielo  . Che  gratitudine  dunque  non  richie- 
de da  noi  una  tenerezza  di  amore  cosi 
parziale  ?... 

Una  yifita  fola  , che  fece  1*  Impera- 
dorè  Carlo  V.  ad  un  Soldato  ferito , gli 
guadagnò  per  modo  1"  amore  di  tutto  1* 
Efercito,  che  ognuno  bramava  di  dare  per 
lui  il  (angue,  e la  vita.  Che  amore  dun- 
que , che  affetti  , che  tenerezza  non  dee 
• jrifvegliare  in  noi  quello  bel  rifleffo  , che 
;Gesù  , Re  della  gloria,  e Signore  di  tutti 
'glVI inperi  t non  contento  di  elfer  venuto 
dal  Cielo  per  vifit^Kr,  non  contento  di 
eller  fiato  con  noi  33.  anni  per  redimer- 
ci, volle  poi  anche  refiarvi  per  Tempre, 
e reltarvi  in  tanti  luoghi  , che  potelfimo 
fastamente  gloriarci  : Non  vi  è nazione 
alcuna  , che  abbia  sì  vicini  i fuoi  falfi  Deiy 
come  il  noftro  Dio  /la  vicino  a noi  ? Ah 
non  fi  riflette  , che  voglia  dire  avere  Ge- 
sù nel  Sagramento/.  Se  fi  rifletteUe  alle 
.volte  , farebbe  imponìbile  , che  poteffimo 
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vivere  con  tanta,  tepidezza  ; farebbe  im- 
ponìbile , che  non  ci  facelfimo  ad  amar- 
lo di  tutto  cuore,  ed  a lervirlo  con  foni» 
ino  fervore,  .. 

Gran  che  ! Se  c!  foflìmo  trovati  al 
Mondo  in  quel  tempo  felice,  in  cui  vi  era 
quello  Divin  Signore  in  carne  vifibile  , e 
che  portato  dalla  fua  dolce  inclinazione 
di  beneficare  ci  avelfe  permeilo  dì  chie- 
dergli un  qualche  contralfegno  del  fuo  a* 
more  a coltro  piacere  „ avremmo  mai  avu- 
to coraggio  di  pregarlo  a reltare  ccn  noi 
fino  alla  fine  del  Mondo  nella  facra  Eu- 
cariftla?,  ..  dh  non  avremmo  avuto  co- 
raggio di  chieder  tanto*.,,  e neppure  ci 
farebbe  pattato  per  mente  di  poter  ottene- 
re una  finezza  sì  grande,  sì  particolare  , 
sì  diltinta  . Oh  Cieli  ! Eppure  quello  , 
che  non  ci  faremmo  arrifchiati  di  chieder- 
gli , e che  ci  farebbe  parfo  imponìbile  , 
1’  immenfo  fuo  amore,  l’infinita  fua  cari- 
tà arrivò  a compartircelo  , lafciandoci  tut- 
to fe  dettò  nell’  auguttittìmo  Sagramento  , 
per  elfere  Tempre  con  noi,  per  afcoltare  le 
noltre  fuppliche  , per  provvedere  ai  notòri 
bifogni  , ed  elfere  pronto  a foccorrerci,  e 
profperarci  in  tutte  le  xiccafioni . 

S.  Bonaventura  qualora  fermava  i fuoi 
penfieri  fu  di  queito,  retlava  sì  ammirato, 
-che  era  coltrato  a dire,  che  Gesù  avea 
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fatto  per  noi  quahto  potea,  che  era  arri- 
vato a donarci  quanto  poffedea,  ed  a donar- 
celo fino  alla  fine  del  Mondo:  omnia,  qua 
potuti,  udite  in  quali  voci  era  egli  cofìret- 
to  a prorompere,  omnia , qua  potuti , prò 
nobis  fecit,  omnia,  qua  habuit,  nobis  dedit , 
dedit  fe  ipfum  ufque  ad  confummationem  fa * 
culi.  Oh  Cieli  ! La  mente  fi  fmarrifce  in 
ripenfare  un’  eccedo  d’  amor  sì  grande  ! 
Eppure  è così:  tanto  ci  ha  dato  Gesù 
nella  facra  Eucariltìa , che  può  vantarfi  d’ 
aver  oitrepalfati  tutti  i limiti  j eflendo  ar- 
rivato a donarci  tutte  le  fue  immenfe 
ricchezze  ! 

Le  immenfe  ricchezze  di  Gesù  con- 
fiftono,  fe  bene,  fi  riflette,  in  tutti  quei  be- 
ni, che  pollìede,  come  Dio  j in  quelli  , che 
pollìede,  come  Uomo,  ed  in  quelli,  di 
cui  va  sì  doviziofo,  come  Dio  , e Uomo 
allietile.  Eppure  quelli  infiniti  beni,  que- 
lle immenfe  ricchezze  arrivò  egli  a do- 
narci nell’ iftituire  l’Eucariftico  Sagramen- 
to  , nel  reftare  con  noi  ne’ Sagri  Taberna- 
coli ; dimodoché  li  'venerabili  Padri  dei 
Concilio  di  Trento,  per  efprìmere  in  qual- 
che modo  quello  ineffabile  portento  di  ca- 
rità , furono  corretti  a dire  , che  il  bene-? 
detto  Gesù  era  arrivato  a profondere  gl’ 
jmntenfi  Tefori  di  fue  ricchezze:  divitias 
fui  amoris  erga  nos  veluti  ejfudit  i ed  il  P„ 

S.  Ago- 
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S.  Agoftino  fa  ia  neceflìtà  di  proteliare 
che  tanto  arrivò  a darci  in  quello  augu- 
fiilfimo  Sagramento  , che  ben  può  gloriar» 
fi  di  eirer  divenuto  per  noltro  amore  po- 
vero , e mefchino  . Gran  che/  dice  il  S. 
Dottore;  febbene  Gesù  è d’un  potere  infi- 
nito , di  un  lapere  illimitato  , e di  una 
ricchezza  immenla , ad  ogni  modo  dopo 
1’  illituzione  di  un  sì  gran  Sagrameuto  , 
non  ha  più  che  darci.  Meditiamo  , cari 
Frate  1 ; i , P efpreflfìoni  del  Stnto,  e poi 
lafciamo  di  corrifpoudere  a tanto  amore  , 
le  polliamo  : Cura  fit  omnipotens ì plus  tifa- 
re non  potuit  J cum  fit  fapientijfìmus , plus 
dare  nejcìvit  j curri  fit  ditijjìmus  , plus  da* 
re  non  habuit  • E chi  può  conlì.ierare  que- 
lli prodigj  di  amore  , e non  fentirfi  accen- 
dere il  cuore  di  una  Tanta  gratitudine^  Ua 
Dio  impoverito  per  noi  ! Un  Dio  ridotto 
a non  aver  più  che- darci  / Oh  eccello  di 
carità  / prodigio  di  beneficenza  ! 

Se  quello  eccello  di  carità  $ fe  quello 
prodigio  di  beneficenza  P avelie  operato 
egli  io  un  tempo  , in  cui  tutte  le  anime 
fi  dimoftìallero  premurofe  di  eliergli  cor- 
rifpondenti  , e giare  , farebbe  lìara  non 
ollante  una  beneficenza  fororendente.  Che 
farà  poi , fapendofi  per  fede  , che  iftituì 
quello  gran  Sagramerto  in  quel  tempo  me« 
pellaio,  ia  cui  l'umana  ingratitudine  cer* 
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cava  di  eftirparlo  dal  Mondo  ? Che  farà  , 
confiderando  , che  fece  tutto  quello  in 
quella  notte  medefima  , in  cui  lì  penfava 
a tradirlo,  a catturarlo,  ed  a condurlo  co- 
me malfattore  a 11  i Tribunali  , perchè  con- 
dannato folle  ad  una  morte  infame  ? Se 
il  Dottore  delle  genti  fi  riempi  di  i!u- 
pore  al  fol  ridircelo,  onde  non  potè  trat- 
tenerli dall’ efclamare  : nella  notte  (iella, 
in  cui  Gesù  fu  tradito  , ci  lafciò  tutto  fe 
Hello  nella  fagra  Eucariltia  £ In  qua  notte 
traJebatur  , accepit  Jefus  panem  , CP  gra - 
ti  a s agens  , fregit  , iP  Jixit  : accipite , CP 
manducate  ; hoc  ejì  Corpus  meum  ; che 
fìupori,  che  meraviglie  non  debbono  ec- 
citarli in  noi  , meditando  attentamente 
un*  eccello  di  carità,  e di  beneficenza  si 
ftupendo  ? 

Prevedeva  forfè , che  fe  il  Pópolp 
Ebreo  era  verfo  di  lui  sì  ingrato  , e cru- 
dele, da  noi  Crilìiani  fi  farebbe  compen* 
fata  con  altrettanti  onori  una  sì  mollruofa 
fconofcenza  ? Oh  Cieli  ! convien  pur  con- 
felfarlo  a noltra  confufione  : prevedeva 
anzi,  che  tante  volte  1*  avremmo  tradito 
peggio  di  Giuda,  dando  1*  anima  nofira  a 
lui  si  cara  in  mano  del  Demanio  per 
cofe  da  nulla  . Prevedeva  , che  tante 
volte  co’ noftri  peccati  l’avremmo  legato, 
flagellato,  coronato  di  fpine,  e crocefìlfo . 

Ere- 
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Prevedeva , che  tante  volte  ci  faremmo 
abufati  enormemente  di  quello  Sagramen- 
to  di  amore  j che  avanti  di  lui  faremmo 
flati  fenza  rifpetto , e riverenza  ; e che 
niuna  premura  ci  fareffìmo  prelì  di  accom- 
pagnarlo con  divozione  , allorché  farebbe 
portato  per  le  noftre  contrade  . Tutto  que- 
llo , ed  aliai  di  più  prevedeva  egli  pri- 
ma di  lafciarci  un  si  gran  pegno  di  amo- 
re : eppure  tante  noftre  si  moftruofe  in- 
gratitudini aon  furono  ballanti  a ritener* 
lo  dal  beneficarci  in  una  si  ineffabile  .ma- 
niera : Aqua  mult* , diciamolo  pure,  non 
potuerunt  extinguere  charitatem  . Lo  refero 
anzi  si  fervido , e follecito  del  noftro  be- 
ne , che  per  quanto  ci  avelie  amato  fino 
a quel  punto  , allora  però  ce  ne  diede  i 
contrallegni  più  lumino!!,  ed  evidenti; 
onde  1’  Evangelifta  S.  Giovanni  fu  co- 
ftretto  a dire:  cum  dilexijjfèt  fuos , in  fi - 
nem  dìlexit  eos . 

Per  darci  di  quello  una  chiara  tefti- 
monianza,  non  yolle  reltare  in  quello  Sa- 
gramene con  quell'  aria  di  maeltà  , e di 
gloria,  che  fpiegò  fui  Taborre , e che 
tanto  gli  conveniva:  volle  anzi  reftarvi 

nella  forma  , e figura  più  umile  , che  pok 
fa  dirli  ; acciocché  allettati  dalla  fua  umil- 
tà poteffìmo  più  facilmente  tributargli  li 
nollri  affetti  j e dimoftrargli  -fenza  alcun 
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ritegno  la  noftra  più  (incera  gratitudine; 
Ma  come  abbiamo  noi  fecondato  Je  fue 
amorofe  idee  ? . . Come  ci  fiamo  approfit- 
tati di  una  degnazione  sì  grande?  , . Ah/ 
diciamolo  pure  a noltro  rimprovero,  dal- 
la fua  profondilfima  umiliazione,  con  cui  > 
ha  voluto  refiarfene  uella  fagra  fcucariftla, 
non  fiamo  (iati  punto  commofìi  , punto 
non  ci  fiamo  Tentiti  penetrare  il  cuore  . 
Oh  Cieli!  può  darfi  ingratitudine  più  ma- 
firuofa  ? ' 

Sappiamo  pure , che  1’  Apoftolo  al  fa- 
lò confiderare  il  benedetto  Gesù  nella  for- 
ma , e figura  di  Uomo  , che  aveva  prefo 
nella  fua  incarnazione  , reftava  si  alta- 
mente penetrato  , che  era  cofìxetto  a di- 
re : Oh  Cieli  ! un  Dio  è arrivato  ad  annien- 
tarli per  noftro  amore!  Ejcmanivit  Jeme - 
tipjiun  formam  Cervi  accipiens  ! h noi  dun- 
que vedendo,  che  per  l’eccellìvo  amore, 
che  ha  per  noi,  fi  è ridotto  fino  alla  feiti- 
plice  , e nuda  forma  di  pane  ; Formam 
yanis  accipiem  ! non  remeremo  punto  com- 
mofìì  , e feguiteremo  a riguardare  con  in- 
differenza una  meraviglia  sì  grande  ? Ah 
ingrati,  che  lìamo!  Io  credo.  Fratelli 
miei  , che  gli  Angeli  (telTi  inorridivano  a 
viltà  di  uua  fconofceuza  sì  moftrùofa  . Un 
Dio  ci  ha  dato  tutto  le  fteffo  ! . . Un  D o 
fi  ù obbligato  a (lare  con  noi  di  continuo^ 

ed 
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ed  a darvi  nella  figura  più  abbietta  , che 
po(Ta  d • rii  / ...  E noi  gli  faremo  ingrati?... 
Ah  deteftiamo  una  volta  tanta  noftra  mo- 
ftruofità  , che  è ben  di  dovere;-  ripetiamo 
nell*  amarezza  , e nel  pianto;  Ecco,  o 
Signore,  le  anime  più  iugrate  , e fcono- 
fcenti  del  Mondo  ! Deh  abbiate  di  noi 
pietà  per  quell*  immenfo  amore  , che  vi 
fece  reftare  fra  di  noi  in  quefto  gran  Sa- 
gramento  . 

SECONDO  PUNDO. 

Che  amore  ci  abbia  dimoftrato  Geni  nel 
JarJi  Itv  qucjTO  oagramenio cibo.)  e con • 

forto  delle  anime  nojìre  • 

SArebbe  fiato  un’  eccello  di  amore  incom- 
prenfibile,  capace  a sbalordire  ancora 
una  mente  angelica  , fe  il  benedetto  Ge- 
sù folfe  reftato  con  noi  nella  fagra  Euca- 
riltìa  unicamente  per  onorare  le  noftre 
Chiefe,  per  fantificare  le  noftre  contrade, 
e per  edere  più  a portata  di  ricevere  le 
noftre  preghiere  , e fovvenirci  nelie  no- 
ftre neceftìcà  ; perchè  anche  con  quefto 
folo  avrebbe  dimoftrato,  che  nell’  andar- 
tene al  Cielo  non  avea  avuto  cuore  di. 
lafciarci.  L’ immenfo  fuo  amore  però  non 
fu  pago  di  quefto  ; volle  reftare  con  noi 
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in  qualità  di  noftro  cibo , di  noflro  fpìri- 
tuale  reficiaroento  , per  avere  il  ‘-dolce 
piacere  , dirò  cosi,  di  pofarfi  fulla  noftra 
lingua  , e ramificarla  , di  entrare  nel  no- 
firo  petto  , e llabilirvi  la  Tua  abitazione  , 
ed  infinuandofi  nel  nofiro  cuore  , accen- 
derlo , ed  infiammarlo  del  fuo  Tanto  Di- 
vino amore,  e farlo  tutto  fuo.  Cari  udi- 
tori, a chi  mai  farebbe  caduto  in  mente, 
che  il  grande  Iddio  dovette  ufarci  una  fi- 
nezza sì  grande  t 

L * Angelico  Dottor  S.  Toirmafo  ri- 
flettendo a quello  ; Ecco,  dicea  pieno  di 

m^rayiglja  «•  ecco  il  gran  Sagramento  , in 
cui  Gesù  cerca  ai  uunn  , « vuugiuugtifl 

con  noi  Tue  miferabili  creature  : Hoc  ejl 
Sacramentum  , quod  ipfum  Chriflum  con * 
jungit  homini.  E S.  Giovanni  Grifoflomo, 
dopo  di  aver  detto  per  eccedo  di  ftupore: 
Qual  Pallore  vi  fu  mai  , che  arrivaffe  a 
farli  cibo  delle  fue  pecorelle  ì Anzi  qual 
Madre  fi  trovò  mai  , che  tanto  facefle  in 
grazia  de'  Tuoi  Figliuoli  ? arrivò  a dire  , 
.che  Gesù  Crifto  volle  farli  nollro  cibo, 
per  rendere  la  parentela  con  noi  contrat- 
ta nel  veftirfi  di  carne  più  llretta,  dirò 
cosi  , e più  particolare  , onde  non  fa* 
ziavafi  di  ripetere  r Ter  hoc  cognatus  nojìer 
facius  ejl  ] E voleva  dire  : Oh  degnazione 
ineffàbile  di  un  Dio  / Oh  carità  fenza  li- 
mi- 
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miti , e fenza  efempio  ! Un  Dio  fatto  no- 
dro  cibo  ! Un  Dio  defiderofo  di  talmente 
congiungerfi  con  noi  , che  di  lui,  e di 
noi  fi  faccia  una  fola  cofa  ! Ah  fe  da  noi 
s*  intendere  , che  voglia  dire  un  Dio  bra- 
nriofo  di  trasformarci  tutti  in  fe  Hello,  che 
non  faremmo  per  dimoltrarcegji  grati  ? Pen- 
fiamcì  un  poco  , miei  cari  , e penfiamci 
fedamente  , e vedendo  , che  con  quello 
prodigio  di  amore  è venuto  a nobilitarci 
in  maniera,  che  polliamo  elfer  chiamati 
da  S.  Cirillo  Gerofolimitano  concoryoreiy 
LP  confanguinei  Chrijli , non  potremo  a me- 
no di  non  cominciar  una  volta  a render- 
gli amore  per  amore  » 

Poco  però  farebbe  , che  Gesù  fi  folle 
fatto  nollro  cibo,  perchè  potelfimo  con- 
giungerci  a lui  , quando  vogliamo  j fe  poi 
poco,  o nulla  gli  premelTe  , che  ci  acco- 
dammo a quella  menfa  di  Paradifo , e 
tentaifimo  la  bella  forte  di  divenire  con 
lui  una  cofa  {Iella.  Ma  oh  amore  immen- 
fo  di  un  Dio!  Non  contento  di  quello, 
brama  ardentemente  di  venire  a noi  , e 
fofpira  di  continuo  quei  momenti  felici  , 
che  noi  ci  accodiamo  a riceverlo  » Quin- 
di non  contento  di  tenerci  Tempre  imban- 
dita queft*  angelica  menfa  ne’fagri  Taber- 
nacoli , non  ceda  poi  anche  d’ invitarci 
a queda  col  replicarci  di  frequente  non 
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meno  al  cuore , che  all*  orecchio  : Venite 
ai  me  omnesy  qui  laboratisy  CP  onorati  e/ìisy 
CP  ego  reficiam  vos . Quanti  di  voi  , dice 
egli,  fi  trovano  .affaticati  , e fianchi  nel- 
la  vìa  della  falute,  fi  accodino  a quella 
*nenfa  di  Paradifo  ; che  io  Hello  colle  mie 
carni  li  riftorerò  , li  conforterò  , e darò 
loro  lena  , e vigore  per  camminarla  fpe- 
ditamente  : CP  ego , CP  ego  reficiam  vos. 
Può  immaginarli  da  noi  finezza  più  gran- 
de di  quella?  Amore  più  intento,  e f/i- 
fcerato  ? Invitarci  fino  a partecipare  la 
maggiore  delle  fue  grazie  !..  Dimollrarfi  per 
fin  vogliofo  di  fazìarci,  e corroborarci  col-  J 
le  proprie  fue  carni  !...  O infinita  bon- 
tà di  un  Dio,  fin  dove  arrivi! 

Eppure  quello  non  è il  tutto.  Fran- 
teli! miei  . Siccome  il  fuo  amore  non  li 
appaga,  fe  non  dà  negli  eccelli j così  ar- 
riva fino  a pregarci,  e fcongiurarci  , dirò 
così  , perchè  fpeffo  ci  accolliamo  a rice- 
verlo, perchè  fpeffo  1*  introduciamo  dentro 
di  noi,  perchè  fpefio  in  fomma  veniamo 
a dargli  campo  di  prendere  un  pacifico 
poffeffo  del  noftro  cuore . Quindi  per  ot- 
tenerne più  facilmente  il  bramato  intento, 
arriva  a chiamarci  con  i dolci  affettuofi 
nomi  di  amici,  e di  cari.  Afcoltiamo , 
fin  dove  arrivi  1’ amor  di  ua  Dio:  Come - 
dite  amici9  dice  egli , inebriaminiy  carijjì • 
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mi  ; mangiate  amici  delle  mie  carni,  ine- 
briatevi, o cariffimi,  a quefta  Eucaridica 
menfa  del  mio  Sangue  , ed  allora  le  mie 
brame  faranno  paghe.*  Comedite , amici , ine - 
briaminijcariJJimi . Oh  Cieli  ! e chi  di  noi 
non  iftupifce  a fronte  di  un*  amore  si 
• grande,  di  una  finezza  sì  didima? 

Potea  efcludere  da  queft*  inviti  sì  a-  - 
moroli  , e da  quelle  sì  affettuofe  preghie- 
re quelle  Anime  fconofcenti  , ed  ingrate  , 
che  avelTero  perduta  con  qualche  grave 
peccato  l’innocenza  battelimale  , o alme- 
no quelle , che  dopo  di  averlo  ricevuto 
una  volta  in  quello  Sagramento,  erano  ar- 
rivate a fcacciarlo  de  fe  , ed  a voltargli 
difpettofe  le  fpalle,  per  fecondare  le  pro- 
prie palìtoni  : ma  no  ; ficcome  prega,  fup- 
plica  poveri  , e ricchi  , nobili  , e plebei 
ad  accodarli  a riceverlo  frequentemente  , 
così  pure  prega  , fupplica  , e fcongìura  e 
chi  fi  mantenne  innocente,  e chi  fu  pec- 
catore , e chi  fi  inoltrò  riconofcente  alle 
fue  grazie  , e chi  gli  fu  ingrato,  altro  non 
richiedendo  , che  la  fincera  detedazione 
delle  commefTe  colpe.  Può  darli  , miei 
cati  , degnazione  più  grande  , amore  più 
appafiionato 

La  Santa  Chiefa  fi  meraviglia  alta- 
mente , che  quedo  Dio  di  purità  non  ar- 
rivalìe  a fdegnare  1’  utero,  benché  purilìì. 
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mo  di  Maria  Vergine  ; onde  canta  foveit* 
te  piena  di  ftupore  : Tu  al  libernndum  fu - 
fceyturus  hominem  non  horruijii  Virginis 
uterum  r Che  meraviglie  dunque  non  deb- 
bano farli  da  noi  nel  conliderare,  che  tan- 
ta è la  brama,  che  nudrifce  Gesù  di  ve- 
nire in  noi  , che  arriva  a pregarci,  e fup- 
plicarci  di  riceverlo,  benché  conofca,  che 
dovrà  entrare  in  tante  bocche  contamina- 
te un  tempo  da’  fpergiuri  , impurità  , e* 
bellemmie  , e che  dovrà  unirli  a tanti,  e 
tanti  , che  gli  furooo  più  volte  ingrati,  e* 
ribelli  ?..  Se  folle  arrivato  a defiderare  dr 
eller  ricevuto  da  quelli  , che  tèmpre  lì 
mantennero  innocenti.,  e puri,  affine  di 
mettere  in  elfi  le  fue  delizie,  farebbe  un 
gran  che  / ma  pure  in  qualche  maniera 
s’  intenderebbe  j ma  che  fia  arrivato  a de- 
fiderare  di  edere  ricevuto  da  noi  peccato- 
ri ingratilfimi  , da  noi  , che  tante  volte 
1’  abbiamo  Itrmato  a dai  meno  di  una  me- 
fchina  foddisfazione , di  una  miferabile 
creatura  , è un’  eccedo  di  amore  sì  gran- 
de, e sì  forprendente  , che  non  potendoli 
in  verun  modo  concepire  da  noi  mifera- 
bili,  dovremmo  almeno  farne  le  meraviglie. 

In  fatti  fappiamodi  tante  anime,  quan- 
tunque pure,  quantunque  fante,  che  non 
fapendo  capire  , come  il  benedetto  Gesù 
potelìe  bramare  di  eder  da  e de  ricevuto  y 
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erano-  corrette  a manifèftare  i Toro  (lupo* 
ri  eoa  dire  : Huc  ufque  dilexit  nos  , huc 
ufque  auxiliatus  e/l  nobis . Sino  a quefto 
fegno  è arrivato  1’  amor  di  un  Dio,  di  bra- 
mare ardentemente  di  venire  in  noi,  di 
unirli  a noi  , di  edere  tutto  nofiro  nel 
tempo,  e nella  eternità,  Huc  ufque  dile- 
xit nos  , fuc  ufque  auxiliatus:  e/l  nobis  . 
Che  effetto  però  ha  prodotto  in  noi  finora 
un  si  bel  rifleUb  * Ah  bi fogna  pur  dirlo  , 
damo  fiati  si  lontani  dal  concepire  per 
quefto  fenfi  di  gratitudine  verfo  il  bene- 
detto Gesù,  che  némmeno  1’  abbiamo  pern- 
iato, Quindi  è,  che  abbiamo  palfati  me- 
li , e mefi , per  non  dire  anni  interi,  fen- 
za  accoitarfi  a quefia  fagra  Menfa  , fenza 
portarci  a riceverlo;,  e quando  anche  vi 
damo  andati  , eravamo  purtroppo  tepidi  , 
freddi  , e miferabili  , e quello  eh*  è più 
pieni  di  Mondo  , di  vanità  , e di  punti- 
gli; onde  in  vece  di  confolarlo,  dirò  co- 
si, gli  fiamo  fiati  di  rincrefcimento  , e di 
noja  ..  E fino  a quando  però  ci  dimoftre* 
remo  noi  si  ingrati  i E fino  a quando  cor- 
rifponderemo  noi  ad  un*  eccedo  di  amore 
con  moftruofì  eccedi  di  feonofeenza  ? e 
E fin  a quando»  in  Comma  obbligheremo 
la  celefte  Corte  a dover’  efclamare  con 
le  lagrime  di  S Maria  Maddalena  de’  Paz- 
zi i L’  amor  non  è amato  ; V amor  non  è 
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amato? ..  Ah  ’ abbia  fiae  una  volta  tanta 
nottra  ingratitudine,  e conoscendo,  quan- 
to fia  flato  grande  1’  amore  di  Gesù  nell* 
istituire  1’  Eucarillico  Sagramento  , quanto 
Sìa  flato  grande,  ed  immenfo  nel  volere, 
che  quello  ci  ferva  di  cibo  , e di  rifioro, 
facciamci  ad  efclamare  più  col  cuore,  che 
colle  labbra  .* 

Caro  Gesù  , che  tanto  ci  amate  , che 
non  contento  di  reftare  con  noi  fino  alla  fi- 
ne  del  Mondo  nel  SantiJJlmo  Sagramento  , 
bramate  di  più)  che  di  frequente  ci  accofiia- 
mo  a ricevervi^  per  renderci  tutti  vofiri.  Noi 
confejjìamo  in  faccia  della  Terra , e dei  Cielo 9 
che  finora  fiamo  fiati  ingrati  , e fconofcenti 
ad  un'  eccejfo  di  amore  ri  grande , e forpren • 
dente  . Ben  meritaremmo  pertanto  di  ejjère 
da  voi  fever amente  puniti , e fpecialmente 
di  effèr'  efebi  fi  per  fempre  da  quefi*  Angelica 
Menfa  , che  tanto  ajuta  a raffrenare  le 
paffioni , ed  a vincere  la  malnata  concu • 
l>ifcen%a  . Noi  permetta  però  il  vofiro  im - 
menfo  amore  \ e fe  ha  Caputo  tollerarci  a 
fronte  di  tante  nojlre  ingratitudini  , ci  fop- 
porti  ora  , e ci  tolleri  , che  pentiti , e do - 
lenti  fiamo  rifoluti  di  venerare  offèquiofa • 
mente  quefto  adorabile  Sagramento  in  qua- 
lunque Chiefa  ci  avverrà  di  trovarlo  ; e pro- 
mettiamo di  fare  nofira  gloria,  in  avvenire 
di  accofiarci  fpejjò  a riceverlo  con  tutte  quel- 
le 
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le  difpofifwni ,'  che  faranno  pojjihili  alla 
noftra  meschinità . Tanto  promettiamo , o 
Signore  , nell ' atto  di  chiedervi  perdono  , e 
mifericordia  della  noftra  pajfata  vita  sì  in- 
grata , sì  fconofcente  , sì  moftruofa  . Pietà 
dunque  , perdono  , mifericordia  , amabilijjì - 
mo  Signore . 

Per  frutto  di  quella  Meditazione  ogau- 
no  rifolva  di  riflettere  con  frequenza,  che, 
fe  il  Signore  ci  ha  dato  tutto  fe  hello  nel- 
la Sagra  Eucariftìa,  noi  fiamo  in  impegno 
di  donargli  tutto  il  noftro  cuore,  e di  tri- 
butargli tutt*  i nolfri  affetti  , facendo  no- 
ftra gloria  di  onorarlo,  e riverirlo,  quanto 
ci  è potabile,  in  quello  augultilfimo  Sagra- 
mento  . La  vollra  bontà  , o Signore  , lift 
quella  , che  renda  {labile  le  noitre  rifolu- 
zioni  , e faccia,  che  fieno  tali,  che  in 
ogni  tempo  , in  ogni  occafione  polliamo  ' 
dire  : Iddio  fi  è fatto  tutto  noltro  , e noi 
iìaino  tutti  di  Dio  . 

Miferere  mei  Deus  &c. 

ESAME 

Per  la  mattina  dell’  ottavo  Giorno . 

Sopra  li  doveri  de'  Genitori , e de'  Figliuoli. 

AVendo  meditato  il  grande  amore  di 
Gesù  nella  Sagra  Eucariftìa  , 1’  Efa- 

roe 


Digllized  by  Google 


$p<> 

file  dovrebbe  eflere  Copra  la  corrUponden** 
za  da  noi  tifata  per  un  benefìzio  si  par- 
ticolare , e diftinto . Siccome  però  fino  da 
jeri  promifi  ai  Padri  , ed  alle  Madri  , ai 
Figliuoli  , ed  alle  Figliuole  di  aiutarli  a 
fare  P efame  Copra  le  loro  rifpettive  ob- 
bligazioni , così  ho  penfato  di  pregare 
ognuno  di  voi  ad  efàmìnarfi  da  fe  fteflo  r 
come  fia  flato  folito  a ringraziare  il  Si- 
gnore, per  eflere  rimafto  con  noi  in  que- 
llo Auguftiflimo  Sagramento  'r  come  abbia 
procurato  di  vifìtarlo  fpeflo  con  che  ri- 
fpetto  fia  flato  alia  Tua  prefenza  ; e come 
fiali  accodato  a riceverlo  dentro  di  fe  nel- 
la Canta  Comunione.  SI,  cari  Fratelli,  a- 
mate  Sorelle  , efaminatevì  da  voV  Copra* 
quelle  quattro  cole  , che  io  mi  fermerò5 
lolo  ad  aiutare  li  Genitori  , e li  Figliuoli 
ad  efaminarfi  Copra  le  loro  obbligazioni 
purtroppo  a*  noftri  giorni  tanto  neglette  , 
e trafcurate  . Mi  afcoltino  dunque  i Padri,, 
e le  Madri  ; mi  afcoltino  i Figliuoli , e 
le  Figliuole  , e Cappìano  , che  mai  non 
faranno  grati  a Dio  , mai  non  arriveran- 
no a piacergli  r Ce  non  adempiranno  coi* 
elattezza  quelli  loro  sì  importanti  doveri . 
Cominciamo .. 

Per  cominciare  dallo  voftre  obbliga- 
zioni, Padri,  e Madri,  io  dirò,  che  1» 
prima  è quella  di  riguardare  i Figliuoli  * 

che. 


che  piacè  al  Signore  di  darvi , come  uni 
Tuo  dono  particolare  , ed  ua  mezzo  moU 
to  efficace  per  farvi  gran  merito  per  il  Fa- 
radifo  ; giacché  alle  Madri  fpecialmente  , 
dice  S.  Paolo,  che  fi  falveraono  propter 
filiorum  generationem . Efaminatevi  dun- 
que , fe  finora  avete  riguardati  i Figliuoli 
con  sì  fanti  rifletti.,,..  Se  finora  gli  ave- 
te confiderati  come  doni  del  Signore..., 
Sarebbe  mai  dubbio  ,,  che  folle  fiati  di 
quelli , che  li  riguardano,  come  un  calli* 
go?..*  Sarebbe  mai  dubbio,  che  talvol- 
ta folle  arrivati  a dire,  che  ve  gli  ha  da- 
ti per  voftra  dannazione  ?.. , Sarebbe  mai 
dubbio  infiamma  , che  invece  di  ringra- 
ziarlo folle  arrivati  a lamentarvi?..  Guar- 
date bene,  e ricordatevi,  che  l’ingratitu- 
dine è un  peccato  enorme,  e che,  dando- 
vi il  Signore  una  figliolanza  numerofa  y 
vi  darà  ancora,  con  che  mantenerla,  men- 
tre la  fua  provvidenza  non  è fallita.- 

Quello  riguardare  i figliuoli,  come  do- 
ni di  Dio  , vuole,  che,  fino  da  quando  lì 
trovano  nel  fieno  materno,  abbiate  per  etti 
un  fommo'  riguardo , ed  una  particolare 
premura.  Vi  pare  però  di  aver  avuto  a 
cuore  e 1’  una,  e l’altro?...  Efaminate- 
vi, o Mariti  , che  riguardo  abbiate  avutar 
per  le  vollre  Mogli,  quando  erano  gravi- 
de..- Vedete,  come  vi  fiate  attenuti  dalV 
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inquietarle,  cfal  vilipenderle,©  molto  piu 
dal  percuoterle,  e ftrapazzarle  ..  ..  S.  Ci- 
priano avendo  intefo  , che  un  Marito  a- 
veva  dato  un  calcio  alla  Moglie  gravida  r 
non  fo , diire,  con  qual  penitenza  potrà 
cancellarli  un  tal  peccato  . . . Efaminatevi, 
o Mogli  , come  nelle  voftre  gravidanze 
vi  fiate  guardate  da  certe  fatiche,  da  cer- 
ti viaggi,  e da  certe  altre  cofe  capaci  a 
cagionare  aborti.  . . Efaminatevi,  come  in 
quello  Italo  abbiate  implorata  dai  Signore 
ogni  benedizione  a quella  creatura  , che 
avevate  nell’utero.  La  Madre  di  S.  Stefa» 
no  dv  Ungheria  nei  nove  meli , che  lo 
portò  in  feno  , non  celiava  di  dire  : Be- 
nedica Domine,  quoct  in  utero*  meo  ejl  . Be- 
nedite, Signore,  il  mio  portato,  che  vi  è 
piaciuto  di  darmi  . 

Nati  poi , che  furono  i vollri  Figlia 
uol  , efaminatevi,  e vedete,  fe  folle  foi- 
leciti  a farli  nalcere  alla  grazia  per  mez- 
zo del  fànto  Battemmo . ..  Sarelte  mai  ita- 
ti di  quelli  ,.  che,  per  afpettare  chi  ha  da 
elfere  Compare,  o Comare,  li  lafciano 
de’ giorni  fenza  Battelimo  ?.  ...  Vedete,  fe 
nello  feieglier  quelli  Compari , quelle  Co- 
mari vi  regclafte  fecondo  Iddio  , oppu- 
re fecondo  qualche  voftra  paffione;  vede- 
te, voglio  dire  , fe  prendete  quelli  , che 
poteano  adempir  meglio  i l'oro  doveri  , che 
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fono  d*  iftruirlt  , e ben  educarli , fuppofto 
che  forte  voi  trafandati,  oppure,  fe  cerca- 
fte  quelli  , che  dall’  intererte  , o dal  ge- 
nio vi  venivano  fuggenti...  Ricordatevi, 
che  i Compari,  e le  Comari  non  fo- 
no iftituiti  dalla  Chiefa,  per  introdurre  a» 
micizie  pericolofe  , ma  unicamente  per 
artìcurare  meglio  1’  educazione  de’  figliuo- 
li , e delle  figliuole  . 

Efaminatevi  , fe  trovandovi  in  necef- 
fità  di  darli  a nudrire  ad  altri , forte  ne- 
certìtà  vera,  oppure  un  fuggerimento  di 
qualche  voftro  amor  proprio  . . . Efamina- 
tevi , fe  dandoli  ad  altri,  abbiate  più  pro- 
curato, che  le  nutrici  fieno  di  buon  a- 
fpetto  , che  di  buoni  coftumi , . . Ricorda- 
tevi, che  gli  figliuoli  ordinariamente  fi  raf- 
fomigliano  affai  più  a chi  dà  loro  il  latte, 
di  quello  facciano  a chi  li  generò,  e Ir 
partorì  ; onde  fcrivendo  S.  Girolamo  ad 
una  Dama  Romana,  che  non  potea  dare 
il  latte  ai  figliuoli  , le  raccomandò  fom- 
inamente  , che  cercatfe  di  darli  a donne, 
che  non  folfero  bevitrici  , ciarliere , e di  - 
collumi  poco  onefti  , e Criltiani  , accioc- 
ché non  fucchiartero  col  latte  i loro  vi* 
zj . . . Efiminatevi,i  fe  allevandoli,  e nu- 
dandoli da  voi,  gli  abbiate  fopportati  con 
pazienza  , offerendo  a Dio  le  veglie  , gli 
iacommodi,  che  vi  è toccato  di  foffrire ., . „ 
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•Sarebbe  mai  dubbio,  che  voi  altri,  Mariti, 
forte  flati  di  quelli  , che  rtrappazzano  le 
Mogli,  fe  la  creaturina  .piange?  E voi,  al- 
tre, Mogli,  forte  entrate  nel  numerò  di  quel- 
le , che  per  ogni  incommodo , che  debbo- 
no foffrire  , danno  nelle  impazienze  , e 
prorompono  in  maledizioni,  ed  impreca- 
zioni , arrivando  talvolta  a percuotere  quel- 
le creaturine  del  Signore  con  rabbia  , e 
furore?...  Sì,  efàminatevi  su  di  quefto  , 
e riflettete  , che  fe  i voftri  Genitori  fop- 
portarono  , e (offrirono  tanto  per  voi ,.  voi 
pure  dovete  foffrire,  e Apportare  per 
voftri  figliuoli,  fui  ri  fi  e fio,  che  il  Signore  ve 
gl*  ha  dati , perchè  li  alleviate  con  tutta 
pazienza,  e li  Apportiate  con  modo  par- 
ticolare in  quella  teneriffìma  età  affatto 
fpogliata  dell'  ufo  di  ragione  , fìcuri  di  ef- 
Terne  da  lui  largamente  premiati  . 

Quando  poi  i voftri  figliuolini  cornine 
ciaroao  a dare  qualche  fegno  di  conofci- 
mento,  vedete,  fe  forte  premurofi  d’iu- 
flillar  loro  nel  cuore  la  pietà  , la  divozio- 
ne, ed  il  Tanto  timor  di  Dio..  . Io  fo  di 
una  buona  Madre  , che  metteva  tutto  lo 
ftudio  , perchè  le  prime  voci  , che  artico- 
lavano i Tuoi  figliuoli  foffero  i nomi  Saa- 
tiffimi  di  Gesù  , e di  Maria  j e di  buon 
Genitore  fi  legge  , che  fi  gloriava , e ne 
rendeva  grazie  al  Sigaore , che  un  Tuo 
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Figliuolo  averte  prima  avuto  Tulle  labbra 
l’adorabile  nome  di  Dio,  che  quello  di 
lui,  che  gli  era  Padre.  Avete  voi  avuto, 
miei  cari , un  poco  di  quefta  Tanta  premu- 
ra?... Se  mai  averte  mancato  in  quefto, 
vedete,  Te  almeno  avete  procurato  d’ imbe- 
verli ne’ primi  anni  di  buone,  e Tante 
mallime  , e d’  inTerire  nel  loro  tenero  cuo- 
re Temi  di  pietà  , e di  divozione..  • Si, 
eTaminatevi  Tu  di  quefto  , e Te  trovafte 
perciò  di  aver  mancato  , deteftate  la  vo- 
Itra  colpa  , mentre  vedrete  un  giorno , 
quanto  pregiudizio  abbiate  loro  apportato, 
eflendo  pur  troppo  certo,  che,  non  iropri- 
rnenUufi  nel  loro  cuore  le  buone  martìme, 
finché  è tenero,  difficilmente  vi  s’impri- 
mono, quando,  divenuti  grandi,  fi  è,  dirò 
cosi,  indurito.  Vedete  dunque,  come  fie- 
le flati  Tolleciti  d’ inftruirli , e di  ammae- 
ftrarli  , quanto  fi  debba  temere,  ed  amar 
Dio  , quanto  Tuggire  , ed  abborrire  il  pec- 
cato....  quanta  compaffione  , ed  amore 
fi  abbia  di  aver  per  il  proffimo  , ed  altre 
coTe  fimili;  mentre  To  dirvi,  che  quelle 
sì  belle  iftruzioni  s’ imprimono  talmente  ne* 
teneri  Figli,  che  arriveranno  a ricordarte- 
ne anche  in  mezzo  ai  loro  traviamenti  , 
come  conTefla  di  Te  fteflo  S.  Agoftino  , che 
ancora  immerTo  ne*  vizj  fi  ricordava,  e 
riteneva  la  divozione  al  nome  Santo  di 
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Gesù  , che  gli  aveva  impreflb  nel  cuore 
Ja  Tua  Santa  Madre. 

Alle  buone  iftruzioni , che  debbono 
darfi  a*  figliuoli  ancora  fanciulli  , deve 
andar  unita  l’attenzione,  la  vigilanza, 
quando  incominciano  a venir  grandicelli, 
affine  di  conofcere,  quali  fieno  le  loro  in- 
clinazioni , e correggerle  , ed  emendarle, 
dove  fi  fcorgono  diffettofe.  Vi  pare,  che 
da  voi  fiafi  adempita  quella  obbligazione, 
come  fi  doveva?...  Che  attenzione  , che 
vigilanza  avelie  lopra  di  effi  ? . . . Come, 
fcorgendoli  alquanto  difFettofi  , cercafte  di 
correggerli?...  Sarebbe  mai  dubbio,  che 
non  avelie  penfato  ad  altro  , che  a far  lo- 
ro mille  accarezzamenti  , e mille  fmor- 
fie  ?..  Sarebbe  mai  dubbio,  che,  invigilando 
ancora  , come  fi  dee,  folle  fiati  pronti  a ri- 
prendere, e correggere  quelli,  che  non  vi  an- 
davano troppo  a genio,  e per  quelli,  che 
erano  i voftri  diletti , non  avelie  mai  a* 
perta  bocca?...  Se  mai  avelie  fatto  co- 
si , che  conto  non  avrefte  da  rendere  a 
Dio  , che  vuole  gli  amiate  tutti  egual- 
mente , ed  egualmente  facciate  loro  le  de- 
bite ammonizioni,  e correzioni?... 

Se  poi  mi  dicefte,  che  avete  invigila- 
to , e che  tutti  egualmente  gli  avete  cor- 
retti , vedete  un  poco,  che  correzioni 
ordinariamente  foflero  le  voftre  , . . Siamo 
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in  un  tempo,  in  cui  non  fi  fanno  correg- 
gere li  figliuoli  , fe  non  per  impeto  di 
collera  $ e però  che  ne  avviene  ? Ne 
avviene, che  ficcome  le  piogge  dirotte  fo- 
no di  pregiudizio  ai  raccolti , così  le  cor- 
rezioni impetuofe  , e colleriche  , anziché 
render  buoni  i figliuoli,  li  fanno  cattivi. 
Si  hanno  da  correggere  per  amore  , e 
non  mar  per  rabbia  j e quand’  anche  in 
cert'  incontri  folle  Hat!  corretti  a ino- 
ltrar loro  collera  e fdegno,  vedete,  fe  fot 
fero  di  quelle  collere,  che  fi  configliano 
dal  Santo  Davide  , con  dire  ; Irajcimini, 
CP  nolite  peccare  . Vedete  fopra  tutto  , ed 
efaminatevi,  efiTendovi  trovati  qualche 
volta  in  n.’ceifita  di  caligarli,  T abbiate 
fatto  colla  debija  dil'crezione  , oppure  vi 
fiate  late  iati  trafportare  dalla  rabbia  , e dal 
furore.  Se  vi  farete  a rifdettere,  che  vi  ha 
da  edere  differenza  dai  batter  un  Giu- 
mento , e dal  caligare  un  Fanciullo  , co* 
nofeerete,  quanto  motivo  abbiate  di  umi- 
liarvi avanti  a Dio  , e dimandarne  per- 
dono . N 

A quella  vigilanza  tanto  necelìaria, 
per  ifcuoprire  le  incliuazioni  de’  Figliuo- 
li , e correggerli,  fe  fodero  cattivi  j a 
quella  vigilanza,  dilli,  che  dee  crefcere 
in  voi,  Padri  , e Madri,  a mifura  , che  ef» 
fi  cref.ouo  in  età  , voi  fitte  in  obbligo 
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di  tenere  unita  una  diligente  cura  de’  fi- 
gliuoli ad  una  particolar  cuftodia  delle  fi- 
gliuole , perchè  non  trattino  , non  amo- 
reggino , nè  vadano  a certi  fpettacoli , 
che  non  polfono  fervir  loro,  fé  non  di 
pregiudizio } ficchè  dovrei  pregarvi  a fa- 
re fu  di  quello  un  diligente  efame.  Sic- 
come però  farebbe  lo  ftefTo,  che  impe- 
gnare taluni  di  voi  a riconofcerfi  , e rav- 
viarli barbari  , e fpietati  contro  de’  pro- 
prj  figliuoli , e delle  proprie  figliuole  j 
mentre,  fotto  fpecie  di  condifcendenza  9 
lafciano,  che  quefti  vadano,  dove  vogliono, 
che  trattino  con  chi  vogliono,  e che  que- 
fte  amoreggino  in  cafa  , e fuori  di  cafa  , 
arrivando  lino  a condurle  ai  Teatri,  e ad 
altri  fpettacoli  capaci  pur  troppo  a met- 
terle fu  la  brada  della  perdizione  i cosi 
dopo  aver  detto  a quefti  crudeli  , e fpie- 
tati , che  i loro  figliuoli  fono  depofiti  del 
Signore  porti  nelle  loro  mano  , e per  cui 
ne  dovranno  rendere  uno  rtretto  conto  \ 
dopo  aver  detto  , che  non  avranno  fcu- 
fa  al  Divio  Tribunale  , perchè  fanno , 
quanto  iìa  crefciuta  nel  Mondo  la  depra- 
vazione , ed  jl  libertinaggio  9 parto  alle 
ultime  due  cofe  , fu  cui  dovete  efaminar- 
vi , le  quali  fono  : che  orazioni  abbiate 
fatto  per  1*  eterna  falute  de’  voftri  figliuo- 
li , e che  buon’  efempio  abbiate  lor  dato  < 
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Riguardo  alle  orazioni  , il  Santo  Giobbe 
avea  si  a cuore  di  pregare  , perchè  i Tuoi 
figliuoli  foltero  buoni , e che  non  often- 
dettero  Iddio,  che  non  vedea  l’ora  di  al- 
zarti da  letto  la  mattina,  per  foddisfare  a 
quella  Tua  obbligazione.  Vi  pare.  Padri, 
e Madri , di  averlo  voi  in  qualche  manie- 
ra imitato  ?..*  Vi  pare  di  aver  avuta 
qualche  volta  un  poco  di  quella  premura, 
ch’egli  avea  indirpenfabilmente  ogni  mat- 
tina ?.  . Sarebbe  mai  dubbio  , che  non  a- 
velie  faputo  pregare  per  i vollri  figliuoli, 
fé  non  quando  fi  trattava  d’  infermità  , e 
di  altre  difgrazie,  che  riguarda  Itero  il  cor- 
po, e non  mai  per  i bifogni  dell’ anima, 
nè  per  1’  affare  di  loro  eterna  falnte?..» 
Che  farebbe  di  voi,  te,  per  non  aver  pre- 
gato per  elfi  , qualcuno  folte  per  dannar- 
li ? . . Che  farebbe  , te  nel  tremendo  Di- 
vin  Giudizio  dovette  fentirvi  rinfacciare, 
che  le  anime  de’  vollri  figliuoli  , che  tan- 
to coltarono  a.  Gesù  , non  furono  da  voi 
amate?...  Oh  che  amari  rimproveri,  e 
che  fentenza  terribile  potrelle  affettarvi  !.. 

Se  poi  alcuni  mi  dicelfero,  che  han- 
no pregato  , fupplicato  , ma  che  non  o- 
llante  hanno  de’ figliuoli  traviati,  e delle 
figlie  vane,  e capricciofe,  io  rifponderò, 
ftguitate  pure  a pregare  , inviate  pure  al 
Cielo  femprepiù  feryorofe  le  voftre  fup- 
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pìiche  , che  vi  farete  merito  per  il  Para- 
dito  , ed  avrete  encora  la  bella  forre  di 
etler*  efauditi  , come  1*  ebbe  Santa  Moni- 
ca , che  dopo  le  preghiere,  e le  lagrime 
di  molti  anni  vide  il  filo  traviato  Ago- 
flino  convertito  , e dato  tutto  alle  opere 
di  pietà  , agli  efercizj  fanti.  Ma  per  quei 
Padri  , e quelle  Madri,  che  non  hanno 
pregato,  e non  pregano,  torno  a ripete- 
re, che  fono  in  pericolo  di  palìarla  ma- 
le il  dì  del  Giudizio;  onde  veggano  al- 
meno , fe  abbiano  fupplito  a quella  man- 
canza eoa  tutto  il  buoa’  elempio  , che 
poteano  . 

Quello  buon*  elempio  è così  necella* 
rio  , per  adempier  1’  obbligo  , che  avete 
di  ben’  educare  li  voftri  Figliuoli,  che  feu- 
za  di  quello  la  vigilanza  , la  cuUodia,  le 
correzioni,  le  orazioni,  e quanto  mai  fa- 
pelle  fare  farebbe  inutile . Àbramo,  ben- 
ché fotfe  v i liuto  con  gran  pietà  9$.  anni, 
appena  fu  per  aver  figliuoli,  che  il  Signo- 
re gl’intimò  di  camminare  alla  fua  pre- 
fenza  , ed  edere  io  tutte  le  fue  azioni 
perfetto  , perchè  così  1*  efigeva  il  caratte- 
re di  Genitore,  e di  padre  : Ambula  co- 
ram  me,  così  gli  dille,  ambula  cor  am  me, 
£?  ejlo  perfeclus  . Jbfaminatevi  dunque  , e 
vedete,  che  premura  vi  fiate  prefi  di  fod- 
disfare  a quelt’  obbligo.. ..  come  abbi<»t$ 
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cercato  di  fervire  in  oghi  occafione  di 
norma,  e di  efempio  ai  voftri  figliuoli... 
come  abbiate  olfervato  quanto  fu  dal  Si- 
gnore intimato  ad  Abramo...  Vi  pare  di 
aver  Tempre  camminato  alla  prefenza  del 
Signore,  cioè  di  non  aver  detto',  nè  fat- 
to cofa  alcuna  , che  patelle  difpiacere  al 
fuo  divino  corpetto  , affine  di  non  effer 
di  mal’ efempio  ai  voftri  figliuoli?...  Co- 
me fiete  flati  Coliti  a parlare  in  loro  pre- 
fenza ?...  Quale  è flato  il  riguardo,  che 
avete  avuto?...  Ah  ! efaminatevi  con  di- 
ligenza fu  di  quello  , e fotfe  troverete  di 
clTèr  flati  in  certe  occafioni  sì  poco  cir- 
cofpetti  nelle  parole,  e ne’  fatti  , che  in 
vece  di  edificarli  gli  avrete  fcandalizzati , 
Io  non  ho  tempo  di  fermarmi  fu  di  que- 
llo .Dopo  aver  detto:  beati  quei  Genitori, 
che  faranno  flati  di  buon’  efempio  ai  figli- 
uoli , e guai  a quelli  , che  gii  avranno 
fcandalizzati,  vengo  ali’ efame  , che  han- 
no da  fare  gli  flelfi  Figliuoli,  per  vedere, 
fe  abbiamo  fatto  finora  il  loro  dovere  con 
chi  li  generò  . 

Li  doveri,  e le  obbligazioni,  che  a- 
vete,  o Figliuoli,  o Figliuole,  co’  voftri  Pa- 
dri , colie  voftre  Madri,  fi  riducono  a que- 
llo lolo  di  preftar  loro  il  debito  onore  ; 
Honora  Tatrem  tuum  , CP  Matrem  tuam  j 
ed  è un’  obbligo  si  grave  , sì  predante  , 
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c da  Dio  così  voluto  , che  non  contento 
di  farvene  un’  efpretfo  comando,  non  con- 
tento di  promettervi  tutt’  i beni  , fe  1*  a- 
dempirete  , e di  minacciarvi  tutte  le  fcia- 
gure,  fe  verrete  a trafgredirlo  : malediclus 
qui  non  honorat  Patrem<,  C?  Matrern  ; ve- 
nuto poi  al  Mondo,  per  redimerlo,  dei 
trentatre  anni,  che  v'impiegò,  trenta  ne 
fpefe  nel  darvi  un  luminofo  efempio  di 
quell’onore,  che  dovete  lor  preftare  * mea* 
tte  in  un  sì  lungo^  tratto  di  tempo  altro 
non  fi  dice  di  lui  , fe  non  che  onorava 
il  putativo  Padre , e la  diletta  Madre  : 
C ? erat  J'ubJit us  illis . Ciò  fuppofio,  vedete 
un  poco  , come  liete  fiati  finora  tolleriti 
di  olFervare  quello  precetto  , di  cui  fi  di- 
rooftrò  il  Signore  sì  premurofo...  Vedete, 
come  finora  abbiate  onorati  in  tutte  le  oc- 
cafioui  i voltri  Genitori  , le  voitre  Geni- 
trici .... 

Per  conofcere,  fe  da  voi  fi  fia  adem- 
pito un  sì  precifo  dovere,  oppure  fe  ab- 
biate mancato,  dovete  rimettere,  che,  co- 
mandando il  Signore  di  onorare  il  Padre  , e 
la  Madre,  è lo  ltelfo,  al  dire  di  San  Bo- 
naventura, che  vi  abbia  comandato  di  ub- 
bidirli , di  rifpettarli  , ed  amandoli  tene- 
ramente , preitar  loro  quegli  ajuti  , che 
poteiiero  abbifognare  : Honor  Parentibus  de - 
bitumi  dice  il  Santo  Dottore,  debet  effe  ho - 
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nor  oh fe  quii  , ho  por  reverenti a , honor  dite* 
cìntili.  Cominciate  dunque  ad  clami oarv*i 
diltiutamente  fopra  queLte  tre  cole  , che 
fi  contengono  nel  precetto,  che  vi  ha  fat- 
to il  Signore  di  ooorare  i Genìrori  . Ve-  . 
dete,  come  liete  flati  umili  , e Cottomeli! 
ai  loro  voleri...  Come  abbiate  Ceco  udi- 
te le  loro  intenzioni ...  Come  abbiate  eQ- 
guito  quanto  vi  hanno  ordinato...  Se  vi 
pare  di  etlervi  diportati  bene  , e di  elTer- 
vi  Tempre  uniformati  al  lor  volere  , vede- 
te , fe  1*  abbiate  fatto  con  piacere  , o eoa 
difpetto  ....  Se  1’  abbiate  fatto  in  rutte  le 
cofe  , o in  quelle  foitunto,  che  erano  di 
voflro  genio,.  ..  fe  l’abbiate  fatto  tol  da 
piccoli  per  timore  del  gaftigo  , e non  adef- 
fo  , che  liete  grandi  ; perchè  fe  folle  fla- 
ti di  quelli  , che  credouo  di  redar  difipen-'.. 
fati  da  quello  dovere,  par  elDre  giovani 
fatti  , 1'  avrefle  sbagliata  ; elfendo  certo  , 
che  ficcome  in  nìuna  età  lafciate  di  elfier 
Fig  inoli  , cosi  non  lafciate  di  edere  ob- 
bligati a predar  loro  quell’  ubbidienza  y 
che  fi  dee. 

•Se  poi  trovafte  di  aver  mancato  o in 
una  maniera,  o nell’altra,  vedete,  fiele 
mancanze  fiano  Hate  in  cole  piccole,  op- 
pure in  cole  di  confieguenza  ; perche,  fie, 
per  cagione  di  efempio,  avelie  voluto  con- 
tro il  lor  volere  flar  fuori  la  fiera  fino  a 
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notte  awanzafa  , le  averte  voluto  contro 
la  loro  proibizione  ttattare  quei  compagni 
poco  coltumaù,  ovvero  difcorrere,  ed  a- 
nioreggiare  con  chi  elfi  non  volevano  , 
non  avreite  potuto  giudicare  tali  cole  per 
piccole  , e di  niun  conto  f e però  vedete, 
come  di  quelle  , ed  altre  limili  mancanze 
fiate  Itati  Coliti  a confeifarvene  j perchè,  fé 
forte  fiati  di  quelli  , che  peniano  di  aver 
detto  abbafiauza  nel  coufellàrli;  fiamo  jìa • 
ri  poco  ubbidienti  in  cafa  , non  avreite  fod* 
disfatto  al  voftro  dovere,  non  avreite  eoa* 
fe  fiato  la  vortra  dilli bbidienza  , come  fie- 
le obbligati  . filaminato  in  tal  guifa  V o- 
nore , che  dovete  portare  a’ Genitori  eoa 
una  pronta  ubbidienza  , vedete,  fe  gli  ave- 
te ancora  onorati  con  quel  rifpetto,  che 
fi  dee. 

il  carattere  di  Genitore  , d»  Padre  è 
cosi  venerabile,  che  rifeuote  riverenza,  e 
rifpetto  anche  tra  gente  barbara.  Quello 
poi  di  Genitrice,  e di  Madre  è sì  tene- 
ro, sì  atìettuofo  , che,  per  negarli  un*  of- 
fequiofo  rifpetto,  bifogna  avere  un  cuore  di 
fiera.  Quindi  è,  che,  quand’anche  Iddio  per 
importabile  non  avelie  comandato  ad  ogni 
figliuolo  , e ad  ogni  figliuola  di  onorare 
il  proprio  Padre,  e la  propria  Madre,  e 
per  confeguenza  di  aver  per  elfi  tutto  il 
rilpetto  j quand’  anche  non  avelie  detto  j 
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Honora  Vatrem  tuum , CP  Matrent  tuam  , 
non  fi  potrebbe  negar  loro  quello  rifpet- 
*o  , l’cnaa  dimotòrarfì  motòri  d’  ingratitudi- 
ne . Efaminatevi  dunque.  Figliuoli,  e Figli- 
uole , come  (inora  abbiate  rifpettato  il  vo- 
ftro  Genitore  , che  dopo  Dio  vi  diede  1* 
etòTere;  come  abbiate  rifpettata  1»  v ultra  • 
Genitrice,  che  per  nove  meli  vi  portò  nel 
feno  con  tanti  fìciiti  , che  un  giorno  vi 
partorì  con  tanto  dolore,  e con  tanti  di- 
fturbi,  ed  incommodi  vi  ha  allevati...  Si, 
efaminatevi  , che  rifpetto  abbiate  avuto 
per  l’uno,  e per  l’altra...  Come  vi  fia- 
te diportati  con  elfi  in  tutte  le  occafìoni. . . 
Che  riguardo  abbiate  avuto  per  la  loro 
perfona  . . . Che  conto  abbiate  fatto  delle 
loro  parole  ...  E come  abbiate  apprezzati 
i loro  configli  . • 

Tra’  Perfiani,  benché  Gentili , vi  e- 
ra  quella  legge,  che  alla  prefenza  del  Pa- 
dre , e della  Madre  mai  noti  fi  ponetòfe- 
ro  a federe  i figliuoli  , nè  mai  fi  coprif. 
fero  il  capo  , ma  fe  ne  ftalfero  fempre  co- 
me in  atto  di  venerarli, afcoltando  con  ri. 
fpetto  le  loro  parole  , ricevendo  con  tut- 
ta riverenza  i loro  configli,  e comandi. 
Voi,  Figliuoli,  e Figliuole  , fiete  per  mi- 
fericordia  del  Signore  nella  Cattolica  Re- 
ligione , fiete  negli  fplendori  della  fede. 

Vi  pare  di  avere  ufata  co’  voftri  Genitori 
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un  poco  di  quel  ilfpetto,  che  efigevano 
•quei  Padri  Gemili  ? Sarebbe  mai  dubbio, 
che  li  avefte  trattati,  come  te  fòdero  egua- 
li a voi  , anzi  meno  di  voi  ? Sarebbe  mai 
dubbio  , quando  vi(  hanno  detto  qualche 
cofa  per  voftro  bene  , avelie  loro  voltate 
-le  fpalle  con  difpetto  , crollato  il  capo  con 
difprezzo , o rlfpofio  con  arroganza  f . . . 
Vedete  in  fomma,  come  fitte  fiati  (oliti  a 
diportarvi  con  eflì  ; che  troppo  è necelfa- 
rio,  per  provedere  all’ Anima  vofira  pri- 
ma di  terminare  quefii  fanti  Efercizj  . 

Dove  però  (ì  dimofira  in  modo  par- 
ticolare il  rifpetto  ai  Genitori  , fi  è nel 
dipendere  da  eflì  in  tutte  le  cofe,  e ri- 
chiedete in  ogni  affare  il  loto  coniglio. 
:Vi  pare  di  etlervi  regolati  in  una  sì  rifjpet- 
tofa  maniera  ? . . . Vi  pare  di  avere  attefo 
in  tutti  gli  affari  di  qualche  confeguenza 
il  parere  , e con  figlio  di  eflì  ? Sarebbe  mai 
dubbio  « che  avefte  (atte  .prome (Te  di  ma- 
trimonio feoza  loro  faputa  , e che  le'  a- 
vefie  efeguite  contro  il  loro  volere  giufio, 
e ragionevole?..  Oh  quanto  vi  farefie  re- 
fi colpevoli  agli  occhi  di  Dio,  fe,  per  ap- 
pagare un  vofiro  appaflionato  genio  , fotte 
arrivati  a deprezzare  i loro  configli  , op- 
pure a contrattarli  in  quefta  , od  altra  li- 
mile maniera  ! Peniate  dunque,  quale  fia 
(tata  finora  la  vofira  condotta,  per  rileva- 
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rè,ffe  abbiate  rifpeltato  li  vodri  Geaitori  , 
come  fiete  in  dovere,  e poi  patiate  a ri- 
flettere , te  gli  abbiate  amati  , predando 
loro  tutti  quegli  ajuti  , che  abbi  fognavano . 

Siamo  in  un  tempo,  in  cui  molti  fi- 
gliuoli hanno  bifogno  di  fare  con  diligen- 
za quefto  terzo  punto  di  efame  \ perchè 
oramai  fi  è introdotto,  non  dirò  il  codu- 
me  , ma  il  deteftabile  abufo  di  flarfene 
col  Padre  , e colla  Madre  , finché  fi  ha 
bifogno  di  eflì  j e fubito  , che  cefla  un 
tal  bifogno  , la fciarli  , abbandonarli  , fen- 
za  penfar  punto  ad  ajutarli , e fovvenirli 
nella  loro  vecchiaia  . Vi  farebbero  mai  tra 
voi  alcuni  di  quetii  Figliuoli  si  ingrati,  e 
fconofcenti  con  quelli  , da’  quali  ebbero 
l’ elfere  , che  godono?..  Oh  che  terribili 
caltighi  potrebbero  afpettarfi  ! Oh  in  che 
orribili  fciagure  farebbero  coflretti  a tro- 
varli involti  ! O predo  , o tardi  farebbero 
codretri  a dire  quel  , che  dicea  uno  dì 
quedi,  che  aveva  abbandonato  feoza  com- 
patitone i proprj  Genitori  : AdeJJo  provia - 
tno  per  funejìa  efperienqa  , che  pori  può  a - 
ver  bene  chi  non  ama  , e j occorre  il  proprio 
Padre  , e la  propria  Madre . lo  voglio  cre- 
dere , che  muuo  di  voi  fia  arrivato  ad  un 
tal*  ecetib  di  crudeltà  ; ma  fe  mai  m’  in- 
gannati! , chi  folle  reo  di  una  colpa  sì  i- 
n umana  9 e crudele  cerchi  di  cancellarla 
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con  una  vera  penitenza , di  emendarla 
con  dimoftrarfi  amorofo  , e liberale  con  li 
Tuoi  Genitori  j altrimenti  la  paflerà  male 
in  quefta  vita  , e peggio  nell’  altra  . E fe 
mai  penfaffe  il  miferabile  di  efìere  immu- 
ne da  ogni  colpa  , per  quel  , che  dice  il 
Signore,  che  l’uomo  lafcierà  il  Padre,  e 
la  Madre,  e fe  ne  llarà  colla  Tua  Moglie  j 
fappia  l’ infelice  , che  quello  fi  ha  da  in- 
tendere riguardo  ali'  abitazione  , e non 
mai  riguardo  alli  foccorfi  , ed  alli  ajuti  ; 
mentre  è più  obbligato  al  Padre  , ed  alla 
Madre,  di  quello  fia  alla  Moglie;  dimo- 
docchè  , fe  avelie  un  fol  pane,  lenza  del 
quale  o i Genitori,  o la  moglie  dovelTe 
morire  , non  potrebbe  darlo  alla  Moglie  , 
ma  farebbe  tenuto  a darlo  ai  Genitori,  per 
elfere  quelli  creditori  anteriori  , che  deb- 
bono aver  la  preminenza  dalla  Moglie . 
Ma  è ora  di  fiaire  , perchè  il  folito  tem- 
po è già  pa flato  . 

Ecco  dunque  1’  efame  , che  debbono 
fare  li  Padri,  e le  Madri  , per  vedere,  fe 
hanno  adempito  i loro  doveri  riguardo  ai 
Figliuoli  Ecco  V efame  , che  hanno  da 
fare  i Figliuoli,  e le  Figliuole,  per  cono- 
fcere,  fe  hanno  foddisfatto  alle  loro  obbli- 
gazioni riguardo  ai  proprj  Genitori . Se  gli 
uni  , e gli  altri  fi  efamineranno,  e trove- 
ranno di  aver  mancato , cerchino  di  pen- 
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tirfene,  e di  rimediare  le  paflate  mancan- 
ze, finché  fono  in  tempo  j che  in  tal  ma- 
niera non  avranno  da  foggiacere  a quel 
terribile  Giudizio  , che  (la  preparato  e ai 
Genitori  , che  non  fanno  i loro  doveri 
con  i Figliuoli , e colle  Figliuole  , ed  ai 
Figliuoli  , ed  alle  Figliuole,  che  non  ub- 
bidifcono  , non  rifpettaoo  , e non  amano 
i loro  Genitori  ; Onde  ognuno  penfi  , e 
poi  rimedj  , per  isfuggire  un  si  tremendo 
Giudizio,  che  io  finifco,  pregando  il  Si- 
gnore a benedir  tutti , ma  con  modo  fpe- 
ciale  i Padri  , ed  i Figliuoli  , le  Madri  , 
e le  Figliuole  . 

Agimus  tibi  gratias  &c. 

Orazione  Giaculatoria  . 

, • ■ . , 

Vi  amo,  e vi  adoro  ogni  momento,  (agro 
Cuor  di  Gesù, nel  Sagramento.  Te  ergo, 
quajumus,  tuis  famuli*  fubveni , quos  pre* 
tiofo  fanguine  redemifti , 
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MEDITAZIONE 
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Per  il  dopo  pranzo  dell’  ottavo  Giorno 


Sopra  la  gloria  del  Paradifo. 

B Ramando  la  buona  madre  d»  S.  Sinfo» 
riano  , che  fino  all’  ultimo  refpu©  fi 
ipaaten^lfe  fedele  a Dio,  ad  oggetto,  che 
gli  empi  Miniliri  del  crudele  Aurelianò 
Don  avellerò  a fedurlo , e farlo  perdere 
colla  corona  di  Martire  anche  la  gloria  del 
Paradifo , altro  non  fece,  che  dirgli  con 
tutto  l’affetto  materno:  Figliuol  mio  , ri- 
cordati dell’  eterna  vita  ; guarda  quel 
Paradifo  , che  ti  ha  preparato  quel  Signo- 
re , che  ivi  regnerà  eternamente,  fe  gli 
farai  fedele  fino  alla  morte.  Nate , nate , 
cemento  eterna  vita  , CP  Calum  fufpice  , 
ibique  regnantem  intuere.  Cari  Uditori  , 
bramando  io  pure,  che  non  vi  lafciate  più 
le  a arre  dal  Mondo,  dal  Demonio,  d Ila 
Carne  , nè  da  quegli  sfacciati  fcandalofì  , 
che  cercaranno  nuovamente  di  tirarvi  al 
peccato  , ma  che  ve  ne  lliate  feimi  , e 
(labili  in  quelle  fante  rifoluzioni  , che  a- 
vete  fatto  nel  tempo  celli  tanti  Efeiciz), 
V ' io 
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io  pure  con  tutto  l’ affetto  dì  Padre  vi 
prego,  vi  fupplico,  vi  fcongiuro  a ricordarvi 
della  eterna  vira  , e a dare  uno  fguardo 
al  Paradifo  , ove  regnerà  in  eterno  il  ve- 
drò Dio  j e fon  ficuro,  che,  refluendo  co- 
raggiofi  a tutte  le  tentazioni  , vi  manter- 
rete a lui  fedeli  coll’  ollervare  collante- 
unente** quanto  io  quefti  giorni  avete  pro- 
mellb.  Affioe  per  tanto,  che  polliate  far- 
lo , meditaremo  nel  primo  Punto  : Che  ab 
legreqz*  » che  contento  proveremo  nell' en* 
trare  in  Paradfo  . Meditaremo  nel  fecon- 
do Punto:  Che  allegrezza,  che  contento  pro- 
veremo nel  trovarci  in  poffèjf)  del  Para  di/o.. 
Signore,  che  tanto  bramate  di  edere 
la  notlra  beatitudine  per  tutta  l' Eternità, 
dateci  ora  di  ajuto  a conofcere  , che  vo- 
glia dire  entrar  per  fempre  in  Paradifo  , 
polfeder  per  tempre  il  Paradifo,  accioc- 
ché illuminati  iu  tal  guifa  attendiamo  u- 
nicamente  ad  amarvi,  e fervirvi  con  tutta 
fedeltà  . Illumina , sì,  caro  Reeentore  dell* 
Anima,  illumina  faciem  tuam  fuper  Jèf 
vos  tuos  clamante s ad  te  . 

PRIMO  PUNTO. 

Che  allegrezza  , che  contento  proveremo 
nell ’ entrare  in  Paradifo  . 

USciti  dalle  pene  del  Purgatorio , giac- 
ché è aliai  difficile  il  partir  da  que- 
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fta  vita  si  purificati , e mondi  , che  me- 
ritiamo di  andarcene  fubito  al  Paradifo  ; 
Ufciti,  dilli,  dalle  pene  del  Purgatorio  ci 
Vedremo  cinti,  e circondati  da  .una  luce 
celefte  , che  ci  renderà  rifplendenti  al  pa- 
ri del  Sole.  Quindi  vedendoci  ai  fianchi 
in  luminofo  afpetto  quell’  Angelo  Santo  , 
che  ci  cuftodilce  al  prefente , e ci  difen- 
de con  tanto  amore  , ci  faremo  a bene- 
dirlo , a ringraziarlo  di  quanto  fece  , ed 
operò  per  la  noftra  eterna  falute  . Mentre 
dunque  che  pieni  di  gratitudine  gli  di-4 
remo:  Oh  quanto  fàcefte  per  noi,  o An- 
gelo Santo  ! quanto  mai  folle  di  noi  fol- 
lecito  ! fpiccaremo  il  volo  verfo  del  Cie- 
lo , ripetendo  giulivi  : Ce  ne  andiamo  al 
Cielo  , ce  ne  andiamo  a Dio  , ce  ne  an- 
diamo a godere  per  fempre  in  Paradifo  ; 
In  domum  Domini  ibimus  .*■ 

Giunti  alle  porte  di  quella  magnifica 
Città  , fi  apriranno  ben  tolto , e colà 
dentro  faremo  introdotti  . Ed  oh  da  che 
infinita  allegrezza,  da  che  ineffabile  con- 
folazione  ci  fentiremo  ricolmi  nel  veder- 
ci in  Paradifo!.,.  Al  fol  oflervarne  la 
grandezza  , la  magnificenza  lo  fplendore, 
ognuno  di  noi  farà  portato  a dire  colle 
voci  di  S.  Ignazio:  Quam  fordet  tellus , 
dum  Coelum  afpicio  ! Oh  quanto  mai  coni- 
parifce  vile  , e miferabile  la  terra  a viltà 
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del  Paradifo  ! Qtiam  fordet  tellus9  dum  Ca?- 
lum  afyicio  ! £ mentre  che  eftatici  per 

lo  ftupore  efprimeremo  un  fentimento  si 
giudo  , gli  Angeli , i Santi  , li  Beati  tut- 
ti fi  faranno  a fileggiare  il  noftro  felice 
arrivo. 

Se  per  un’  anima  fola  , che  fi  coa- 
verta a Dio  , dice  il  Tanto  Vangelo  , che 
molto  fefteggia , e tripudia  quella  celefie 
Corte  : Gauiium  erit  in  Casio  Juper  uno 
peccatore  pamitentiam  agente ; immaginate. 
Fratelli  miei  , che  fefte  , che-  allegrezze  , 
che  tripudj  non  fi  faranno  all’arrivarvi  , 
che  noi  faremo,  entrandovi  per  lodare  e- 
ternamente  il  Signore  l Ah /„  nell*  atto  , 
che  le  Angeliche  Gerarchle  canteranno 
Inni  di  lode  al  grande  Iddio,  li  Santi  tut- 
ti , tutti  li  Beati  ci  verranno,  incontro  , 
per  rendere  più  magnifico  il  noftro  ingref- 
fo  , e congratularli  di  noftra  felice  forte . 
Onde  vedendo  allora  fra  quelli  li  noftri 
Santi  Avvocati  , li  noftri  particolari  Pro- 
tettori, un  Giufeppe,  un  Antonio,  un  Lui- 
gi , una  Terefa , una  Geltrude , una  Mar-* 
gherita  vorremo  gettarci  ai  loro  piedi,  per 
venerarli  olTequiofi  ma  non  permetten- 
dolo ellì  , ci  daranno  baci  di  pace  , e u« 
nitamente  a tutti  gli  altri  ci  diranno  : con. 
folatevi  , che  non  fiete  più  Pellegrini  fu 
la  terra  j confolatevi  , che  non  fiete 
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più  in  pericolo  di  dannarvi;  confotatevl , 
che  liete  Cittadini  del  Cielo  , domeltici 
di  Dio,  e noitri-  compagni  indivifìbiU  s 
Jxin  non  efìis  hofpites  , Cr  adverne  , Jed  efiis 
Cives  Sanél>rurh  , C?  domcflici  Dei . Chi 
può  ridire  per  tanto,  qual  fia  per  edere  ia 
un'incontro  cosi  (bienne  la  noftra  allegrez- 
za , il  noftro  contento?  .. . 

Un*  Ambafeìatore  Cartaginefe  venu- 
to a Roma  per  fervizio  di  Tua  Repubbli- 
ca nel  vederli  incontrato,  e favorito  da* 
Senatori  Romani  polii  nello  sfarzo  mag- 
giore di  lor  magnificenza , ne  reltó  cosi 
forprefo , che  tornato  alia  Patria  non  fa- 
ziavali  di  dire  : Vidi  in  oc^urjum  meum 
quot  Cives  i tot  Reges  . Quanti  di  que*  nu- 
bili Cittadini  *mi  vidi  venir  incontro  , 
tutti  mi  parevano  tanti  Principi , e Monar- 
chi; Vidi  in  occurfUm  meum  quot  Cives , 
tot  Reges  . Che  ooa  diremo  noi  dunque  , 
amati  Criltiani  , quando  nell'  entrare  in 
Paradifo  ci  vedremo  incontrati,  e favori- 
ti da  que’  beati  Comprenfori  , che  fem- 
breranno  non  folo  Principi  , e Monarchi, 
ma  tante  Deità  per  quagli  fplendori  ài 
Gloria  , che  li  circonda  , e gli  adorna  ì 
Oh  come  noi  pure  diremo  allora;  Videmus 
nane  in  occurjum  noftrum  quot  Cives  , 
tot  Deos  !... 

Tiovaniofi  poi  tra  quella  fchiere  bea- 
te 
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te  alcune  Anime  da  noi  condotte  fu  la 
ftrada  della  falute  colle  noftre  efortazio- 
ni,  colli  noftri  buon  efempj,' ci  verranno 
incontro  piene  di  gratitudine,  e dandoci 
mille  benedizioni  , per  mezzo  voftro,  di» 
ranno,  fiamo  fai  ve  , per  mezzo  voftro  ci 
troviamo  in  Paradifo.  E quanti  conofcen- 
ti  , ed  amici  vi  faranno  tra  quelli  , ci 
abbraccieranno  dolcemente,  e dopo  li  più 
teneri  attenutili  baci  , non  cell'aranno  di 
dire  : Eccoci  alTìeme  per  Tempre , cari  A» 
mici  , eccoci  a godere  di  Dio  per  tutta  1* 
eternità  . Se  poi  avremo  la  bella  fo^te  di 
trovarvi  quanti  mai  di  noftra  Famiglia  pafc 
farono  all’altra  vit^-  le  vedremo  li  noltri 
Avi,  li  noltri  Genitori,  li  nofìri  Fratelli, 
le  Sorelle  noltre,  li  Parenti  tutti , non  ho 
termini  per  esprimere  la  gioja,  1’  alleg 


za,  il  godimento,  che  proveremo. 

Navigando  verfo  le  Indie  un’  intera 
famiglia  , la  Nave,  fu  cui  fi  trovava  , fe- 
ce miferahile  naufragio  . Tutti  ebbero  la 


dopo  di  aver  cozzato  lungo  tempo  colle 
onde,  arrivarono  a falvatrento  in  una  de- 
ferta fpiaggia . Al  vederli  di  nuovo  tutti 
alfieme  , benché  follerò  sì  malconci  , ed 
in  un  luogo  si  deferto  , non  fi  udivano 
altre  voci  , che  quelle  : Siamo  tutti  Jalvi 
per  la  Dio  grafia  , fiamo  tutti  /alvi  ■ Che 


forre  di  atterrare  una  tavola,  e con  quella 


con* 
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contento  .dunque  non  farà  il  noftro  , fe 
troveremo  in  Paradifo  li  noftri  amati  Ge- 
nitori , le  noftre  amabili  Genitrici,  li  no- 
ftri più  cari  Parenti  , fenza  che  ne  man- 
chi un  folo  > Oh  come  ripieni  di  unrK Torn- 
ino gaudio,  diremo  anche  noi  : Siamo  tut • 
ti  fulvi , yer  la  Dio  grafia  , Jìamo  tutti 
falvi  . Padri  , e Madri,  che  qui  vi  trova- 
te , quello  è quello  , che  dovete  racco- 
mandare ai  voftri  Figliuoli . Cari  Figli  , 
dovete  dire,  facciamo  il  poflibile  per  trovar- 
ci un  giorno  tutti  in  Paradifo.  E’  un  bel 
contento  il  lafciare  alla  morte  i Figliuoli 
ben  proveduti , e le  Figliuole  meglio  col- 
locate; ma  quanto  maggior  confolazione 
farà  il  vederli  tutti  in  Paradifo  , fenza 
che  ne  manchi  neppur  uno  ì Oh  che  al- 
legrezza proveremo  nel  poter  dire  : Sia 
benedetto  il  Signore  , che  ci  troviamo  a 
lodarlo  , e benedirlo  , a ringraziarlo  per 
tutta  P eternità  !... 

Dopo  si  lieti  incontri , faremo  con- 
dotti all’  auguito  Trono  del  Sigaore;  a 
quel  Trono,  ove  adìllono  riverenti  li  Se- 
rafini ; a quel  Trono,  a cui  fono  diretti 
tutti  gli  oflequj  de’  beati  comprenfori  * 
Quivi  giunti  , vedremo  il  benedetto  Gesù, 
noftro  amabiliflimo  Redentore,  ed  ai  fian- 
chi di  Gesù  vedremo  Maria  Santiflìma 
in  portamento  di  gran  Regina  . Oh  che  al- 
~ legrez» 
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legrezza  farà  la  noftra  nel  vedere  due  og- 
getti si  amabili!..  Se  Maria  anche  tra  di 
noi  era  sì  bella.,  che  S.  Dionigi  fu  in 
procinto  di  crederla  una  Deità  ; che  non 
farà  ella  in  Paradifo,  refa  da  Dio  sì  ma- 
gnifica, e gloriofa  ? Se  Gesù  , mentre  a- 
bitava  fu  la  terra  , era  adorno  di  tanta 
bellezza  , che  un  raggio  folo  veduto  per 
grazia  fpeciale  da  un'Anima  Santa,  ebbe 
a dire  , che  la  bellezza  del  Sole  non  vi 
era  per  niente;  che  farà  poi  lafsù  in  Pa- 
radiso , negli  fplendori  della  fua  gloria, 
nella  magnificenza  de' fuoi  trionfi?...  Se 
fi  penfafle  alle  volte  quel,  che  vedremo 
nell’  entrare  in  Paradifo,  ;Oh  come  fdegna- 
- remmo  le  vane  bellezze  di  quella  terra  ! 
oh  quanto  fofpireremmo  quella  gloria, 
per  veder  Gesù  , per  veder  Maria  ! 

Per  quanto  però  fia  per  efiere  grande, 
e trabocchevole  la  gioja  , che  proveremo 
nel  mirare  due  oggetti  sì  amabili , maggio- 
re di  lunga  mano  farà  quella  , che  fedi- 
remo nell’  udirci  a chiamare  da  Maria  col  • 
dolce  nome  di  Figli , e da  Gesù  con  quel- 
lo di  Servi  fedeli . Santa  Terefa  ogni  voi* 
ta,  che  meditava  l’accoglimento,  che  fa- 
rà Gesù  , che  farà  Maria  ad  un’Anima  , 
che  entri  in  Paradifo  , e i’  indicibile  con. 
folazione  che  farà  per  provarne,  quafi 
fuori  de’  fenfi  efclamava  .*  Caro  Gesù , Ver- 
gine ; 
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gine  cara  , come  mai  potrà  reggere  il  cuor 
umano  alle  vcfìre  fineqqe  ? . . , Ed  in  cosi 
dire  , ben  dimoftrava  qual  immenfa  gioja 
le  inondafle  il  cuore.  Amati  Criftiani  , 
fe  tanta  confolazione  provava  quella  San- 
ta benedetta  al  fol  confiderai  li  teneri 
accoglimenti , che.  ci  faranno  fatti  in  Pa- 
radifo  da  Gesù  , e da  Maria  , che  farà  1* 
efperimentarli  ? . . 

Goduto  un*  incontro  cosi  folenne,  e 
giulivo,  e provate  da  noi  tali,  e tante  fi- 
nezze , faremo  dallo  Hello  Gesù  , dalla 
flellà  gran  Vergine  prefentati  all’Eterno 
Padre.  Al  vederci  allora  avanti  una  sì  au- 
gufta  Maellà  refteremo  talmente  fopra- 
fatti  dalla  contentezza  , dal  giubbilo  , che 
non  fapremo  come  efprimere  li  noftri  più 
riconofcenti  affetti . Ma  egli  , tutto  bon- 
tà , e tutt* amore,  per  confortarci  nel  no- 
flro  forprendimento  , ed  accrefcere  al  forn- 
irlo la  «no  lira  allegrezza  , ci  chiamerà  a fe, 
ci  liringerà  dolcemente  affieno,  c’impri- 
merà teneri  affettuofi  baci , dandoci  li  dol- 
ci nomi  di  diletti  , e di  cari  i . . . Gran 
cofe  fono  quelle  da  me  proferite  in  po-  - 
che  parole,...  meditiamole  ad  una  , ad 
una  , e verremo  fempre  più  a conofcere  , 
cofa  voglia  dire  entrare  in  Paradifo. 

Iddio  ci  chiamerà  a fe  ...  Che  conten- 
to di  una  Creatura  nel  fentirfi  chiamare 

dal 
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dal  Tuo  Creatore  !...  Ci  ftringerà  dolce- 

ai  reno  ...  , Che  confolazione  di  un* 
anuria  nel  lentirìi  aDoraccisnc  «a.  <- d. 

gaore  ! . . C’imprimerà  teneri  affettuofì 
baci,  chiamandoci  tuoi  diletti.  Tuoi  cari.;. 
Che  felicità  non  farà  la  noftra  nel  ve- 
derci trattati  , e favoriti  in  una  sì  cordia- 
le maniera  ! ...  Se  quello  alle  volte  fi  ri- 
flettere da  noi,  quanto  cercaremmo  di  afc 
ficurarci  di  un  sì  g<an  bene  con  una  vi- 
ta veramente  Criltiana  ! . . . Ah  ! fi  comin- 
ci dunqne  a penfarvi  da  qui  avanti;  e te- 
nendo vivo  alla  mente  , che  voglia  dire 
entrare  in  Paradifo  , ci  riùfcirà  facile  di 
vincere  le  tentazioni  , di  far  violenza 
a noi  tieflì  , per  olfervare  efattamente  la 
legge  del  Signore , e compiere  a*  notiti 
doveri  • 

SECONDO  PUNTO . 

Che  allegrezza  , che  contento  provere  ma 
nel  trovarci  in  pojjejjo  del  Paradifo  • 

NOn  contento  il  grande  Iddio  di  aver- 
ci chiamati  a fe  , non  contento  di 
averci  tiretti  al  fuo  feno,  non  contento 
di  averci  imprelli  li  più  teneri  baci  , chia- 
mandoci coi  dolce  nome  di  diletti  , e di 
cari  i per  dimotlrare  Tempre  più  la  prodiga 
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Tua  liberalità  nel  premiare  chi  l’ubbidifice  , 

e lo  ferverci  nnrrì  r.»!  - u..iuiora 

corona  , ci  alfegnerà  un  ricco  Trono  dì 

gloria,  e dicendo:  Io  farò  voftra  merce- 
de per  tutta  l’eternità  ; Ego  ero  merces  ve- 
Jlra  magna  nimis  , ci  darà  il  portello  del 
Paradifo  . Cari  Fratèlli  , che  felicità  non 
farà  la  noftra  nel  vederci  in  un  popolo 
di  Santi  , coronati  di  gloria , e porti  in 
un  pieno  perfetto  portedimento  di  quel 
Dio  , che  forma  da  fe  rterto  tutta  la  Bea- 
titudine del  Paradifo?... 

Sant*  Adriano  , che  prima  di  efler 
Martire  di  Gesù  Crifto  , era  Gentile  , e 
Soldato  dol  crudele  Diocleziano  , veden- 
do li  Crirtiani  si  lieti  in  mezzo  ai  tormen- 
ti , che  (offrivano  per  la  Fede  , fi  accorto 
ad  uno  dì  erti , e lo  richiefe  , cofa  li  ren- 
derte  si  contenti,  ed  allegri  ne*  patimen- 
ti ; e udendoli  dire,  eh*  era  la  ferma  fpe- 
ranza  del  Paradifo  promeflo  loro  da  Ge- 
sù Crifto  : Paradifus  , quem  riobis  promifit 
Jejus  Chriflus  t immantinente  fi  fece  Criftia- 
no  , e diede  il  fangue  , e la  vita  per  ac- 
quino di  un  tanto  bene.  Cari  fedeli,  fe 
il  Paradifo  fidamente  nominato  potè  fare 
di  un  Soldato  Gentile  un  Martire  invitto, 
che  gaudj , che  contenti  , che  confolazio- 
ui  non  apporterà  a noi , allorché  ne  av- 
remo un  pieno  telale  portello?..  Trovar* 
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ci  ia  Paradifo?  Poflfedere  il  Paradifo  ? „ . . 
ed  elfere  certi , e lìcuri  di  potfederjo  per 
Tempre  ? Chi  mai  può  efprimere  , e nep- 
pur  immagiuare  1’  immenfo  indicibile  go- 
dimento , che  proveremo  ? 

11  Santo  Davide  nel  fermare  li  Tuoi 
penfieri  fu  di  quefto  reftava  così  fopra- 
fatto,  ch’era  corretto  ad  efclamare : Quan- 
to è mai  grande  , o Signore  , la  moltitu- 
dine delie  confolazioni  , che  tenete  pre- 
parate in  Paradifo  p?r  chi  vi  ubbidisce,  e 
vi  ferve  in  quefta  vita  ! Quarti  magna  mul- 
titudo  dulcedinis  tua  , quatti  abfcondijli  ti - 
mendbus  te.  Facciamci  anche  noi  a pen- 
farlo  per  un  poco,  e vedremo,  che  il  ve- 
derci in  Paradifo,  il  poli'edere  il  Paradi- 
difo  è lo  dì  e Ho,  che  trovarci  perfèttamen- 
te  beati . 

Infatti  fe  la  vera  beatitudine  confi- 
le nell’  elfere  libero  da  ogni  male,  e pof- 
federe  ogni  bene,  il  Paradifo,  come  c’in- 
fegna  la  Fede,  è un  luogo,  di  dove  fono 
sbanditi  per  Tempre  tutt’  i mali  , e vi  lì 
trovano  adunati  , ed  uniti  tutt’  i beni  , e 
beni  sì  particolari  , sì  didimi  , e sì  per- 
fetti , che  , al  dire  dell’  Apoltolo  S.  Pao-  , 
lo  , che  gli  aveva  alleggiati  , non  vi  è 
cuor  umano  , che  polfa  neppure  immagi- 
narfeli.  In  cor  hominis  non  afcendit , die* 
egli  > qua  praparavit  Deus  iis , qui  diligunt 

il - 
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illuni . Oh  Dìo  ! intendiamo  noi,  cari  Fra- 
telli , che  trabocchevole  piena  di  confo- 
lazioni , e contentezze  iìa  per  apportarci 
la  dolce  privazione  di  tutt’  i mali  e di  pe- 
na , e di  colpa  , che  polfono  mai  trovar- 
li ? Intendiamo  noi , che  perfetta  felicità 
fia  per  arrecarci  la  piena  totale  di  tua’  i 
beni?  Se  1*  intendemmo*  arriveremmo  an- 
cora a capire,  che  quella  farà  per  noi  una 
felicità  si  grande,  che  verrà  a coftituirci 
in  una  condizione  molto  fonile  alla  feli- 
cilfima  condizione  di  Dio  . Se  tanto  ci 
piace,  e c’innamora  quello  miferabile  Mon- 
do , in  cui  i mali,  e le  fciagure  fono  si 
familiari,  e frequenti  ; che  farà  poi  il  tro- 
varci in  Paradifo  , dove  noa  vi  è neppu- 
re il  nome  di  male;  mentre  gli  affanni, 
]a  tortezza , la  povertà  , la  miferia  , i do- 
lori , le  infermità  , e la  morte  ltelfa  han- 
no da  quella  beatituvine  un  bando  perpe- 
tuo . Che  farà  il  trovarci  affatto  inca- 
paci di  più  offendere  Dio  , di  più  com- 
mettere alcun  peccato  , e per  confeguen- 
za  in  una  dolce  necelììtà  di  voler  fempre 
quello,  ch’egli  vuole,  e defidera?..  Oh 
privazione  deliderabile  ! Oh  dolce,  amabile 
necelfitài  perchè  non  fei  da  noi  conofciu- 
ta’  al  prefente;  che  ci  fervi  retti  di  confor- 
to in  tutt’  i travagli  , di  fortegno  in  tutte 
le  ‘tentazioni  , e di  eccitamento  a viver 
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bene  in  tutt’  i tempi,  nelle  occafionì  tutte  ? 

Alla  immenfa  , inefphcabile  conten-  . 
tezza,  che  proveremo  nel  trovarci  Tempre 
liberi  da  ogni  male  , e maifime  da’  mali 
di  colpa  , che  tanto  arrecano  di  affanno 
ad  un’  Anima  , che  tema  Iddio  , vi  lì  ag- 
giungerà a viepiù  felicitarvi  quella  immen- 
fa piena  di  godimenti,  di  gaudj,  e di  con- 
tentezze, che  ci  arrecaranno  quegli  innu- 
merabili  , infiniti  beni  , che  ivi  godremo 
per  Tempre  . Bramiamo  noi  onori,  e gran- 
dezze ? Qual  maggior  grandezza  , ed  ono- 
re dt  quello  di  vederci  nel  fortunato  nu- 
mero dì  quelli  , de’  quali  dilfe  il  Reale 
Profeta:  Nimis  honorati  funt  amici  tui  De- 
us ? Bramiamo  noi  coafolazioni  , , e con- 
tenti ? Ma  eh»  è,  che  non  fappta  , che  ia 
Paradifo  faremo  inebriati  di  continuo  da 
una  copia  sì  grande  di  confolazioni,  e con- 
tenti, che,  per  efprimerla,  conviene  chia- 
marla col  nomedi  torrente,  che,  rotto  o- 
gni  argine,  foprafà  li  campi,  dove  fi  fcari- 
ca  : Torrente  voluptatis  tua  potabis  eos  ! Bra- 
miamo compagai  di  nottra  felicità,  e com- 
pagni di  tal  perfezione,  che  mai  non  fila- 
no per  invidiare  la  nolìra  eterna  beatitu- 
dine? Ma  che  potremo  defiderare  di  più, 
trovandoci  io  un  popolo  di  Santi  , in  una 
moltitudine  di  Beati  , che  di  giorno  in 
giorno  fi  accrefce,  e fi  aumenta  in  modo* 

che 
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che  potrem  dire:  In  medio  S anelar  umlau* 
damus , CP  benedicimui  Dominion . Che  più  ? 
Iddio  Hello,  per  appagare  appieno  le  no- 
Are  insaziabili  brame , li  donerà  tutto  a 
noi,  per  elìere  tutto  noitro  ne’ Secoli  eter- 
ni , come  inmancabilmente  ce  lo  ba  pro- 
melTo  con  quelle  belle  parole  : Ego  ero  mer • 
c<*s  vejlra  magna  nimis . Si,  cari  Criltiani, 
fe  noi  olfervaremo  li  Tuoi  divini  coman- 
damenti , fe  vivremo  da  veri  Criltiani,  Id- 
dio farà  per  Sempre  tutto  nolìto,  e noi  Sa- 
remo per  Sempre  tutti  di  Dio.  Oh  Somma 
felicità  ! Oh  perSetta  beatitudine/ 

Sarà  per  Sempre  tutto  noitro  Iddio , 
perchè  Si  donerà  a noi  coll’  ammettere 
l’Anima  coltra  per  mezzo  di  una  chiara 
viSione  al  pieno  conofcimento  de’  Suoi 
Segreti  , e delle  Sue  perfezioni  . Sarà  tutto 
noitro  , perche  Si  donerà  a noi  coll’  am- 
mettere V Anima  noltra  per  mezzo  di  un 
tenero  amore  alle  più  intime  cordiali  fi- 
nezze. Coli’  ammetterci  alla  cognizione  de* 
Suoi  Segreti  , e delle  Sue  perfezioni  , ci 
renderà  in  tutto  Simile  a lui;  Jìmilcs  ei  erimus 
quoniam  videbimus  eum,  fìcuti  e(l.  Coll’ am- 
metterci alle  finezze  più  intime  ci  unirà 
talmente  a lui,  che  Sembreremo  con  lui 
una  cofa  Sola  ; Qui  adharet  De o unus  fpi- 
ritm  ejì . Oh  allora  si,  che  falerno  con- 
tenti , e felici  ! Oh  allora  si  , che  ci  tro- 
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veremo  perfettamente  Reati  ! Ognuno  di 
noi  farà  coftretto  a dire  : Quel  fommo  be- 
- ne,  che  tanto  lì  defiderava  da  me  Tu  la 
terra,  e che  invano  cercai  per  tanto  tem- 
po nelle  vanità  del  Mondo  , ora  lo  veg- 
go , lo  godo,  e lo  polfeggo  , ed  a lui  mi 
trovo  perfettamente  unito  , e congiunto  , 
fenza  timore  di  mai  più  perderlo.*  Inveni 
quem  diligit  anima  rnea  , tenui  eum  ,v  nec 
dimittam  . In  che  lodi  pertanto  , in  che,, 
benedizioni  , e ringraziamenti  non  fare- 
mo corretti  a prorompere  di  coutinuo  , 
traiportati  da  quella  traboccante  piena  di 
godimenti  , che  c*  inonderà  il  cuore  ? Io 
non  fo  ridirlo  , miei  cari  Fratelli  5 dico 
folo,  che  una  piena  si  traboccante  di  feli- 
cità , e beatitudine  non  farà  palleggierà  , 
ma  bensì  permanente,  ed  eterna. 

Il  Padre  S,  Agoftino  fu  q ielle  parole 
del  Salmifta  : Stantes  erant  yedes  nojlri  in 
atriis  tuis  Jerufalem  j dice  per  eccetfu  di 
giubbilo  : Paradifo  , caro  Paradifu  , in 

in  cui  le  contentezze  , e li  gauij  non  fa- 
ranno come  quelli  della  Terra , che  in  un 
momento  pàtfano,  e fviaifcono  j ma  firan- 
no  fempre  : O fartela  fiori  , ubi  toturn 
fiat,  CP  nihil  flit . Im.mgiaiamci  dunque* 
che  immenfa  felicità  farà  la  noilra  nel  po- 
ter dire  in  ogni  momento  : Sempre  fare, 
nu  in  Paradifu , (e  apre  Ùaremu  in  co  n- 
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pagaia  de*  Beati  ! e contemplando  a no* 
Uro  piacere  il  bel  volto  di  Gesù  , il'  bei 
Volto  di  Maria  Tempre  ci  troveremo  eoa 
Dio,  e Iddio  farà  tutto  noftro  l Che  ac* 
crefcimento  indicibile  non  darà  alla  noflra 
felicità  , e beatitudine  quella  si  bella  lì- 
curezza  ? ; 

Se  nell’  Infèrno  la  ficurezza  di  aver 
Tempre  a patire  quelle  indicibili  pene  ca- 
rica fopra  il  dannato  un  Inferno  più  ter- 
ribile d’  oga’  altro  Inferno,  e gli  fi  fenti- 
re  in  ogn’iftante  le  pene  d’infiniti  Tee  oli; 
convien  dire  , che  la  ficurezza  della  eter- 
nità beata  ci  farà  godere  in  Paradifo 
tutto  ad  un  tempo  li  godimenti , e la  bea- 
titudine di  tutti  ffecoli;  e ce  li  farà  go- 
dere in  maniera , che  mai  noa  faràn  per' 
arrecarci  un’  ombra  fola  di  quella  naufea, 
che  fogliono  arrecare  li  godimenti  di  que- 
lla Terra  per  ogni  poco  , che  durino. 
Quello  è di  fede  , miei  Cari , ne  può  du- 
bitacene ; mentre  Io  Hello  Signore  ci  af- 
ficura  , che  ameflt  in  quella  Gloria  avre- 
mo tutta  la  contentezza  di  chi  la  gotta  9 
ed  inlieme  tutto  l’ardore  di  chi  la  bra- 
ma; Q ui  eJunt  me,  àdhuc  efurient , C?  qui 
bibunt  meyadhuc  fitient.  Quindi  è , che  u- 
diremo  Tempre  i iteti  cantici  degli  Angiov 
li,  e ci  riufciranno  Tempre  nuovi  j godre- 
mo  Tempre  l’ immenfa  Gloria  de’ Beati,  e 
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ci  fembrerà  , che  fia  Tempre  il  primo  mo- 
mento, che  la  godiamo;  vedremo  Tempre  gli 
amabiliffimi  volti  di  Gesù  , e di  Maria,  e 
ci  pareranno  Tempre  più  lumino!! , e belli; 
coatemplaremo  Tempre  a noftro  piacere  il 
grande  Iddio,  e ci  Tembrerà  Tempre,  che  co- 
minciamo allora  a contemplarlo;  lo  amere- 
mo Tempre  con  un  amore  piucchè  grande;  e 
quanto  più  l’ameremo,  fi  accrefcerà  vieppiù 
il  noftro  amore . InTomma  faremo  beati  , d* 
una  beatitudine  perfetta  , d’  una  beatitudine 
eterna,  d’  una  beatitudine,  che  mai  non 
Tara  per  diminuirli  . Noi  Telici  però  , Te. 
avvento  la  Torte  di  provare  in  pratica  quel 
tanto,  che  ora  meditiamo/...  Noi  avven- 
turati , Te  arriveremo  a podedere  un  bene 
si  grande,  si  magnifico,  sì  forprendente /.. 
Noi  Telici,  e avventurati,  Te  arriveremo  A 
poter  dire  : Tempre  Taremo  con  Dio  ; Tem- 
pre Iddio  Tara  la  noftra  felicità  , la  poltra 
gloria  ....  Semper  cum  Domino  erimus  ; fèrri* 
per  erit  Deus  merces  nojìra  magna  nimis  • 
Ma  che  abbiam  fatto  fioora,  per  affi- 
curarci  il  beato  poliedro  di  un  sì  gran  be- 
ne ? Ah  convien  pur  dirlo  a noftra  con- 
fufione  , fumo  arrivati  a filmarlo  sì  po- 
co , che  in  tante  occafioui  non  abbiamo 
avuta  difficoltà  di  rinunziarlo  per  cofe  me- 
fchine  , e miferabili . Tutte  le  volte , che 
gravemente  peccammo,  fi  arrivò  da  noi 
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a quell*  orrìbile  eccedo  di  rinunziare:  al 
paradifo  , e di  proteftare  eolia  voce  dei 
fatti,  che  non  ci  curavamo  punto  di  una 
tanta  beatitudine  , purché  le  nofire  paflio- 
ni  reltalfero  per  pochi  momenti  appaga* 
te.  Che  cecità  orribile  fu  mai  la  noftra  , 
amati  Criftiani,  che  cecità  orribile  ! Avre- 
mo noi  coraggio  di  rinnovarla  in  avvenire, 
come  fe  folle  una  cofa  da  nulla?  ..  . Ob 
Dio  / a che  orribile  pene  non  condannerem- 
mo T Aoima  noltra  per  tutta  1*  Eternità! 

Comparfa  a S.  Vincenzo  Ferrerio  un 
Anima  del  Purgatorio  tutta  circondata  di 
fuoco  , e di  fiamme  , che  facea  compaf* 
fio  ne  , con  amari  fingulti  implorò  1*  ajuto 
di  fue  Orazioni,  dicendo:  che  fi  trovava 
si  orribilmente  tormentata  , perchè  in  tem- 
po della  vita  non  avea  defiderato  con 
quell*  ardore  , che  fi  dee  , la  gloria  del 
Paradifo:  Quia  ParaJifum  ardenter  non  de> 
fideravi  , ideo  ctucior  in  hac  fiamma  . Fra- 
telli miei  diletiflìmi,  fe,  per  non  avere  fo- 
lameoie  defiderato  il  Paradifo  , pativa  tan- 
to quell*  Anima  benedetta,  che  farebbe  di 
noi , le  arrivali! ino  a (limarlo  aliai  meno 
di  un  miserabile  guadagno , di  un  me* 
fchino  puntiglio  , di  uaa  fordida  foddisfa- 
zione?  ..  Vi  pare  , che  le  pene  del  Pur* 
gatorio  folfero  ballanti  a punire  condegna- 
mente una  sì  orribile  colpa?..*  Eh  pen- 


' 6*9  ' 

fatela  ! vi  vorrebbero  quelle  dell*  Inferno  , 
che  don  avranno  mai  fine  ; onde  farem- 
mo aftretti  a piangere  eternamente  ; Per- 
chè il  Paradifo  non'  fu  da  noi  curato;  per* 
chè  il  Paradifo  fu  da  noi  pofpofto  ai  beni 
miferabili  delia  Tejya  , 1* abbiamo  perduto 
per  fempre,  ci  fiamo  condannati  in  quello 
abilfo  di  mi  ferie  . Prima  dunque  d’incon- 
trare una  si  lagrimevole  difgrazia  , dete- 
niamo di  tutto  cuore  la  nofira  pairata  ce- 
cità ,e  cerchiamo  di  allicurarci  di  quel- 
la gloria , che  Ita  preparata  per  chi  fer- 
ve fedelmente  il  Signore  « 

Ah  Dio  delle  Mifericordie , ecco  I 
voftri  piedi  quei  miferabili,  che  prò  ni - 
hilo  habuerunt  terram  defider abile m ; quei 
miferabili  , che  punto  non  hanno  (limato 
quel  Paradifo , per  cui  gli  Apolidi  fparfe- 
ro  tanti  fudori  ; per  cui  i Martiri  follene- 
ro tante  carnificine  ; e per  cui  voi  foffri- 
ile  una  sì  amara  palfìone  . Ben  conofcia- 
mo  , che  la  nofira  colpa  è fiata  si  grande, 
che  meritamente  potrelle  negarcene  il  per- 
dono; ma  non  fia  mai  vero,  che  arrivia- 
mo a difperare  di  vofira  mifericordìa  : de- 
teniamo di  tutto  cuore  la  nofira  orribile 
cecità  , il  nollro  enorme  eccedo;  e pro- 
teftiamo  in  faccia  della  Terra,  e del  Cie- 
lo , che  in  avvenire  faremo  ogni  sforzo 
per  ottenere  l’eterno  poiTeiTo  del  Paradiso  « 
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Pietà  dunque  , caro  Gesù  , pietà,  perdo- 
no, mifericordia  ; fiamo  fatti  per  godervi 
in  eterno  , ed  a quello  afpireremo  con  tut- 
to il  fervore,  mediante  il  voftro  Santo 
ajuto  . 

Sia  il  fiutto  di  quella  Meditazione 
lo  ftampafi  in  mente  , che  due  Paradili 
non  si  pollono  fperarej  onde  è pazzia  il 
pretendere  di  volerci  dar  bel  tempo  in  que- 
ila  vita,  e poi  goder  nell*  altra;  diciamo 
dunque  a noi  fìelfi  frequentemente;  Chi 
vuol  godere  col  Mondo  non  può  fperare  di 
godere  con  Dio;  Convien  partire , e farci 
violenta  , finché  fiamo  fu  que/ìa  Terra  , fe 
Vogliamo  trovar  godimento  , e ripofo  lajsù 
nel  Cielo  ; e un  tal  riflelìo  ci  l'arà  di  Ai- 
molo  a battere  con  fervore  la  ftrada  del 
Paradifo  con  una  vita  veramente  CrilUana. 

Miferere  mei  Deus  &c« 

- ' < ■ • v ~ . i . 

RICORDI 


Per  il  dopo  pranzo  dell*  ultimo  Giorno  » 

Sopra  la  Perfiveranfd  • . 

L*  Efatne  di  quell'ultimo  giorno  de*/àn- 
ti  Etercizj,  dovrebbe^  farli  fopra  la  di- 
ligenza, e premura  da  noi  ufata,  per  eoa- 
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feguire  la  bella  gloria  del  Paradifo.  Sic- 
come però  ognuno  da  fé  lleflb  può  fu  di 
' quello  efaminarfi  , e col  perfervare  nella 
vita  intraprefa  emendare  , e correggere  le 
pallate  mancanze  , così  ho  penfato  , che 
farà  affai  meglio  1*  impiegare  quelli  ultimi 
momenti  nel  proccurarvi  quella  faata  per- 
feveranza  , a cui  unicamente  è promeffo 
il  polle  do  del  Paradifo.  Affine  dunque  di 
riufcirne,  cercarò  d*  imprimervi  nella  men- 
te alcune  cofe  molto  efficaci  a mantene- 
re in  voi  il  frutto  de’ fanti  Efercizj  i cer- 
carò  di  raccomandarvene  alcune  molto 
neceffarie  a confervare  le  ffabilite  risolu- 
zioni ; e poi  invitandovi  a ringraziare  il 
Signore  delle  tante  grazie  , che  in  quelli 
giorni  vi  ha  compartito  , vi  lafcerò  colla 
fua  fanta  Benedizione  . 

La  prima  cofa  , che  dovete  impri- 
mervi nella  mente  , fe  volete  mantenere 
il  frutto  de*  Santi  Efercizj,  è quella  : Che 
il  peccato  Mortale  non  è un  piccol  male, 
come  il  Demonio  cerca  di  pervadervi 
ma  bensì  un  male  «1  detellabile,  ed  orribile, 
che  ncm  vi  è male  alcuno  . che  1*  egua- 
gli . Quindi  , perfuafi  di  quello,  non  do- 
vete aver  paura  d’  altro  , che  del  pecca- 
to; nè  per  altro  dovete  raccomandarvi 
a Dio,  fe  non  per  tener  da  voi  lontano 
un  si  orribile  mollro  capace  da  fe  ftelfo 
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a cangiare  in  un  Demonio  dell*  Inferno  il 
maggior  Serafino  del  Cielo,  fe  per  impof- 
libile  potè  Ile  commetterlo. 

Perfuafi  cosi  io  generale  di  tutt*  i pec- 
cati gravi,  e perfuafi  in  maaiera  , che  la 
fola  immaginazione  vi  porti  a ripetere  pie- 
ni di  fpavento  : Signore  y liberatemi  da  q- 
gni  male  , ma  J òpratutto  dal  peccato  mor- 
tale » dovete  concepire  un*  abborrimento 
più  fingolare  alti  peccati  di  Scandalo,  ed 
a quelli  d'  impurità  . Alti  peccati  di  Scan- 
dalo dovete  concepire  qoefto  fingolare  ab- 
borrimento per  la  crudeltà,  che  ufa no  al- 
le Anime  de'  uoftri  prolfimi  ; mente  dan- 
no loro  la  fpinta  a precipitare  nell’  Infer- 
no . Alli  peccati  d’  Impurità  poi  per  i fu- 
neftiflìmi  effetti  , che  producono  in  chi 
li  commette  , che  fono  tali , che  ogni 
peccator  difonefto  può  piangere  : da  che 
mi  diedi  alla  difoneftà  , mi  trovo  nel  pro- 
fondo abiffo  de'  mali . Quindi  riflettendo  , 
che  S.  Bernardino  da  Siena,  parlando  del- 
lo Scandalo,  era  folito  a dire;  Io  vorrei 
piuttofto  full’  Anima  il  peccato  di  chi  uc- 
cide un’  innocente  , che  quello  di  un  uo- 
mo libertino  , che  faccia  difcorfi  impuri  ; 
o di  una  donna  vana  , che  veda  con  irti- 
modeilia,  perchè  , fe  con  quel  peccato  lì 
uccide  foio  il  corpo,  con  quelli  fi  dà  mor- 
te Crudele  alle  Anime.  Riflettendo,  che 
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li  Santi  Padri  , parlando  della  difonertà  , 
la  chiamano  femioario  di  tatt*  i vizj  , e 
cagione  univerfale  di  tutt*  i mali  i teme- 
te ogni  peccato,  abbiate  io  fonimo  orrore 
ogni  colpa  ; ma  con  modo  Angolare  te- 
mete , abborrite  , abbominate  li  peccati  _ 
difonetti  , e quelli  di  fcandalo.  ' 

La  feconda  cofa  , che  dovete  tener 
viva  alla  mente  , te  volete  con  una  Cau- 
ta perfeveranza  aflicurarvi  del  Paradifo,  è 
quetta  ; che  mai  non  fuggirete  il  grau  ma- 
le del  peccato,  fe  non  cercarete  di  fcan- 
fare  con  fomnria  premura  li  pericoli  proC-  _ 
funi  del  peccato;  mentre  col  folo  efporvi 
ad  etfi  vi  aggravarete  l’Anima  di  un  sì 
■ orribile  moftro  . Lo  dice  chiaro  lo  Spirito 
Santo  : Qui  amat  yericulum  , yeribit  in  il - 
lo.  Colle  quali  parole  avverte  ognuno,  che 
mettendoti  aella  occalìoae,  o pericolo  prof1 
fimo  di  peccare  , non  peccarà  folo  nella 
indifpenfabile  caduta  , che  farà  in  quello, 
ma  peccarà  ancora  nell'  atto,  che  ardirà 
di  porvifirf  Qui  amat  yericulum  yeribit  in 
ilio.  Coq  ragione  però,  dicono  li  Maeltri 
di  fpirito  , che  il  maggior  Demonio  , che 
polla  tentarci,  è 1*  occalìone  profltma  di 
peccare  , perchè  a tutti  gli  altri  Demonj 
polliamo  refiliere,  mentre  Iddio,  che  loro 
permette  di  tentarci  , non  lafcia  di  fom-  N 
«niniitrarci  aiuto,  e forza  per  relàftere  ; ma 
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all*  occasione  , e pericolo  proffimo  di  pec- 
care , è impollìbile,  che  polliamo  fare  ia 
debita  reliltenza , perchè  efponendoci  a 
quello  di  aulirò  capriccio  , non  è tenuto 
il  Sigaore  a compartirci  li  Tuoi  ajuti;  tro*- 
vafi  anzi  in  impegno  di  confondere  la  no* 
lira  temeraria  prefunzione  .>  Fuggite  dun- 
que li  pericoli  prollimi  dei  peccato,  fe  vo- 
lete mantenervi  fedeli  a Dio , e confer- 
varvi  in  fua  grazia.  State  lontani  fpecial- 
mente  da  quelle  occalìoni,  e pericoli,  che 
altre  volte  vi  furono  funelii  . Non  credia- 
te , che  li  fanti  Efercizj  vi  abbiano  refi 
impeccabili  ; temete  Tempre  di  voi  lìelfi* 
e vivete  in  maniera , che  polliate  dire 
col  penitente  Davide  : Omnem  viam  mi- 
quam  odio  habui , 

Quelle  vie  inique,  che  poflono  con- 
durvi al  peccato  , e farvi  perdere  il  frut- 
to de’ fanti  Efercizj,  già  fapete  , che  fo- 
lte due  i una  li  dice  proffima,  e 1*  altra  lì 
Chiama  remota  „ Sebbene  non  avete  ob- 
bligo precifo  di  guardarvi  dalle  remote  , 
tuttavia  il  deliderio  di  affìcurarvi  meglio 
nel  tenor  di  vita  intraprefo dee  impegnar» 
vi  a llar  lontani  più  che  lia  polTibile  an- 
che da  quelle  , maHinie  , fe  fono  di  quel- 
le occalìoni  rimote,  che  li  dicono  propin- 
que, perchè  vicine  a divenir  proflìme; 
c però  non  vogliate  da  qui  avanti  etVer  si 
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facili  a mirare  tutti  gli  oggetti,  a fcher- 
zare  con  chi  è diverto  di  fello,  ed  a par* 
lare  di  cofe  immodefte,  perchè  quelle,  ed 
altre  fiatili  libertà  fogliono  edere  li  fane- 
lli principj  di  mortali  cadute.  Non  vo- 
gliate trattare  certi  compagni  , che  hanno  ! 
del  libertino,  non  vogliate  famigliarizzar- 
vi  con  certe  perfone  , che  non  fanno  a- 
prir  bocca,  fe  non  ifparlaoo  del  proffimo, 
nè  vogliate  portarvi  a certi  divertimenti 
affai  pericolofi,  perchè  fono  rare  le  volte, 
che  tali  occalìoni  non  portino  1*  Anima  a 
precipitofe  rovine  . In  una  parola  , ficco- 
me  chi  è (lato  fcottato  dall’acqua  calda, 
fi  guarda  anche  dalla  fredda  i cosi  voi  efi 
fendo  (lati  tante  volte  rovinati  dalle  oc- 
cafioni  proffime  , che  poffono  dirli  quell* 
acqua  bollente  , che  fcotta  non  folo  , ma 
dà  morte  all’anima  ; guardatevi  ancora  dalle 
remote,  maffime  , fe  fono  di  quelle  , che 
poffono  facilmente  divenir  profftme  , al- 
trimenti farà  impedibile,  che  polliate  per-" 
feverare  nel  bene  incominciato. 

L’ultima  cofa,  che  dovete  (lamparvi 
nella  mente  è quella  : che  il  primo  pec- 
cato Mortale,  che  commettete,  può  elfere 
quello,  che  ha  decretato  Iddio  di  non  per- 
donarvi . Vi  fembrerà  ftrana  quella  propo- 
fizione  , e direte  forfè  , che  faccio  torto 
alla  infinita  mifericordia  di  Dio  j ma  feb- 
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bene  è vero  , che  quella  è infinita  in  ( e 
(letta  , ne*  fuoi  effetti  però  è finita  , e li- 
mitata , e come  tale,  dice  S.  Agallino , 
ha  ftabilito  il  numero  delle  offefe  , che 
vuol  (offrire  dalla  ooftra  ingratitudine. 
Che  farebbe  adunque  di  voi,  fe  , tornan- 
do a peccare  , Iddio  non  volette  più  per- 
donarvi , per  aver  già  compito  il  numero 
delle  voftre  ingratitudini?..  Che  farebbe, 
fe  appena  appagata  quella  pattìone,  efcla- 
matte  dal  Cielo  in  tuono  terribile  ; Com- 
pleta ejì  malitia  veflra  ? Ecco  , o miferi  , 
a che  termine  vi  fiete  ridotti  col  tanto  of- 
fendermi , ed  oltraggiarmi.  Avete  fianca- 
ta la  mia  mifericordia  j bifogna  per  necef- 
fità  , che  proviate  i rigori  di  mia  gtulli- 
zia  i Completa  ejì  malitia  vejlra  . 

Quello  numero  di  peccati,  che  Iddio 
vuol  foflfrire  dall*  umana  Ingratitudine  uon 
è eguale  in  tutti  , mentre , come  fi  rica- 
va dalle  Divine  Scritture,  dal  popolo  d» 
Tiro  , è di  Damafco  avea  decretato  di 
fopportare  fidamente  tre,  e di  non  perdo- 
nare il  quarto  ; e dal  popolo  d*  Ifraele  (of- 
frirne nove  , e non  perdonare  il  decimo 
onde  potrebbe  darli  , che  alcuni  di  vot 
avellerò  già  compito  il  numero  fatale  di 
quelle  colpe,  per  cui  il  Signute  voleva  u- 
farvi  mifericordia  ; e che  il  primo  pecca- 
to, che  commettete,  fotte  quello,  per  cut 
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noti  potette  pili  ottenerne  il  perdono.  Che 
farebbe  pertanto  di  voi  , fe  col  tornare  al 
peccato  vi  riducette  ad  uno  (tato  si  deplo* 
rabile.  .*  Non  potrebbe  piangerli  fu  di  voi, 
che  liete  dannati,  e perduti  per  Tempre?.. 

L’  ultimo  peccato  di  Afsalonne  :fu  il 
ribellarli  al  Padre,  dopo  il  quale  retto  mi* 
feramente  uccifo  . L’ultimo  peccato  di  Bai* 
dafsarre  fu  la  diflolutezza  di  un  convito, 
dopò  11  quale  lette  a neri  caratteri  la  ter- 
ribile fenteuza  di  fua  eterna  riprovazione* 
L*  ultimo  peccato  degl’  Ifraeliti  fa  il  nior- 
morare  di  Dio  , dopo  il  quale  protetto  il 
Sigoore  di  volerli  efterminare  per  quello 
folo  , che  1*  avevano  offelo  dieci  volte 
dieci  volte  IVavevano  oltraggiato.  Tenta- 
verunt  jam  per  decerti  vices  . Cari  Crittiani, 
fe  il  Signore  non  avelie  voluto  fopporta- 
re  da  noi  altro  che  nove  peccati  ....  fe 
non  avelie  voluto  perdonare  il  decimo... 
quanti  di  noi  farebbero  già  nell’  Iufer- 
. no?..  E dopo  dunque  una  mifericordia  si 
grande  vi  farà  chi  voglia  tornare  ad  offen- 
derlo ?..  Ah  non  lìa  mai  vero  , che  al- 
cuno  di  voi  arrivi  ad  ua’  eccetto  d’  ingra- 
titudine si  enorme  . Conofcendo  , che  il 
primo  peccato,  che  commettete,  può  ette- 
re  quello  , che  vi  faccia  provare  li  terri- 
bili rigori  della  Divina  Giuttizia  , fuggite 
le  occaftoni , vivete  con  timore , racco» 
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mandatevi  a Dio  di  tutto  cuore;  e per  ot« 
teoere  più  ficuramente  li  Tuoi  ajuti  > cer- 
cate di  coafervare  quel  raccoglimento , 
quella  modeftia,  quella  divozione , che  a- 
vete  acquiftata  ne'  Canti  Efercizj  4 Imperoc- 
ché guai  a voi  , Ce  arrivate  ad  intepidir- 
vi i a raffreddarvi  bel  Diviu  Cer vìzio  i 
Guai  a voi,  Ce  tornate  di  bel  nuóvoadi£ 
fiparvi,  e perdervi  dietro  alle  vanità  del 
Mondo,  che  lagrimevoli  diCgrazie  non  po- 
tete aCpèttarvi \J^  Va  hist  efclama  lo  Spi- 
rito Santo  i hi*  » perdiderunt  fujli- 
nevtiam  , C ? derelinquerunt  vias  recias  t 
Guai  a quelli,  vuol’  egli  dire,  guai  a quel- 
li , che  dopo  aver  cominciato  a viver  be- 
ne , fi  vanno  a poco  a poco  raffreddando 
nelle  opere  di  pietà,  negl’ efercizj  Canti? 
Che  farà  di  eflì,  quando  dovranno  rende- 
re uno  {fretto  cooto  a Dio  di  tante  gra- 
zie abufate  ? Va  his  , qui  perdiderunt  fufti - 
nentiam  , CP  derelinquerunt  vias  retlas  . . . 
Q uid  facitnt,  cum  infpicere  coepit  Dominus  !.. 

Ecco  dunque  le  tre  cofe  , che  dove- 
te portar  fcolpite  nella  mente;  che  il  pec- 
cato Mortale  non  è un  piccol  male  , ma 
bensì  1’  unico  , e Colo  male  , che  dee  te- 
nierft  , fpecialmente  Ce  riefce  di  fcandalo 
al  proflìmo,  o che  Cappià  d’impurità;  che 
fenza  fuggire  le  occasioni e li  pericoli 
proffìmi  del  peccato  è impoflìbile  , che 


d conferv!  la  grazia , ed  amicizia  di  Dio  \ 
finalmente  , che  il  primo  peccato,  che  da 
noi  fi  commette  può  efier  quello  , che  ci 
porti  all*  Inferno . Molti  fono  li  funeiiiffi- 
mi  efempi  , che  in  prova  di  una  sì  terri- 
bile  verità  potrei  addurvi  ; mi  reftringo  pe- 
rò ad  un  folo  , per  non  riutcire  troppo 
prolifso  i 

Si  èrano  fimi  li  fanti  Efercizj  da  un 
r giovane  alquanto  difioluto , e colla  gra- 
zia del  Signore  fi  era  mutato  in  modo  , 
che  non  pareva  più  quello  di  prima.  Co- 
sì la  durò  egli  per  qualche  tempo  i ma  ef- 
fendofi  poi  a poco  a poco  rallentato  nel 
fervore  , cominciò  a portarli  di  nuovo  in* 
una  cafa  , che  per  lo  avanti  gli  era  fiato» 
molto  funefta  ; e forprefo  in  qpefìa  da  un 
fuo  rivale  con  /un  colpo  di  pillola  lo  fie- 
fe  a terra  morto  * fenza  che  avefle  tempo 
d*  iavocare  neppure  il  nome  Tanto  di  Ge-> 
su  . Chi  fa  , cari , Fratelli  , che  ' dimenti- 
candoci qualcuno  di  voi  le  fiabilite  rifolu- 
zioni,  non  abbia  da  foggiacere  il  mifera- 
bile  a qualche  improvVifa  difgrazia  , che 
lo  porti  dal  peccato  all’  Inferno  !..  Li  giu- 
dizj  di  Dio  fono  imperfcrutabili  / ; . Deh 
‘adunque,  per  quanto  vi  preme  la  voftra 
eterna  falute,  tenete  vivo  alla  mente,  che 
tornando  di  nuovo  al  peccato  , potete  a- 
ver  la  morte  alle  fpalle  , e andarvene  per 
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fèmpre  dannati.  Imprese  nella  voftra  men» 
te  quelle  verità  tanto  efficaci  a perfeve- 
rar  nel  bene  incominciato  , voglio  racco* 
mandarvi  alcune  cole  molto  a pròpofito, 
per  mantenervi  fermi  , e (labili  fu  la  tira* 
da  del  Faradrfo  , che  avete  cominciato  9 
camminare;  e però  non  guardate,  che  (le- 
so cofe  dette  , e ripetute,  mentre  un  pa- 
dre  , che  (la  per  fepararlì  da  Cuoi  figliuo- 
li non  guarda  a quello,  che  dice,  ma  pen- 
fa  folo  a ciò , che  può  edere  loro  di 
giovamento. 

La  prima  cofa  , che  vi  raccomando, 
è quella  : che  amiate  Iddio , e lo  amiate 
di  tutto  cuore,  e lo  amiate  fopra  torte  le 
cofe,  e lo  amiate  nW  per  la  fperanza  del 
premio  , o per  timore  del  caftigo  , ma  u- 
nicamente,  e (blamente,  perchè  lo  meri* 
ta  . Pollo  dimandarvi  cofa  più  ragionevo* 
le  , e giuda  ? Egli  vi  ha  polii  al  mondo 
per  tal'  effetto,  vi  ha  dato  un  cuore  na* 
to  t fatto  per  un'  amore  sì  fanto  ; e poi  fa- 
pete , che  non  amandolo  io  quella  vita, 
non  potrete  amarlo  per  tutta  1’  eternità  . 
Cercate  dunque,  che  regai  tempre  nel  vo- 
llro  cuore  l'amore  di  un  Dio  si  amabile; 
e per  afficurarvi  dì  quello  , e far  in  mo- 
do, che  Tempre  più  fi  accreica,  confidera- 
te  fpelfo  le  infinite  Tue  perfezioni.  Si, 
pytri  Fratelli , andate  confederando  la  Tua 
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infinita  bellezza  , che  vi  balena  fagli  oc- 
chi nella  bellezza  de*  Cieli  , delle  ftelle, 
de*  Pianeti  , e di  tante  Creature!  andate 
riflettendo  la  Tua  infinita  bontà , che  vi  fi 
prefenta  negl*  immenfi  benefizi  , che  vi 
ha  compartito  , la  Tua  infinita  previdenza, 
con  cui  foccorre  fino  gli  uccelli  dell’  aria, 
la  fua  infinita  Capienza  , con  cui  regge 
P univerfoj  e quell’  amabile  infinita  mi- 
fericordia  , con  cui  tante  volte  vi  ha  pre- 
fervato  dalla  dannazione  eterna  • Quindi 
per  far  conofcere  alla  Terra  , èd  al  Cie- 
lo , che  il  voftro  cuore  è tutto  di  Dio, 
fiate  folleciti  in  otfervare  li  Cuoi  fanti  Co- 
mandamenti  , ributtando  ogni  tentazione 
con  quelle  belle  parole  del  catto  Giufep- 
pe  : com’  è poflfibile  , chè  io  potta  com- 
mettere un  tanto  male,  ed  offendere  il 
mio  Dio  ? Qiiommodo  poffum  hoc  malum  fa- 
cere  , CP  peccare  in  Deum  meum  ? 

La  feconda  cofa  , che  vi  raccoman- 
do, è quella  : che  per  puro  amore  di  Dio 
amiate  il  voftro  profilino  . Quella  è quel- 
la virtù  , che  forma  il  carattere  più  lumi- 
nofo  del  Criltiano;  quella  è quella  virtù, 
che  dittingue  li  Predettinati  dai  Reprobi  , 
i figliuoli  di  Dio  dai  figliuoli  del  Demo- 
nio ; quella  infomma  è quella  virtù  , che 
da  fe  fola  può  darvi  il  poflelfò  del  Para- 
diso ; dicendo  il  Padre  S.  Agollino  : Tene- 
te 
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te  dileciionem  , CP  fecuri  eflotc  * Cercate 
dunque  di  poffedere  in  voi  quella  frater- 
na carità,  fe  volete  alficurarvi  del  Para- 
difo  . Figuratevi,  che  il  voltro  Angelo  Cu- 
fiode  vi  dica  di  continuo  al  cuore  quello, 
che  dicea  S.  Giovanni  a’  fuoi  Difcepoli  : 
Filioll , diligite  alterutrum  ; Figliuoli  miei, 
amatevi  l’un  l’altro,  come  fratelli,  che 
liete  in  Gesù  Crillo  j guardatevi  dal  nu- 
trire fdegno,  e livore  verfo  di  alcuno  fui 
riflelfo,  che  quello  fraterno  amore  vuole, 
che  fi  renda  ben  per  male.  Guardatevi 
dal  danneggiare  nella  roba  chicchelTìa,  dal 
momorame  , o giudicarne  male  fui  riflef- 
fo  r che  quello,  che  non  volete  per  voi, 
non  dovete  farlo  agli  altri . Quindi  cerca- 
te , per  quanto  vi  è polfibile,  di  far  del 
bene  a tutti.  Compatite  i deboli,  fcufate 
i difFettalì , fovvenite  chi  è in  bifogno  ^ 
non  fiate  si  facile  di  dii e ai  poverelli  an- 
date in  pace  ; mentre  sì  belle  parole  non 
cibano  gli  affamati  , non  riftorano  gli  af- 
fatati , non  cuoprono  gl*  ignudi , non  fol- 
levano infomma,  e non  foccorrono  le  mi- 
ferie  i in  una  parola,  riguardando  ognuno, 
come  Fratello  , fategli  tutto  il  bene  , che 
potete,  ricordandovi  fempre,  che  quello 
è quel  Precetto  del  Signore  tanto  da  Lui 
raccomandato  , che  unicamente  può  farvi 
conofcere  per  fuoi  veri  feguaci  % avendo 
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già  detto  a comune  irruzione  i I ri  hoc  c0 • 
gnofcent  omnes  , quia  difcipuli  mei  ejlisy  fi 
dileciionem  ad  invicem  habueritis . 

La  terza  cofa  che  vi  raccorciando  è que- 
lla : che  fiate  divoti  della  Santitlìma  Ver- 
gine. Tenete  Tempre  vivo  alla  mente , che 
avendo  ia  voi  quella  bella  divozione,  fa- 
rete, dice  S.  Bonaventura , farete  iofallibil-  ' 
mente  nel  felice  numero  di  quelli  r che 
godranno  Iddio  per  Tempre..  Qjii  habuerlt 
charitatem  Maria:  , adnotabitur-  in  libro  vi- 
ta ► Procurate  duque  in  voi  quella  si  van- 
taggiofa  divozione  , che  può  alficurarvi  d* 
una  eternità  beata  '>  ma  procurare  che  fia 
divozione  vera  , e non  già  apparente  , e 
falfa  . Per  edere  divozion  vera,  dee~  far- 
vi abborire  il  pecato  i,  perchè  divozione  , 
e peccato  non  potlono  Ilare  alfieme  ^ dee 
portarvi  ad  offerire  ogni  giorno  a quella 
gran  Vergine  qualche  odequio  fatto  , ed 
efeguito  con  tenerezza,,  e fervore  , e 
non  già  con  ifvogliatezza  , e fvagamentoj 
dee  io.  terzo  luogo  rendervi  folleciti  d* 
imitare  r per  quanto  vi  è podìbile,  le  Tue 
Virtù  ; edendo  proprio  di  chi  ama  'y  il 
cercare  di  edere  limile  all’ oggetto  amato  . 
Quindi  fe  la  Santidima  Vergine  fu  in  gra- 
do eroico  umile,  paziente,  modella,  e 
pura;  in  vano  vi  vanterelle  Tuoi  divoti, 
fe  non  procurade  di  allontanare  da  voi  la. 
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fuperbìa  , I*  Impazienza  , 1*  ìtnmocleftta,,  e 
qualunque  cofa , che  fi  opponga  a quella 
purità  di  mente  , di  cuore  , di  parole  , e 
di  opere  , che  quella  Madre  di  purità  de- 
fiderà  per  primo  Angolare  carattere  nè 
Tuo»  divoti.  Procurate  dunque,  torno  a 
dirvi  , procurate  in  voi  una  divozione  , 
che  vi  allontani  dal  peccato,  e vi  porti 
ad  onorare,  ed  imitare  la  gran  Vergine  t 
e il  Paradiso  farà  vollro  . 

Finalmente  raccomando  ai  Padri,  ed 
alle  Madri  una  Comma  attenzione,  e pre- 
mura , perchè  i loro  Figlinoli  vivano  cri- 
fiianamente.  Raccomando  ai  Figliuoli  una 
Comma  diligenza  , e follecitudine  nell’  o- 
norare  i loro  Genitori  con  una  pronta 
ubbidienza  , con  un  riverente  rifpetto  , e 
con  un  tenero  cordiale  amore . Raccoman- 
do ai  padroni  di  edere  difcreti  , e giudi 
con  chi  li  ferve  ► Raccomando  a quelli  , 
che  fervono  di  edere  rifpettofi  , e fedeli 
con  i loro  Padroni.  Raccomando  ai  Capi 
di  cafa  , ai  Padroni  de’  Negozj  , e ai  fo- 
praintendenti  de’  lavori  di  ellère  di  edifi- 
cazione, e buon  efempio  ai  loro  dipenden- 
ti, e lavoranti';  ed  a quelli  di  rifpettare , 
ed  onorare  i loro  Capi,  e Principali.  Per 
Lrno  poi  prego  tutti  , per  le  vil'cere  di 
Ges^*T>Ì{]to  , a frequentare  li  fanti  Sagra* 
menti  ; ad  edere  divoti  della  Parola  ài 
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Bio,  ed  a ricordarli  fpeffb  della  Morte,' 
del  Giudizio  , e fpezialmeate  del  Paradr- 
fo  , che  ila  preparato  ai  buoni , e dell* 
Inferno  apparecchiato  per  ì cattivi;  giac- 
ché la  confiderazione  di  quelli  Noviffimi 
è un  mezzo  airai  efficace,  per  «fuggire  il 
peccato  , e feguitare  fino  alla  Morte  a 
viver  bene. 

Dopo  tante  raccomandazioni,  e pre- 
ghiere , lafciate  per  carità  , che  vi  aggiun- 
ga anche  quella:  di  pregare  il  Signore  per 
me  , acciocché  cercando  la  falute  degli 
altri  , non  danni  me  delio  ; Si  miei  cari, 
pregate  per  me  : Ne  cùm  aliis  pradicave- 
rim  , ipje  reprobiti  efficiar  ; che  io  , ben- 
ché miferabile  , pregarò  per  voi  , accioc- 
ché polliamo  trovarci  un  giorno  tutti  uni- 
tamente a lodare  , e benedire  il  Signore 
in  Paradifo  . Nell’atto  dunque  di  por  ter- 
mine ai  fanti  Efercizj  , io  dirò  a tutti  vo| 
quello  , che  d i ile  San  Paolo  nel  fepararlì, 
che  fece  dai  Filippenfi  : Sic  fiate  in  Domi - 
no,  carijjìmi  : Miei  cari,  conlervatevi  in 
que’  buoni  Pentimenti,  e fante  rifoluzioni, 
in  cui  vi  lafcio  . Qiue  audifiis , C?  didicifiis  a 
me,  htec  agite  ; quanto  avete  udito,  ed 
imparato  in  quelli  fanti  giorni  , cercate  di 
metterlo  in  pratica , e godrete  non  foio 
quella  pace,  che  rallegra  il  cuore,  ma  ar. 
riveretedi  più  a godere  per  Tempre  il  Dio 
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della  pace,  C?  Deus  pacis  erit  vóbifcum  . 
Con  quelle  voci  di  pace  io  finifco  . Voi 
frattanto  rendete  grazie  al  Signore  di  tut- 
te le  mifericordie , che  fi  è degnato  com- 
partirvi in  quelli  otto  giorni  ; ma  fate  , 
che  fia  un  ringraziamento  durevole , e (la- 
bile , mantenendo  fedelmente  quanto  ave- 
te prometto  . Su  dunque  , li  efponga  alla 
pubblica  adorazione  il  Santimmo  Sagra- 
mene , e pofcia  s*  intuoni  da  fagri  Mi- 
niftri  il  Te  Deum  laudamus , te  Dominum 
confitemur , con  quel  , che  fiegue  i che 
io  pure  , unirò  le  mie  alle  voftre  voci  \ 
e giunti,  che  faremo  a quel  verletto: 
Alterna  fac  curri  fancìis  tuis  in  gloria  nu- 
merari , dirò  due  parole  , per  pregare  il 
Signore  , che  quanti  qui  damo  , tutti  e poi 
tutti  polliamo  trovarci  in  compagnia  de* 
Santi  a goderlo  , e lodarlo  in  Paradifo  e- 
ternamente  . 

Finché  fi  efpone  il  Venerabile , reci- 
tiamo un ' Pater , ed  un'  Ave , per  ot- 
tenere il  dono  della  Santa  Perfeveran^a  : 
Un  altro  Pater , ed  Ave  , per  i poveri  In- 
fermi y che  non  hanno  potuto  godere  de' 
fanti  Efercifi  : Un  altro  Pater , ed  Ave 
per  quei  miserabili , che  fe  ne  fojfero  abu- 
fati y acciocché  il  Signore  abbia  di  loro  mi • 
ferie  or  dia . 
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FERVORINO 

Ter  l * /Eterna  fac  curri  Sanciis  tuis  in 
gloria  numerari . 

SI',  Amabiliflimo  mio  Signore,  fate  , deh 
fate  , per  effetto  di  vofira  bontà,  che 
quanti  qui  fiamo  tutti  ci  troviamo  un  gior- 
no nel  felice  numero  de*  Beati  comprenfo- 
ri;  /Eterna  fac  cum  Sanciis  tuis  in  gloria 
numerari  . Noi  fiamo  popol  voftro,  damo 
voftra  eredità  j Popolo,  ed  eredità,  che  vi 
collo  il  fangue  , e la  vita . Non  permet- 
tete dunque,  che  niuno  di  noi  refti  efclu- 
fo  da  quella  gloria  r l Eterna  fac  cum  San- 
cii* tuis  in  gloria  numerari.  Ricordatevi, 
che  fiamo  tutti  del  numero  di  quelli,  pe* 
quali  pregafìe  un  giorno  il  Divin  Padre  , 
perchè  foffimo  eternamente  con  voi  , per 
godere  de*  voftri  Trionfi  . Sì,  ricordatevi  di 
quelle  tenere  voci  .*  Pater , quos  dedifti  mi- 
hi  , volo  , ut  ubi  fum  ego  , ù illi  fint  me- 
cum  , ut  videant  claritatem  meam  , quam 
dedifli  mihi.  Prendete  dunque  di  tutti  noi 
una  fpecial  protezione  , e fate  sì , che  il 
comune  nemico  non  prevalga  contro  di 
noi,  nè  mai  ci  ritiri  dal  voftro  divin  fer- 
vizio,  in  maniera,  che  abbiamo  da  perdere 
quella  Gloria,  per  cui  fiamo  creati.  JEter» 
na  fac  cum  Sanciis  tuis  in  gloria  numera • 
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ri.  Che  dite,  caro  mio  Dio,  che  dite? 
Saranao  efaudite  le  mie  fuppfiche  ? . . - 
Saranno  appagati  li  miei  defiderj  ?..  ..  A- 
nime  amate,  un  pender  lieto  mi  dice., 
che  il  benedetto  Signore  non  lafcierà 
di  aiutarci,  di  affiderei,  perchè  polliamo 
trovarci  eoo  lui  beati  in  Paradifo  , a pat- 
to  però,  che  gli  damo  grati,  e fedeli . La 
gratitudine  , e fedeltà,  che  vuole  da  noi, 
è quella  : Che  feguitiamo  ad  avere  in  o* 
dio  il  peccato  , come  abbiamo  promeffo 
in  quelli  giorni;  che  non  abbandoniamo 
per  niuna  cofa  quel  tenore  di  vita  , che 
ci  damo  predilo  , e che  damo  tutti  Cuoi 
nel  tempo,  per  elfere  Cuoi  ancora  nella 
eternità.  Su  dunque,  cari  Fratelli,  amate 
Sorelle  , aflìcuriamcì  della  divina  afiìften- 
za  in  quella  vita  , e della  eterna  gloria 
nell’  altra  , e però  nell’  atto  di  detellare 
quanti  peccati  furono  da  noi  commetti  , 
nell’  atto  di  ripetere  nell’  amarezza,  e nel 
pianto  : maledetti  peccati  , maledetti  mo- 
menti , in  cui  folle  da  noi  commelli  ; prò- 
tediamo  con  tutto  lo  fpirito  , che  il  no» 
Aro  cuore  da  qui  innanzi  farà  tutto  di  Dio, 
che  li  nodri  affetti  faranno  Tempre  rivol- 
ti a Dio  , che  onoreremo  il  fuo  Canto  no- 
me , che  rifpetteremo  le  fue  Chiefe,  che 
fantidcaremo  le  fue  Felle,  che  per  fuo  a- 
more  ameremo  il  nodro  profilato;  e te- 
' , stendo 
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nendo  a freno  le  paftioni  , cetcaremo  di 
adempire  li  noftri  doveri  con  tal’  efattezza, 
che  fiamo  a tutti  di  edificazione  , e di  e- 
fempio  • Dica  infomma  ognuno  di  noi  col 
Santo  Davide:  Vota  mea  Domino  reddamy 
cor  am  omni  populo  ejus  , e fiate  certi,  e fi- 
curi  , che  il  Paradifo  uoo  farà  per  man- 
carvi . Profeguite  pur  dunque  , venerabili 
Sacerdoti , le  interrotte  lodi;  replicate  pu- 
re : /Eterna  fac  cum  fanelli  tuis  in  gloria 
numerari , e vi  udirete  rifpondere  da  quel 
divin  Signore  , che  ora  lodate,  benedite, 
e ringraziate  : Io  farò  voltro  in  eternò  : 

Ego  ero  , ego  ero  merces  vejlra  magna  nim 
mmii . Fiat , fiat . 

SOLI  DEO 
Honor , CS  Gloria 
Solique  5.  M.  E cele  fi  a Judicio 
Omnia  humilime 
fubmitlo • 
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